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Ut dotato di uiv difintereffe , di un coraggio , di 
un eroifi^io lìrajrdinario per pafTar tutta la vita 
Su locare de'fe}v9ggi per non iìign^tG degli 
oftacolt oppofti ogni giorno alle più benefiche in- 
tenzioni dal}a crudeltà ^ dall^ brutalità di cotal 

fons^ di gente ; t (t ^ vanno facendo alcuni p«r 
chi miglioramenti per olTervame il progrefTo len- 
to e tardivo , dali' altro canto è quafi imppffibi- 
le il defcrivere I9 dolce foddi^fa^ione prodotta 
dair immagine della felicità prefTo un popolo pa- 
citico , che gì^ moftra i priipi germogli dell^ fo- 
pabilità f Qr dunque ph^iS mi trovo ét dovere . 
rivolgere la mìa immaginazione verfo le belle 
contirad^ dej Tropico , mi par che il mio cuo,- 
ft entri a part^ dell^ felici^ di queglj ^vyentii- 
|:ati abitanti. 

A4 oggetto pert^to di trattare il prefente Ca- 
pitolo cpU' ordine e chisyr^zs^ .pony^nevole « e£H 
miniamo in pgche parole i principj generali del- 
la focietà 9 ed i vantaggi che podoiio ragione- 
volmente (jper^rfi d^U^ focietà già eulte e inci^ 
yilite . ■ 

H$i l' uoniO yn violento defid^rìo di godere 
ogni felicità che venga dalla fua fituazjone per- 
ryieffa , ^ '1 nunierp ftefTo de' bj fogni che lo lìan- 
fio affediapdo | lo perfi^ade bentoiiio 9 che da fe 
fole non può neppure afpìrare ad una mediocre 
;^UciU 9 e che il mezzo pii4 eificace di giunger- 

^ e fii jiiflìcararrene 1^ p^rmaneoza ^ ^cro ap« 

pun* 
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punto non è $ ch^ 1' unione fua cogli altri iQor'* 
tali. £i conofce che fa d'uopo, che iieao gU 
altri felici affinchè fìa tale egli ItefTo ; mentre un 
individuo oppr^fTo d^'n^aU ? mìferia noa it 
9forza giéimiiiai efFettivamente 4i contribuire al?, 
altrui felicità, fpeciahnente fe da ciafcuno di t^ili 
tentativi yengii egli ^ Mht^ P^à inifer^bile t 
Toma conto adunque ad ogni individuo di ,coo^ 
perare alla pi-ofperità de|l^ $:omunit4 di cui fa 
parte; js 1^ felicità deirpon^o iphe yiye in (o^ 
cietà 9 dipende da- principj feguentt» > 

I* U uomo ha un corpo organizsato y che ri- 
chiede di elTer nutrito y Veiiito , pofto al copenr 
to , -jpd ' ha pujre filtri ()iro^ni pofi m^np inipor<«* 
pnti . ; , . 

9- Vuomo.l un ^et^ iragioQevole , che peiw 
(a ed agifce liberamente; onde la fua felicità por- 
ta-, ch'ei poffa per mezzo dell' irruzione colti*- 
vare le fue facoltà iQt:ellettu9li , e bifpgna che 
poffa vivere in una maniera conf^^cente alla di- 
jgnità di un effere ragiopevol^ e libero. 

3. Sicconi^ e^i p diventato cogli ^flociati fudi 
membro di una comunità per formare la felici-» 
$ìi di. tatti procurando la propria ^ fper^ di tro-^ 
vare in tal^ unione i mezzi di godere fi^aramen* 
te e lenza dillurbo la iifica e morale lua felicità. 

L' uomo non fi ^ pollo \n foci^tà fe non per 
godere il maggior grado poffibile di. felicità 
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4ra^ morali' e f odale ; ma quella fsliciù ha mol- 
ti gradi, die dalle feguenti circoftanze dipendono* 
I. Quanto più da un individuo o da una intera 
Copietà poiiono variarfi e moitiplicarfi x godimen- 
ti fifici, morali e fociali, tanto più dev-effere mag- 
giore la loro felicità . 

Quanto più fono durevoli i godimenti di un 
individuo o di un'intera focietà, tanto più la loro 
felicità farà parimente maggiore. 

3* Sempre più accrefceii una tale felicità a mi^ 
iura che i godimenti fìlici^ morali e fociali di on 
individua o di un»! comunità hanno un influlTo 
pia o meno eftefo , e più o meno generale . 

Con quefti principj può giudicarfi della felici- 
tà e della cultura de'popoU da noi incontrati nel 
^orfo delia noftra fpedizione • 

Par che la natura in una particolare maniera li 
adoperi alla felicità delle popolazioni che vivo- 
no in un clima dolce ^ e fono felicemenie orga- 
nizzate , per la quale ragione TA/firia e l'Egit- 
to pervennero rapidamente al colmo della gran- 
dezza e della profperità» Gli abitanti di tali con- 
trade . per qi alito barbari e degenerati, confer- 
vano aj.'ra un carattere vivace, e molta. pene- 
trazione : no,, fono privi di bontà e di beneficen- 
za ; e non d^e fecare gran meraviglia , * fe i^Iì 
antichi Storici cptan'.jO fi diffondono fulla popo- 
lazione » ricchézze , opi^n?^ , felicita di qùefli 
luppoli ; avvegnaché gue^li fieffi vaili monumenti, 

é ed 
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ed i meravigliofi edificj loro, che fono ancora 

fitfìlflenti , atteftano pur troppo la veraciù uu-^ 
gii Storici. , • ^ 

Ne' climi poi ^ che più fi aceoflano alla dolt^er 
temperie di quelli , de' quali abbiam'ora parlato , 
godono gli abitanti ufia organizzazione analoga a 
queùz fituazione , quantunqué probabilmente di- 
fcendano da popolazioni , le quali vivevano in 
un paefe più rigido , e non averano così felice-» 
mente confcrvato le primt idee di educazione r 
- Xa felicità nazlontile adunque non può iiabilirfi 
'preflb^i queftì fenza il fdccorfo dell'arte'^ on-« 
de Cecrope , Trittolemo , Tefeo , Solone , Pifi- 
ftrato ) Milziade y Ariftide contribuirono all' inci- 
▼ilimen o deir Attica, ed i più favj uomini fu- 
ronó onbhgAti ad unire gli sforzi loro per lo . 
fpazio di 1130 anni prima cìie giun^efiero gli 
Ateniefi fotto Pericle a quel grado di profperitày 
che refe Timpero loro più rifpettabile e più cuU 
to di q r-anti mai n eii Ile vano' allora • 

Ne' tlimi ancora più rigidi V arte fola fenza la 
potenza c '1 genio di un gran legislatore non ba- 
fta a fìabilire la felicità degli abitanti , le iibre 
de^ quali fono di un^ eftrema durézza ^ ed^ oppon- 
gono da ogni verfo indniii odaceli alLi coltura» 
Così hanno avuto bifogno i Rudi della potenza 
e del genio di Pietroul Grande per ufcire dalla 
loro brutalità e dalla loro barbarie, e per giun- 
gere a quel grado di cultura e di grandezza» chQ 
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godono fotto rillanunatà ammiittfttaziQne diXa-* 

terina IL ^ . , . 

Alcuni ifolani del mare Ai^flraìe iono giunti 
pel corfo ordinario della, natura af) un ^do di 
profperità, proporzionato alla loro (ìtuazione ed 
allo flato loro ; altri poi meno avanzati noa 
' gmngeraniìo mai a quefto punto feftza 1^ arte de^^ 
gli uomini ; avranno altri bifogno di una nuova 
rigenerazione è creaziotie per ottenere quella fe-^ , 
licità ) ché {^olirebbe eguagliairli alU ^lici indica- 
ta popolazioni é E fono tante dall' altro canto lé 
tircoftan^e concorrenti ad accelerare o a ritarda- 
ire il progreiTa dellé nàzioiii ^ che! iriefce impofli- 
bile di efpoìrle tutte, o di defcrivere le differenti 
gradazioni di feliciti ^ che rifultatìo dalle loro 
combinaztoili « Può dirli nulladlnieiiò ^ che unsi 
troppo grande irritabilità , ovvero una troppo 
gran durezia negli orfani fi òppotìgono eguale 
mente al ^rogreilb della cUltùra é della iodkti^ 
mentre produce la .prima caratteri inquieti ed 
ilppaiTionati iii un ctima taldò ^ e V altra ne'paefi 
freddi Isl Aùiflétizà, é l^ebetuditie» Può giudicati! 
della difficoltà che incontra nel fuperare que- 
itì oftacpli^ dagl'inutili tentativi^ che fonp 
fitti per incivilire i Negri delie colotiié^ ovvero 
i Groelandelì ed i Lapponi ^ quantunque però 
eonfeflaré bifbgni ^ non eiTeire fiate prefe a .tale 
oggetto le più p,iiifì:e mifure é 
Sonoii da noi trovate k ilole del mare del 
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afTcii popolate ; e le relazioni de' primi ^lavigato- 
n inlégnanoi che i8q anni indizerò erano que»- 
Aé relativamente aliar felicità nel punto medefi- 
mo^.in cui le abbicamo ofTervate ; ond'è fici^^o 
cilere antico lo (labilimento loro civile o fociale»^ 

Non avvi però motivo da credAe che fofle* 
so molto numeroft gli abitanti^ allorché occupa- 
rono 'j;^r ìfL priitia vol^jt quèfie ifole ; ma il co- 
modo con cui provvidero a' primi loro biCogni: 
la pubertà, alla quale giunfero per tempo i tìgli 
loro in un qlima'sì-^dolce: Iq fcario numero del- 
le malattie , qual fuol efTere preiTo le nazioni 
avvezze ad un cibo fempiice e iano, fono altret- 
tante ragioni da peniare, che il numero degli 
abitanti auinentofli , e che quefti fi andarono per 
r iWe 4Ìiverfe.fpargendo. Il mare ed i frutti 
degli alberi 'offrirono a* niedefimi una facile fuffi- 
Henza ; ma a mifura che quefti uomini fi molti- 
plicarono ) ^rono più imbrogliati a nutrirti ; e 
•onvenendo loro inventare qualche inezzo dà 
procacciarfi gli alinien#, coltivarono fpecialmen- 
te' quelle piante ^ dagli fpontaoei prodotti delle 
quali erano ftati in principio nutriti ; per Io ché 
piantarono alberi ^i cocco , banane , pomi del 
mare Auilrale , yamkos , fruiti da pane.^ come 
pure ìgnami , patate dolci , due fpecic di eddoiS^ 
la tacca , e la canna di zucchero • » 

Gr individui ctf ebbero quefta induftria e prov- 
videnza ) ne raccolfero i frutti; e iiccome fu que- 
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Ho efempio feguitato da altri , divcniie più uni- 
verfal« la coldji^azione ; né tardò quella gent» ^ 
accorgerti che gli o2iofi , gH vfarpatori , i potcn- 
ti^vrebbero fpbgUato gli altp delia loro proprie- 
tà ; onde fi .aflbciarono per difendere le Ipr pian^ 
*tagipnì • StipAlarono dfi primieramente fra loro 
di non toccare le relpettivc coltivazioni , e di 
foccorrerfi 'cQUtro gl*infu|ti deg^lt altri» Si aCcreb* 
béro dunque le piantagioni ' ftefle ^ fi dilatarono^e 
furono per ogni banda recinte da altre coltiva-* 
cioni • Cominciò allora ciafeuno a riguardare il 
terreno occupato da^i alberi tuoi o dalle (ue piaiv^. 
te ) come fe aveiTe una più immediata relazione 
colla propria perfona, o' colla' fam'iglia cocolla 
focietà , a cui apparteneva ; indi nacquero .le pri- 
me idee di proprietà )^ ftabilirouiì a poco a poco 
convenzioni autorizzate da uno £;ainbievole con^ 
fenfo , e fi andarono in tal guifa formando quel- 
le leggi , le quali più prefto o più tardi fiabiiire 
fi debbono preflb tutte quelle nazioni', che hanna 
qualche proprietà perfori. La fperienza di al- 
cuni anni inlegnò loro a diitinguere il iuolo e)Ì# 
fiagioni. più proprie a ciafcheduna pianiA^ il me^ 
todo più facile e più utile di preparare il fuolo 
deflinato a riprodurle ^ ed i i\ie2zi da prefer varie 
4Ìa ogni pericolo • Ad ^oggetto poi di confervare 
quefli comefiibili cotne provvilioni , ad oggetto 
eziandio, di prepararle ^ vi biio{:;narono nuovi 
* sforzi immaginazione . e differenti fperienze • 
à ' • * • Le 
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Le iiole^ a motivo della limitata eflenfìone delle 
inede|[ine , foQO ^pii proprie de' grandi Continen-' 
ti 'ad accelerare r inciviliménto , perchè avenda 
gli abitau)ri de' grandi Continenti troppo fpazio^, 

. vaiino f rrando e ii difper4ono ; e fe fi difgufìana 
o fconténti ^•••rtvwto , fi àllontanatìo* fenza. for-* 
mare alTociiizioni e fenza fare^ regolamenti per 
poterfi vicende vohnente . ibcc^crere • £ ficcome* 
trovano a fufficieii^za » frutti fpohtanei fopra un 
vallo non occuoato terreno . o balia la caccia e 
la ptfujpet fargli tiv«rre, non ptnikno di jpror* 
vedere alla fuffiftenza, loro per me;izo di una la- 
boriofa coltivatone « Ma le picciole ifole , nelle 
quali è ticoppo riftretto» il numero degriiolani 
pep- ajutarfi fcambievohiìente, o pe» formare una 
potentft Jocietà, noa poilono molto variare idf 
collivazione, ed ove *non fono eftefe* piantagioni^ 
non .può afpettarff di trovare popolazioni cosi 
bene ordi>^te , come in un paefe affai grande 5 
che prefenta efpofizioni di terreno di qualunque 
fpecie • Credo adunque^ che le più grand' ifole 
del Tropico debbaao efiere le più felici e le più 
eulte V tanto più che non awene peiCana di^una^ 
troppo vafta eiìenlìone ♦ * - \ • 
Si è già provato , che Taifi e le altre iiole 
Jella Società fono per^'quefto riguardo • piiV vici^. 
ue alla felicità di qualunque altfa nazione che 

- noi abbiamo incontrata • * ' r . • 

Gli abitanti ^di quefie ifole hanno fopra molti 
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oggetti delle idee, le quali non fonofi mai pre- 
feticate agli altri abitanti ^el mare Auftral^ Lo 
Ipirìto de' medefimi un poco coltitratò moAra 
cilità e penetrazione: hanno ^dì la vivacità e 
r immaginazibne nel carattere ^ e per ibjrte mi- 
gliore) una fentiplice, ma ragionevole educazione; 
*e finalmente una. organizzazione eccellente^ unita 
Mia dolcezza del clima^^iipone T animo ìotó alla 
beneficenza , ed empie il cuore de* medefimi di 
dolci ed inteieiTanti fentimenti* Giunge un ellra- 
neo immediatamente a guadagnare la lorp grazia, 
quantunque non abbia da fperare il minimo van- 
taggio da tale unione; s'egli fi ammaila, fe à 
indifpofto 9 fei trovati iiiArogliato o anche fianco, 
fe ha bifogno di qualche rinfrefco , procurano 
tutti a gara di foccorrarlo , .e di (ommini(lr:^gli 
i}Uafìto può £ic dì bifogno ; ' onde (bn eflTi cap«^.ci 
della più viva cordialità e della più nobile ami- 
cizia » Tra le iioftre degenerate . focietà vi {ono 
pochi efempj di unioni così forti, come quelle di 
quefta gente ; e ficeome ho fentito io AefFo i 
dolci moti patemi > e 1 piacere di avere anvibili 
figli) mi lufingo di non effere giudice incompe- 
tente fu c}uefta materia ; e debbo confeflare , che 
la mag^pr parte de' figli e de^ giovinetti di que- 
\ Iti ifolani'mi obbligavano con maniere cotanto 
infmuanti , moftravano tal confidenza, franchezza 
e gratitudioe per que' piccioli donativi , che io 
aveva per coftume di fare a' medéfimi ; erano In 
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oiti^e SÌ premtivofi di farmi qualche- picciolo fcr- 
vigìo, e di awertifnii perfino di cjualche difpofi- 
zione di furto , che flava prendendofi da taluno 
de' loro paefani ^ che io non jpotei fare a Meno 
di non concèpife uil grandìflimo affettò pèt mol- 
ti di loro; e quefLo ftelTo fentiliifinto non era 
così dtfFejrefìte dall' affetto paterno, come pétreb-; 
be imthiiginarfi ^ attefji la diverfità de' codumi 
nofèri y e la noilra maniera di penfare . Conobbi 
allora più che tntù di qKal* pregio fia la benefi- 
cenza ^ quando riempie il cuore , e -quali' dolci 
piaceri infonda nell'anima . Riduce qtieftà gli uo* 
mini tiitti ad ima fìeifa f&miglia : peir lei diven- 
tano fratelli i giovani delle più ri mote contrade: 
ed i vecchi di, una nazione trovarlo i iigli loro 
ne' ngli altrui : fparifcòM ad un tratto* tutte lé 
diftinzioni introdotte dall'ambizione, dalle ric- 
chezze ì, dal lulTo ; e V abitatore di u^ia regione 
polare incoritrsì dtio zelante amico nella Éota^ 
torrida o prefTo gli Antipodi . Era io dunque ve- 
)racemétìte afflitto nei vedere un popolo fempli- 
ce ed innotente , inferiore per tanti capi ^ hot 
altri, fuperarci poi molto nella bontà del catatte-f 
re^ nella benevòlenza, malgrado le beUifTiine 
leggi noflre le^ lioflte arti -, le fcienze noAte ) e 
tutti gì' infipidi noflri morahfli * 

Confederando jpeirtaiito i Tùitiaìu come indivi* 
dui , fon effi dotati dellé qualità finora enuncia- 
te, ma fcaiouo ancora i. vantaggi tutti dell'unio- 
ne 
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ne fociale ; e attefa V imperfetta co^jiizione ^ che 
abbiamo della lingua loro^ attefo il breve fog« 
giorno ivi fatto da noi , e 1% poche iftruzioni da- 
teci da Maheine e da Omalii^ ho av^uto motivò da 
credere , che la loro civile focijetà iia ftata in 
migine fondata fuir autorità paterna e fa quelle! 

Satriarcale • La prima afibciazion^ vien formata ^ 
a uno fpofo e da una fpofa uniti dair amore ; 
ed in quelle fortunate regioni fi moltiplicano tali 
aifociazioni per ubbidire alla natura, per ajutarfiy/ 
t peìr la dolce fperanza di riprodurfi in una nu- 
merofa pofterità. PrefTo le popolazioni più de^re- 
xierate V uomo fi ammoglia per contentare i fuoi 
deiiderj , per farli fervire dalle donne condannate 
dair oppreflìone e dall'ufo nd una fpecie di fchla-' 
vitù , e dualmente per acquiilare forza e poten- 
za maggiore , mettendo al mondo quantità mag- 
giore di iigli. L'amore e '1 matrimonio^ aliai pij 
puri'preiTo i Ta/z/o»/^ producono quelle tenere 
cure ) che ne fono la piò dolce parte ^ e la vita 
degli ipofi non è turbata da tante difpute ed im- 
brogli ) come fucicede tra noi • I figli di quelH 
amabili genitóri fcorgono affai' per tempo la fe-- 
licita paterna e materna , e defider^ndo di go- 
deme per .mezzo del matrimonio , appena lana- 
tura parla loro de^ Infogni fuoi, trovano una 
compagna , i di cui lentimenti fieno analoghi a 
quelli ch'e/n fentono^ e- queAe'idee femplicii^ 
• ma fublimi dell' unione coniugale , fi vanno in 

tal 
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«tal guifa perpetuando preiTo quelle virtuoie po- 
polazioni* ^ 

Ma prima che gìun^^ano i figli all' età delh 
^Ufcrezioiie e della m:ituriti\ , ii prendono i geni- 
tori una cura fpecialt» della loro educazione | 
primendo T impeto delle nafcenti paiTioirì , ed 
ilpircindo a' medefimi l' amore ael buon ordine , ' 
deir induftria e de' principj di creimza e di gra<- 
titudine • Ho veduto io ftelTo nlcune madri pu- 
nire r ofónazione e la dilobbedienza de' loro ii- 
gliaoli ; e quantunque appaflionatameilte' li amaC* 
fero j avevano ciò non oftante il coraggio di fu- 
perare ie ilelTe • Altre ne ho veduto riprendere 
i figli loro , avvertendoli della loro cattiva con- 
dotta , e fupplicarli di volerla mutare: dal che 
provafi 9 aver le medefime /iiadri giufle idee di 
morale rettitudine , deir oriine e della liliale fu-r 
bordinazione, e ddh necelTità di formare lo fpi-- 
mo della gioventù.. 

Ed inutile certamente non è 'una s! fatta edu-^ 
cazione, poiché abbiamo ofTervato niolte fami- 
glie , nelle qu^li trovavafi tra gli individui ma 
eftremo affetto e tenerezza, avendo i più gidva^ 
ni un gran rilpctto ed ogni riguardo a' vecchi ; e 
fe taluno di quefti ioffe fiato minacciato da qual* 
che pericolo , febbene lontaniiTimo^ ognuno fi af- 
iìiggeva e fi flurbava. Venivano efeguiri gli or- 
dini delle perfone at/iémpate, e delle :madri con 
pqa firaordinsxia. premura ed affezione , e lèni- 
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brava finalmente , che il padre animaffe tutta \» 
famiglia fu^ per m^Z2Q d^lla projpria Ikvi^zza 9 
efperi^za e bontà» 

Se molte famiglie trovano , che uno de' loro 
Capi fia fuperiore s^gli altri per la iua faviezza , 
cTperìtnza y valore e' bontà , lo riguardano come 
padre comune , e fi fottomettonp a* fuoi avver- 
timenti ^ come fe foffero ordini , ed j gonfigli 
fpoi diventano facii ed inviolabili al par delle . 
leggi. Or quefla unione volontaria diffonde in 
i>gtù iiiiembro Taftecto, lo fpirito del buon ordi« . 
ne e della regolanti* Se il figlid df quefto Capo 
ha iuiliciente talento y delirezza , bontà per cam- 
minare fulle traccie del padre ) fuQC^de aU'auto- 
jriti del medefimo ; fi avvezza a poco ai poco la 
focieui a riguardare con una certa venerazione i 
fupi Capi y ed accetta per erede prefuntivo il fi- - 
glio di quello , che fi ' è diftinto per mezzo di 
grandi qualità filla teil^ della popolazione mede- 
^ma« K ficcome i regolan^ent:} p^r 1^ profperìtà 
della focietà fono fpeciahnente fatti da quefto Ca- 
po : fi^copie ^ egli il priipo ^ (^fendere la liber- 
^* e l^, proprietà di luitt^ contro qualunque ufur- 
patore ; ficcom' egli decide le difpute inforte tra 
particolari V e .punifce. i perpurb^pQfi del pubblico 
ripoio , yienér In ìtà qoqc^rata tutta Y autorità 
della popolazione; e poiché ha egli dall'altro 
cauto frequenti occafioni. da diventare ricco , o 
jper le volontarie contóbuzioni deYudditi, o per 

Tarn- 
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r anif|iiniftni7iii)ne di quanto coftituifce la pubbli* 
ca ricchezza: aumenta. di giorno in giorno T a^-r 
*torìti (w e l*fuQ potere ^ onde partecipando 1» 
fiia famiglia di tutù qae(U v?intaggi / f o^mà iuu| 
daiTe comune diftinia* . ' ' 

Se la popolazione vi^ne aiTali^ fi infult^ta di 
iin^ altra ; fe tutti^ g\' individui fi unifoono per 
vendic^rfi^e per caligare i perturbatori della pa* 
ce 9 pud fupporfi che la .,viii^ ^pol^ioise ri- 
\nan(;a in uria condizione inferiore a quella delp 
lilcmio individuo dell§ ^Q4l^^it^ vincitrice ; ed 
ecco perciò iUbilita pn^ tioova difiiqzion^ 4i 
^clafTe • Tjli fono gli 'effetti dell' unione matri^ 
mooial^ y deir autorità paterna, e di quella 4i ua . 
f&pù ^ ^ tale fi è * r origine delle condizioni 9 
Tatti , alle ifol^ della Società^ ed a ^ell:^ apcQlT 
deo^lì /imi ci f ' ' . : 

Aree-rakai fuole >ppeUarfi il gran Capo : fùtli 
:'gj*'individui di fua famiglia fono Arees ^ hanno ht 
.proprietà di certi ter jc^ni ed oltre a' titoli e 
' privilegi della nafciu , ^mojti di loro sgovernano 
diverfi diftretti p whennua^ dell' ifola, e portano 
< al noi|i^ del diftiretto medeiim<) alU i^m^ loro a^- 
£d;|to. Cosi Bappai^^zdt^ di Otoo^m Aree riO'^ 
Parre ^ Capo di O^arrel O^Rettì era Capo di 
O-hidJea ; .04mo di J^^apcfrra: T^Qw^ ^ fopffóm 
governano infieme Atahoora; Teparre aveva il 
comando di Matavai^ e Toomatoroa quello di lit^ 
zahaw • Óltre ^^uefii (^m P)ritìcip)ii avvi ^npo- 



ra iiiij^claife.d*'ifoÌanii^*diiamati Manahounps , i 

• quali hanno delle terre; e quelli iìnalmenre , che 
compongono T Actinia claiTe del popolo ^ vengo*-* 
no appeJlaCT .rpiifair^# • ' 

. Trovandofì poi neir idioma di, Taiiì^ e ne' dit- 
. feremi dialetti di queilo linguaggio molti della 
litfgoa Malefe , può congettu^ri) , da qual paefe 

• -fieno venuti^ quelti ifolani • Non pretendo già di 
aflicurare discender, elTi immedia^ainente ' às^ ìdcb^» 
'lefi ; ma Varie ragioni inducono a credere di- 
iceudere i ivedefìmi da qualche tribù , che abbia 

•con loro qualche relazione « '« 

Certo fi è, che i Tala^as^tà i Pampangas di-v 
fcenplono Malefi ^ e Gemelli Carreri alierraa ' 
srtfàtt »a. tnedefii^ni dal Continente di Malacca ^ 
anzi effi fiefE «'Convengono di vef^ire da Bar- 

- ÙV ifolani d^^ L^^/roni sparlano un linguaggio, 
che ir rartbmiglia a quello òé'Talfl^as (i) . Dallsf 
pioiTiniiti di quaicune delle ifole della iVtfovtf* 
^Carolina , e dalla faitomiglianza dogli ufi e c<^* 
ftumi degV ifolani abitatori delle medefimc è air- 
phe probabile 9 che ia popola;^ione niedefima Aa« 



• • (i) Via^ffìo ai Gemelli Carreri Tom, V, pn^, 64, 
. . . (2) 9t§rsa deile ifUt Manine del Coi^ien . ^air'g» 
'^jtQ in, 12* Eftnitto fecondo libro di Goh|pn ' nella 
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iparlìi fu quel vaftò. gruppo d' ifofe , le quali fi 
Aendono per più di 30 gradi di longitudine ; òn« 
de pofda airifole.di Byton^ e perfino à taluni 
di quelle , fuUe quali fi parla il dialetto Taitiano^ 
aoa avvi poi una diftanza sì grande ; ed ecco in 
qual guifa potrebbero feguitarfi le prime emigrai 
zioni delle tribù , le quali hanno in origine po- 
polato, le ifole >odeatali 4el mare Aufirale • Che 
fe a cid fi aggiunga , che gli ufi « le coOamaftM 
degli abitanti delle Caroline fi accertano a' co/lu- 
mi ed alle ulaiize delle ifole . dtgli Amici , una 
nuova forza potii dà ^iò ac^uiftare TesTpofU mia 
«ongettura . 

C infegoft un viaggiatore filofofo «(i)^ che i 
'Maltfi, hanno una ì^cte di irfteina feudale , in 
cui notanfi molte, diftinzioni ^ rango, come Suc- 
cede preffo a pooo nelle ifole della Societì • e 
che varie famigHe poffeggono parimente le terre 
loro per una fpecie di ieudaie conceirione • Il 

■ 

gran Capa o- fia il Re accorda a' Caigi inferiori, 
un diftretto o Provincia ; altri fits poi li dà> ài 

xefto degli Arets o Capi , ed anche a' Manakou-* 
nes^ quantunque non fipno <iella ^miglia Reale 
I Capi delle Provincie , come pure gli Arees irtv 
feriori fanno coltivare i domini loro dai Toutous^ 
i quali fono obbligaci » fomminiili^e ftutta e 

' : B ' ' ra- 
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radici per la fuffiflenza deMoro padroni , a pe- 
fcare , a coftruire cofe e piroghe ^ a maneggiare 
i baiUm^nti ili tempo di guerra e io tempo di 
pace , ad efeguire, in una parola, tutte le fatiche^ 
che v^ngpnp ^'mede/imi inipoile, ottenendo per 
falafio ofia piccioU parte de' prodotti ^ de* pefci, 
che poflono cogli ftenti loro racco'rre ; febbene 
abbiano \ Capi fteili. per coiìium^ di di^ribaire 
tfiilfto 4^efce 'eoa grand' equità tra loro fieiii va& 
.falli, quando ii dia il cafo di prenderne una gran 
quantità f . 

IVLana^ounei ^ i fratelli ^ i HgU di quefli col^ 
tiyano la terra , che è fiata loro accordata ; ed 
IO' pon hQ mai oijfervato \ icbe j^v^iTerp Tquìous • 
In tempo di guerra il Capo'fupremo ordina un 
armamento coir intelligenza de' parenti Tuoi e de* 
Governatori delle Provincie^ che moflrano . ne' 
pubblici aiFari di contare móltifliima* £ ficcome 
ie cofle fole di quefte ifole fono abitate , così 
TaiTalto fi comunemente per maiie ; ed ecco 
perchè fotto certe vafte rìmefle yeggonfi fcnipre 
jiaa cou/iderabile quantità di piroghe da guerra, 
i;he al primo cenno fomno fi vanno immediata- 
mente eqùipàggiando • Ciafcotio de^ Capi infenòri 
^ à^' Manuhou/ics poffiede ^na di tali jo/ro^Ae da 
guerra^ove fièirve a jbordo in qualità di gamierOf 
mentre i Toutous remano o. maneggiano il bafti- 
mento • In ogni diliretto yi fono i comandanti , 
iphe tutto regolano 9 ed aijQpiimilranò la giufìizia 

eoa 
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Qon un' autorità eguale a qujjla del Re, febbe- 
|ie iip. ceste flrao^dinark occafiom foglia ìL^ovra^ 
no interdire ^ la propria automi* Il Capo ài 
Huakeine ordinò al (uo fipi^ {i) di andare' nel 
diftretto di oa.altrp Capo.adhttvviforè di aver 
ordine -AdWAr^^rahai , che foffeix) arrecati certi 
iadri , e prefe certe coie ^ijprubate, delle quali 
iece egl| fte/To enuine|raei<^ne • Tv, fubito r^fl;^ 
tmtft..in queliti' ftéffa giornata una parte della iro«» 
ba che apparc^neva«a noi ajtri, e nei feguente 
^omo era (lUco pron<:o per punire rei alfe* 
ftfa ^fefenza ; ma noi eramo già parliti, e HR^ 
' ya per mare molto lontano. 

Farkfi snella Heiazione del viag^gio della ifottn 
deftinata contro Jwo, la di cui rivifta fu da noi 
lleffi oflTerva^a. Ogni Capo di diftretto fomnjini- 
firava il fuo tangente cU piroghe : OrToo Capo 

fupremo di O-Taìti-Etee o fìa di Tlarrahco di»- 
fpoueyaii a montare a bordo fecoiyio il dover 
fuo ; ma nort efiendo vcrfat9- neir arte militare v 
non doveva comandare la flotta , anzi ci difle 
€gli ftedo 9 che farebbe ^o (opra di quelle p/W 
fò§kt in qualità di guerfiero.. Il ^ovem^ ikin« 
' ' ' i B 2 quc 



(i) Hoa Hgiiifica' un amico o Capo del fcguito^del^e, 
quale noi potremmo chiamare un Gentiluomo di C;^nicrii, 
• 1 Re di Ta/ù i\e ha ua muncxo «diUi grstfxdc « che lo vaa- 
00 ièrvendo dappenun^ * 
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que. del paefe è unjj fpecie di fiflema feudale, in 
cut vi^fooa molti véfligj . dell' amica forma ^-^^ 
triarcale; c ficoome è fondato* fopra"^ i prinrfpj 
di umanità e di benevolenza , e fulia primitiva 
fempUcità deli^ datura ^ tempera: 'm tal guifii i 
dKetci ddia fèsdalità f • * * ' 

Convenp,ono i Tditìanl di eflere llati una vol- 
ta cannibali; ed eiTendo^ Capi , i Manahounesn 
ed i guerrieri più bianchi dei Toutaus^ (embra do- 
yerfi fupporre , f he i primi abitanti delle ifolè 
del mare Auftrale (ìeno flati della ilirpe deV 
fous^ degl' ifol ani della Nuova Guinea e di* que' 
contorni, e che mangiaflero gii uomini nella ftef- 
fa lii^nièra . com^ eiTi facevano* (a)» probabile 
che gli antichi Malefi della penifola di Malacca 
li Ipandeifcro infenfibilm^Uie a cafo o a bella 
polla liille ifole del mare dell' ludia., prinla a 
Borneo , quindi ^lè Filippine , e che pofcia fi 
eflendelicro .alle ilole de' Ludroni , alle JSuove 
CaroUne , alle PeJcaJoref , dVonde . finalmente 
andarono »nelle ifole degli Amici , in quelle deU 
ia Sociaù , alle Marcimfi , all' ^ifola di PaJguA 
a Le^nte 9 ed a Mezz^-gioroo fino aDa* Z^iroya 

* * • * 

Sem-' 



(9) jy Mde dir^^futd uns.itl C09ife£uen%m m» vedejf 
per certo 5 e dàila biitntheiàa ' di Citpt e' di guerrieri , fupe^ 

y'tqre a quella del voi 00 , r.vn par fhe fnùHrre Je fie J^oUn 
/ Uiazd(nf$ che gut Je m fr^e » 
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Sembìra^però^^ chfc fucceffiva fia filata uita tale 

emigrazione , e dopo il primo llabilimento de* 
Malefi a Borneo poiFarono forfè, molti fecoli fina ' 
air arrivoidi queftt popoli folla tfuóvà Zelancf0 
t full' irob di PaJ^ua . Io ciafcheduno fìabilimen- 
tp variarono un poco gli ufi e i coftumi ìoxo 
fecondo il clima ^ e fecondo, la 'Situazione di ogni 
terra 7 che fu \a tal guifa gradatamente occupar- 
la ; e ficcome piDvarotio indubitatamente coftora 
qualche refifterfza per parte de* spopoli abòrigenì ^ 
che occupavano quelle diverfe contrade 9 conven- 
ne fparger del iangue^ bifognò perder molto tem^ 
po, e durare molta fatica per poterle interamente 
foggiogare • Sulle ifole grandi di Borneo , di Cu- 
fon , di ìiinclanao , e fopi^'* qualcuna delle 'Ma^ 
luche quelli popoli non lono fiati vinti , ma ri-^ 
tirati neir interno delle montagne vi vivono an- 
córa , e fon ivi eonofciuti fotto idiomi di Efa^- 

jos j di Ne;o^rillos , di Zamòales , di Allfoories 

e fiintli* Ma gli abori^^ni delle ifole desili Atni'^ 
jci e della Sacietì furono foggiogari^'e diventare-? 
no Toutous; ;ed i conquiftatori più culti .e politi 
ilabilicono ùn. gov-etno' dolce ed .umano , intro»- 
duifero il fiAema feudale di qualche ..popolo 
d' Oriente o de' Malefi , e procuraiono ài eflin- 
guefe tra'n;apvi fudditi l\afluefazion.e air antro-» 
pofagia , flabilita univerfalmente preflb thtte le 
nere popolazioni aborigene delle ifole del mare 
Auftrale • £d ottennero in fatti tgsi bene V in^ 

• _ ■a.. ' tea- 
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tento , che a ' altro .più non refta,,che il no- 
«hie> e utiz confufs memoria dell' ufo di mangiar 
nomini . . M 

Quefta ftcfla ipotefi fpiega ^ariment^ le di ver*» 
fé tradizioni de* Taitiaàl ^ i quali conofconò ne^ 
le vicinanze dei paefe Ipro un'altra ìfoh, ajv. 
iellata ManaUd 4 abitata ancor da' cannibali • Io 
eredo per altro che alia ìfuova ^Zelanda le tribik 
Male/i più civili li nieloohrono copjì aborigeni ^ 
e che r afpetto ftlvaggiò di quefta dcfertai con- 
' trada, come pure la vtifta eftenfìone della me- 
defima contribuì a perpetuare V antropofagia , ed 
i( formare uh compleiTo di barbari ;,eoftumì ^ e 
tornò indietro la Cultura in vece di far progref- 
ii 9 febbene avefTero i nativi del luogo adottato 
la lingiist degli eftranei^ alla qoalé per altro uni- 
rono ancor qualche termine del nativo loro lin- 
guaggio • Biibgna forfè, contare ancora nel nume- 
rò di coloro y che alle tribi Male/i tron è^-ÌRato 
mai poiTibik di foggio^ar^ i feroci abitanti deli' 
ifola felvag^a , che fono di colore lionato fcu- 
ro } • poiché gl' ifblani di Tanna cifiofcono una' 
lingua affatto dalla loro diverfa , la quale vieii 
da loro ftefli chiaftiata idioma di Fooioónà ò d'ii*- 
ronarn ^ il quale* idiòma coriifponde col dialetto 
delle ifole dz^ìi Amici : feiiibra perciò , che le 
tvifaA Mal^i |ì sferzino ahcorà di fpargerft fulle 
ifoie differenti del .mare del. SkJy é'di ic«nquifta- 
le quelle aborigene popolazioni • ^pcro /die 
. ' que- 
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iquefte mie congetture indurranno i navigatori ad 
efamifiare ^l'ìdionii^ i .coftami, le uianzè , il 
tempenmentO) il colore degli abitanti delle di- 
verfe terre di quello pare , ad oggetto di potè* 
<e rifalire in im modo piA certo air orìgine ed 
8iir emigrazioni di quefti popoli , ed illuftrare in 
ul guifa, più che Uà pofTibile, quella ^arte. cotan* 
tojnteitflante della ftorìa dell' mmo v 

Più ci fiamo avvicinati alle ifole occidentali o 
a quelle degli Ami ci ^ maggiore ubbiamo.ofiervato 
il rìfpètto e gli eiiejrni conttaiTegni ili fommifìio^ 
ne 'del baffo volgo verfo i fuoi Capi o Sovrani. 
* All' ilola di Fa/qua e alle Marche/^ poi non ab* 
biamo ''notato quafi differehz» alcuna tra 1 Capo 
-e i ludditì , fe non che aveva il Capo un veRì^ • 
^ to più lucido , veniva ieguitato da alcune perfov* 
«e , ed era (einpre chiamato Af.echt ovvéro. 
ka-haì. Ma a Taìti e fulle ifole della Societì gì* 

iiolam^del volgo iì levano per rìfpetto^l veiiùa 
alla prcfenza del loro Aret^rahai ; anzi a Toft* 
gatabbqp e alF ifola d' Horn (0 il ba^To popolo 
ha tanto rifpettd pel Capo o fia Latoo^ thè ften^ 
«defi per terra àiranti di lui , fi mette lì piede 
del medefimo fui proprio collo «.Sono parimente 
molto riverìti i Tamio^Jf o ^^"0 ^ nobili delk 



(i) Collezione Vi(t£^ n$i mare de{ Sud di DaU 
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ifole de' Ladroni , e ninno del popolo ardifce di 
accofiarfi a' mtdefimi per paura di Don cootami- 
narli (i)«X)r da quefti fatti pare Indicato, che 
gli abitanti del mare Auftrale abbiano mutato . 
^uakheduna delle loro ufànxe , e che àbbkao • 
moderato il nfpetto dovuto a^ Capi loro^ a mifu^ 
la che fonofi allontanati da quel paefe , che* fu 
patria de' primi loto antenati # £ per, quatta yia 
Con giunti i TaitiatU a quel feHce mezso , che ^ 
contentando tutte le condizioni ^ ftabilifce fopra 
lina folida bafe la comune felicità. Decenti e ne» 
ceiTarl fono i riguardi che pel Sovrano fi hanho: 
póiTied^ il Principe tanta potenza, ed autorità per 
far bene a' fuoi fiidditi fenza poterli opprimere ^ 
,ed acquifta il titolo di padre del fno popolo fen- 
2a diventar mai tiranno. Alla dignità Reale con* 
corrotio i Ca^ de^diflretti, i quali nel tèmpo, 
ftéffo fòttnano contro la medefima la neceffaria 
pgpofizioge. Di quelli cpmponefi il gran Confi- 
glio ,del}a nazione » che aduuafi per affiuri impoc^ 
tantis^e 'f|)ecialnientè per deliberare di guerra e 
di pace . Senza il confenfo loro non è padrone' ^ 
a Monarca d'intraprendere cos^ alcuna ^ che pof-^ . 
*ÙL influirà fui ripofo e fulla Scurezza pubblica , * i 
nò punire uno de' Ca^i fuddetti . Senza »^di loro 
POH h neppure capace di efeguire grand' inq»xefe;fc 

. • per- . 

• ' ■■ • • ■ ■ ' , ! 
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perchè le efli lo vedefiero difpofto ad abufare del 
fuo potere , ricufer^)bero di ajutàrlo colte forze 
del loro diftretto , o fi unirebbero con quelli ^ 
r oppieiìione de'quali vgniire deriderata dal Prin- 
cipe • In tal guifa ìmpedifcono F inclinazione al 
dìfpotifnio, bilanciando il potere del medefimo, o 
incendo argine ali^auinento della fua prerogativa* 
La veriti di tale alTertiva^vien confermatai 
dalla guerra contro al Capo di Morea^ una delle 
contrade dell' ifola d' Imeo i qual guerra doveva 
àalTaìtiani intiraprenderfi fubito dopo la noftra • 
partenza • Eflendo i Capi di diverfi' diflrctti foni- 
meifi al Re s non ofano oppiimere i loro fuddi« 
ti , che farebbero* prefenti - i lamenti loro al Mo* 
uarca, o fi unirebb.exo ad", oggetto di difenderii 
contro le prepotenze e la tirannia de^ loro pa* 
droni** La iacilità ftefa che trovafi «ih quefte - 
ifole a procacciar^ l^.cofe neceflarie alla vita , 6 
quelle^ ancora ) che poffono>dirfi oggetti di lufloy- 
come pure il carattere umano' e benefico di que-^ 
fti popoli, hanno fino^ al prelente prevenuto Top*- 
jitredione às^Toutoms ; e fe la monrit di quelilfo^ 
Uni non il corrompe dal commercio cogli Euro- 
pei : fe non s' introducono nuovi oggetti di luf* 
fo , repeiribiii folo con penofe e fervili fatiche 
la Micità dell'ultima clafft del popolo durerà 
probabilmoite per lungo tempo • Sia maledetto 
lo fcellesata Europeo , che ardirà formare un fi-* 
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itenia, o deAare defiderj capaci di rendere infeli- 
ce quef^ ftirpe fortviiatàt 

Hanno certamente' qiiefìl popoli varie leggi ^ 
regolamenti ed ufanze relative al buon ordine 
delle loro focieti » Sono ìnduUtàtaiiien^ iti iìoi* 

* tezza le proprietà e la vità degl' individui 5 e fi 
punifcé chiunque trafgredifce quefti regolamenti o 
difturbà il pubblico ripofo • Allorché ebbero ni«> 
bato i Tjìtìjnl il fucile (iella fentitiellit fituat^ 
alle tende fuUa punta Venere f fu condotta a' 
tordo la ferìtirìella (leiTa in arrefto ; e prima dtii 
caftigirla per la fua negligenza ^ furono letti gli 
articoli deirordinan2:a in prefenza di tutto l^equi- 
ipaggio adunato fui ponte; onde^ come^ già ii fey 
durante quella cerimonia^ rimane ognuno a capo 
fcojpertQ. Gli abitanti aUora, molti de'. quali era- 

i4V0 pajfetiti del ile ^ ficcottiè notarono efler^que<- 
Ila una cofa ftraordinaria , così moftrarono una 
gran voglia di fapere cofa voìefie iigniticare quel* 
la lujnga para-parore 4 vale m dire, quel fèrmoneW 
©ilTi dunque io ftelto a' medefimi efTer queilo 
r ordine del gran Re della noftra nazione ^ lo 
che fentito, rifpofero coftoro dicendofi Tono 

coir altro eder quella nieerea y qual vocabolo 

creder mio figoiiica legge o regolamento (a) • 

(a)^ JSion trovafi quefia pmrQU in nejfuno vocabolario di 
Taiti, e mnl CQsìfacUi 4d immt£inmfi\ che iueji» popola 
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Ci dUTero eOi foveaté^ che {i punifcqno..i h<r 
'annegan(k>lt in mare- dopo aver lóro attacca*^ 
to una groffa pietra al colio; ina certo che pref-^ 
fo un popoldi tattio buono ed" innocente « che^ha- 
coaì i^ocht bifognt ^ raro dev' eftere* quefto delit- 
to (ó) é L'affalìuùo fembra tra loro. affatto igno*. 
>to ; e fe aUsamo noi- fieffi veduto vàrie volte 
quella gerite contniftaré ^ batteVfi ^ abt^iamo par- 
ximenfe gflervato^ che gli fpettaiod non manca- 
vano mai ^ feparaVé > litiganti # Non eifendo tu 
oltre i ]or6 cuori tanto corrotti differire ad 
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popa avere f ajlratto vocabolo di ìeojre , regolamento^ Jlatu- 
fo ec, Jl fo^^iunffcr che Jcero gt/gV ifolani \'ccrca , ^///'p 
la rifpojk^ di AL ForJUr^ mtm ft'éva certamente che voJe/Je- 
ro cojiorù effimere a^ttn^ €òn oU ptttolà la legge i « V 
^^Jh'^ SM^f"* fittitactà- un' fo^o ^opp9 fpi^ éillà em^mttrA 
' (b) Tanì^ W/t^i cUèl^ faprei , fe pofa nfoi dar fi- 
in Hgihi fcarfez%a k! defiJerj y in t/trt:; O^ciluà dì ftddl^j'uf* 
li y in un paefe sì Jj^/tiJe y ove £lt oj^crti di cUpidif^ia 
ddU roba à^rui no» ^o'Jtno jar najc^e ceì'tainente una cran 
sentaiìone h Là ^ernà CQVttùifne dì annegare em un faffi 
mi c€tlo uno (he ntan^l quattro frutH éi banana i 9 ftltra 
fnùìe cofa ) th cui p/cljo a pocd conftjle la proprietà tfe^f 
rfol/i;:r y . /toft mi pa/ ce^to troppo combinabile co* princìpi di 
ta:ita umanità , dolcezza e governo di jamialtt • Bifo^na 
dunjue covf effig e , chf per decìdere di tutti quejli $££ettt | 
eonviette fiué^i up poeo pìl guéfta^ nazione , poiM le poche 
cognizioni ehf no abbiamoci fono ancori tnanatun per poter 
uiitcar'O iti morate e del politico di quejle popolaùom ' • 
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Un oìèéó ' tempo la yen^ttà , e da formarè a cafo 
t>enfato un progetto di pérfidiav efe«;uibile 'pofcìa 
con minore pencolo da veri figli della natura, 
df|jin|^ao' imincdiatainente i tòrti reali o imma* " 
gimrj , che ^fctti'ii credono ; ma nppena è fcop* " 
piato il di loro rifentimento , ce,dono toflo apae- 
(aQì Ic^o^^che tric^lìono rifta)nlire.la 'pace^. e fa* 
^metKe«fi riconciliano to^ loro antagonifti » <' 
Vero fi è clie i 'Capi danno talora de^li. cfeni- 
' p] d'infedeltà éònjogale^ « fembm iil certp "riio* 
^o Attaccato quéllo viri#* alla loro condizione v 
conforme /uccede appunto in Europa. Gli abi- 
tanti ftefli^ per dtro hanno riferito , eh' effi 
^uAtfcomi coUa mòrte V adulte.iTò ; ma noi non 
fiamo fiati tefìimonj di fiinilé pena,péichè- il ma- 
, rito Infecfele da me Veduto provò foltanto quah ^ 
che ingiuria, e qualche amaro rinfaccio dalla fua 
moglie infuriala , il di cui furore fi accefe a fe* • 
gno d* andare a* battere la bèlla V chef aveva fe^ * 
itetco lo/pòfo fiK) • ' " • ' - * 

P«ffeggono quelle ifole ^quaqto mai preflo a * 
poco pu^ò far di bifo^o agli ahitanti ; ma vi fp- . 
fio già così inciviliti i coflumi , che gl'ifolani ri- * • 
cercano oggetti di ornamento e di ììàffoty clie nott 
•trovànfi nei paefe loroy ò nim vi fono afmeno 
tacito abbondanti come falle terre vicin^ . Bora-^ . 
iorà ed Q-taha fono pìenp' di alberi/ 'di cpcrfo ^ . 
da'q«iali ricavifi un olio nòtiffimo dfe Indie orien- 
tali i onde i Taitiani ^ gl'i(olani di auellc vici-p. 

nan- * 
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sanze fi profumano coq queft^olio gli .abiti, i 
capelli, e qualche vvolta oncoraii 'coìrpilòrp. Nò 
effendo affai numerofi a Tiùiì quelli alberi di 
cocco per fabbricarvi tutto l' olio che vi fi coih 
fuma , ne potendo dair altro canto gli abitatori 
di lìora^hora e di 0-Taha fabbricare tante flofte, 
quante fe ne fanno a Taitii ove fi coltivano 
molti gelii papirifer! j vi foiio perfene , .le quali 
fanno ogni anno un viaggio da Taiti a Tanna è 
a Jiora^bora, ad oggetto di €ambiaire>titia .cQofide- 
labile quantità di iloiFe con certi cilindri di caih* 
ne d' india pieni del predetto olio di cocco • 

Nelle ifole baife poi trovafi una imza di calai 
col pelo lun^ e bianco y e le'rvonfi gli abitanti 
di quefto pelo per adornare le loro corazze e le 
loro gorgiere ; uè potando quefti.inilitari nè gli 
abitanti di quefté ifole bafle coltivare i detti gelfi 
fopra que' loro banchi arenofi , i quali contengo^- 
no dentro delle falfe làguney ne naice che .quaffi 
fcamtièvoll bifogni' formano una forta di^coBh- 
anercio e di cambio fra gli abitatori di tutte que^ 
ile ifole così alte come baife 

piume toffe disi* pappagalli foglìono fituarfi 
in forma di coda air eftremità di qerte nappine^ 
folite a pOTtarfi da' guerrieri ) e fe ne £)^nno aii^ 
Cora alcuni pennaccKietti uniti colla borra del 
COCCO , che . fi ^coftumano in tempo delle loro 
piregbiere • Vero fi è ^ché il pappagallo a.Taài 
ha pacliiffiiiie pium^ rofiei e quelle ancora fpórn 
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chette ; ma verfo le parti Ofqdeiuali vi fono ifo- 
le , fuUe qutaii tiipyanfi pappagalli belliiTimi ^ xi- 
•«narchevoli per la vaghezza delle penne roffc^ 
Una di quefle ifole balie è diiabuata ^ giace dieci, 
giornata di vela diftante da Taki 9 e yien <:hia^ 
ni^ta appuntò Whennua Ooroa>j o fia Terr(f delie 
penne roffe • Vi vanno dunque di tempo in tem- 
po ^ nativi jklle iCole della Società a cercar que- 
lle piume 9 che formano un preziofo capo di 
conijnercio , talché noQ avyi cola che non fi daf- 
/e da un Tuitiano per acquiftarne aiiche una tbla-. 
yibbianio portato noi fteffi dair Inghilterra luci- 
dì/fìnie piume rofTe; ma coiioro fi avyidero fii-. 
loito ^iTer quefi^ penne di ^lo t^ilte 9 e pon At 
Rimarono niente , tontentandofi di prenderle fen« 
la volere peraltro ceder nulla in compenfp del- 
k m^defimé • Allorché poi ci fermammo per la 
feconda volta a Tmtì nel 1774 ^ dupo aver pre» 
fo^ a Tooga-^Tahe bielle vere piume- rpffe, le cam- 

ir . 

))iam^o con*: porci ^ vale a dire ^ coli* articolo .di 

commercio più preziofo , che trovifi fra di loro, 
^ed alcune ^urpno aiiche pangiate con qualche ,abi« 
to di luteo, quale avevano gli abitanti ricufato 
di vendere a M. Banks nel ifóg , ed a noi fle/n 
nel 1773 • Ma. {Iella . paiTione di quefta gente pei: 
fimili bagattelle n- è .ftato abbaftanza parlato q^l* 

la Relazione del via^o-io ^ 

Sono però quivi molto ricercati gli iiromenfei 
idi ferro éz che e& còàofoóno gli Europei • Gli 

♦ .Spa-- 



• » 

JDigitizecl b;, 




Spagnuoli fono flati i primi a portare quefto» 
2netsdlo«a <}ueft' i/olani;..ed io ^redp che U-poin^ 
folitp 4arfi a Tifiti '9Ì ferro , iia di origine Spa- 
gnuola , poiché quando Oliviero de Noort andò 
nel xóoo a Gón^am^ una delle ifole de L(fdrpfti^ 
vide pifi di Qoo piroghe piène òt abitanti, che ye^ 
nivanq con noci d> cocqo , b;inane* canne di zuc- 
cliero 9 pefei ic« c bramavano tutti di cambiare 
i^aefti rinfréfchi col ferro , gridando ad aita yocé 
hierro , A/err<i;qual terniine -in lingua Spagni;o- 
ia figiiitìca ferirb^ la di ^ui pronuncia non è mòl^ 
to diyerfa dalla parola yureì^ che iie> linguaggio 
Taitian^ fìgniiica appi^ntp qiiefto metallo ; e fic- 
come le Laérqpe^ come pare TaitiyC qualcana 
almenadeHe ifole vicine fu fcoperta dagli Spa^^ 
gnuoii , fj^ii^bra f^or di dubbio che yureè zitto 
BOfi fi^ f che hierroi corrotto • U naufragio in €ir 
tre di uri vafcello di Roggewiti nel 1722 full'ifo* 
la j)afr4 di O-jiana ^ fomminirtrò a (^uefl' ilblani 
un^ imQH^ proTvifiqne di ferro ;. e, k ancore 
ftelTe perdute a OrHiJea da M* de Bougain ville, 
furono quindi xipefcape . dagl' ^fol^ni ,* ^nz' il fl^ 
di Taiti ne mandò una in dono ^ome cofo ftraor^ 
Ilaria ad O-Punce Sovrano di Bor^ior^-Gl'Inglefi 
final iiiente yi h^mio porta}:o una si grai; quanti^ 
> tà di ffiromenti di. ferrò, e fpedalnient^ di accet- 
te , di Ìf,orbie , di pialle , di feghe , di pun taro- 
li., di trapani ,. di gangheri, di chiodi di ogni 
grandezza , che gli abitanti non perderanno così: 
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• facilmente rafTaefazione a qucfti rtromenti , e 
£^à molto più difficile 4ie poifano perdt^rne maìr 
la msmoriah* Tutte quefte inazioni confervano in ' 
fatti con eftrema cura i più piccioli pezzi di 
ferro per ua gran numero di anni 9 come può , 
farne fede quel chiodetto attaccato, ad un mani-, 
co di legno , che ci fu venduto da un ifolano di 
Ton^aiuhu ^ il qual chiodo veniva Àndubi caramen- 
te 4a Tafman, ' che'vi ^ni approdato nel 1643 
ed era flato per confeguenza confervato per cen- 
to trent' anni* Anche i lavori di vetro vi fono, 
comuniniim^ dopo le diverfe fpedizieni noftre ne* 
mari Aulirali • efTendone fiata cambiata un' in- 
credibile quantità cpii nQci di co^co^f . ignami, c . 
*f ru^ età pane • Convi^né per altro notare , chè • 
i TaitÌJHÌ preferifcono i granelli di vetro bianchi 
C trafparentif gli abitanti ^delle iiole deffU Amici 
iznnd un gran valore & que^neri ; t gli ZelanJeJi 
xicerca90,con grandi/Tima pafìione i pendenti d^ 
qreccbi'o verdi, -^ed i botto(ii S^retxo ve/di o« 
roffi • IfMfola di Tanrm ricava da Irroman^a il 
legno di cajuarinu , col quale foglionp farfi le 
mazze ; da Anaumn vengona le . accette di iava 
folida nera^ e quelle di coiìftMglie bianche li In- 
cavano dair ifola d^ Immer ; onde in tal guifa 
ogtÀ paefe cambia quello che ha -di fuperfluo , 
con que''<:api di roba, che nella patria fono mani- 
canti • ^ 

Il foggiorno* noflro a Initi ha foni^ato h. fot'-^ 
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Èom di mplV individui , i quaH ^da imo flato ab^-'t 
jetco e meschino fonp pafùtì tutto iq uu colpo 
ali* opulenza « a al grado più. diftinto ; .poicM' 
ognooo che acquifla delle ricchezze, ha il di-: 
ritto di dirp.ornie a fuo taleuto ^ fenza che i Cap4* 
ìotpadròfiàfcano .di quanto . acquifta c^ni partii- 
colare . Lo fleffo avviene all' ifola di Pa/guu j 
dXÌQ ManAefij* alle Nuove Ebridi^ alja Nuoìfa\ 
CaiéJonia; alle ifole Jej^li Amici ^ AttakM^ 
il qiial eia uno de' Capi inferiori , fu obbligato 
di hiafcìare z-Latao^Ni^Poor^ i doni .tutt^ ^h*'. 
aveva ricevuto.; Alla legge medefima erano- feg»* 
getti gli altri Capi , e '1 folo Prete non era ob- 
bligato a rendere queAa fpecie. di omaggio al Ca- 
po lupremo .JQuando i Taitiam d' Jbfima condì» 
zione rubavano quaklie cola preziofa , veniva 
qoefta prefa inteirainente da'Capi^a ii&mpre alme-r» 
no ne avevano per» fe fieffi una parte.; ma tiQà\ 
toglievano mai -dlToutous quanto quelli riceve-, 
vapo in cambio. de^comeiUbili ^ ftoffe v;ixtf3biU ed* 
armi iSb? efS vendf vano » Oflemmmo con tiatt<^ 
eia .1 che poco dopo il proprietii^rio delle ricchez- 
ze noftre le andava a poco a poco* diffipando , 
faii€ftdòi|(fTegati V omettendo volontarie oontrì-' 
Suzioni «lel teforp di diverti Capi ; onde ci par« 
ve che quefts Capi erano poi iòti proprietairj dh 
tutte Je accette plcciSlt e 'grandi , e che in certe 
oc^aiiooi i^e .concedevano T ufq a' loro Tuddi^i^* 
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fiiGCiidoli probatàincnte pagare (a). Tonto mag^ 

gionnente poi inclino a crederlo , perchè offer- 
vafi queft' ufo sn^driimp alle ì/oU Caroline^ dove . 
I^i abitanti fianno tutto il ^erro che trovano ftf 
que' vafciclli , i quali poffono perire fulle loro • 
cófte 9 a' loro Capi o TamoUfi ^ die l^bbneando- 
con qaefto ferro dlverfi ftlromentì , gli danno in 
affitto a' fi^dditi fteffi ad un prezzo cariflìmo 
, La vera, jricchezza de' T Mia/ti 9 d^U abitanti, 
delle ifole delia, Socitri,^ delle Marc7ie/i , degS - 
d^iiitrì^ edeir ifola di F (i/qua ancora» confi fte -nel 
pofleflo delle 'terre coltivate Man^héitncs:^ 
I domkij de' Capi , come piire quelli del Re fi>», 
• . fio coltivati da' proprj loro Toutous , i quali nur 
ffono i porcf ed i c^ni de' padroni ^ hanno dira 
delle banane , degli alberi da pane e da pomi , 
delle cann^ di zucchero , de^;!' igeami ) degli ed-^ 
éùts^ itf taw ^ deUe. patate , e degli altri utili 
vegetabili. Qu^fù fervi ^piantano ancora igelfi, e 
«le lavocano Ja.icor^a; tanna provvifta di mahfiy 
O iia della pafta del finttada pane, e provveg- 

■ • ' * ' ' 

^ m i » 'n i n i!» >ii li mi iBii I I I iip j II I ■ H ill . . 

•' " • ■ 

Non troppo coìnb'ma peJU confettura colla libera 
pt4pri0ti fopti$^V^t0ta\ e fi fueJU nor^ d9v effe ^chiamar fi 
U piU difp9^^ firf/mif y p9» JÀprpt in dttal filtro '^odo^l^ 

\ (i) 9t9r(0 delh n€!ifis«s6mi iMe Tm$ Aulbràir; 
V^. II. 

■ 
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gooo finalmeace ^ quanto in:^e nStefiuìo al ci- 
bo , al vcftito c air alloggio degli oziofi padro- 
ni • In tal guifa l'opulenza del Capo dipende dal 
numero de' fervi e «bireftcniìooc Jc' fuoi pfop^ j 
dotninj ; anzi da quanto fono adefld a riferìrct 
provafi effer e/Ti fìefTì una fpgcic di proprietà,* 
che appartieoe a' Capi, ed è «lienabfle a piacére 
del padrone^ Appena T amico noìTro M ahi ne ebi^ 
be ritrovato i fuoi parenti a Taiei , gli prefenta- 
rono c(k UQ giovine -di tredici aqWtbrdici anni 
in ctciy, per noii^ Poe-fea-tea ^ il qu^-tìe per ta^ 
le ceflione divento fuo ferviforc, ed immediata- 
meate pr^ft ua affetto ftraprdinano pel fue nuo* 
vo padrona e per tutto fl noftfo linguaggio • 

Ad oggetto di ac^refcere le ricchezze de'Ta/^ 
fiani noi lafciaovwo-iuirifola nel 1773 alcune ca-*' 
pre 9 che avévatu) già partorito nel ritomo no- 
ftro a Taiti ^ awaiuto neU' ango feguente 9 Gli 
i^eiE pòrci e cani non fimo j^ià cogniti fu tutte 
le ifole dèi mare del JW, poiché le ifole baffe 
hanno cani e non porci ; g^j abitanti della Nuo-^: 
va ZeiémJii non hanno pòrcii e quelli della fiuo^ 
va CaleJonia ne gli uni ne g!$ aìtri • Abbiamo 
noi portato i primi cani ad Am/ìerdam^ ì primi 
porci a Tanm 9 i primi polli- alla ì^utl^a Zelane 
da^ ed abbiamo bfciato alla Nuov^i CaUdonia \x\\ 
pajo di caci e iin altro di ppfci. S^l^ifola^ di 
'Amfierdam per altto * debbono eflenri (lati \in 
giorno de' cani* mentre grifolani conofc^vano 
^ ^ - Q % . que- 

t 
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q'uefto atttfnale appellato da lóro ^hpor^e; ittìi 

follerà che per qualdie accidente ne abbiano' 
perduto la fpecie. Sebbene finalmente fieno ì due 
quadrupédt del mare Auftrale affai prolifici^ e cre^ 
fcano beniiruno in quel bel clima: non vi fono 
.per altro in tant' abbondanza per poter coftitui- 
«e . il cibo or(finario di ogni famiglia ; anzi In 
maggior parte della nazione è obbligata a vivere 
fpecialmence di vegetabili » ' • ' 

^ Sono gli animali ^ ad un certo punto aU 
meno, fotte al potere delTuomo ; ma non è egli " 
padrone di fargli a fuo talento moltiplicare,. poi- 
cnè certe invariabili àeggi di natura trattengònd 
entro certi limiti la propagazione di ciafcuna 
fpecie . Se tutte le popo^zioni dunque viveiTero 
'{oìo di cibi animali, fe tutta le «nazioni menaiTe** 
aro una vita paftorale , cadercbbe 1* uomo a poco 
a poco in uno ftato incompatibile colla pj^opria 
felicità • La coltiv^^ziòne a fia T arte di creare a 
forza d' induTLfia e di fatica tants radici, erbe, 
frutti da poter foddi^fare a* bifogni dell* uomo , i 
-f! folo fondamento dellà feiicità , di cuLnoi fia- 
«IO fufeettibili . I vegetabili tutti , qnelH fegna- 
tamente , che ne' divertì tlimi é paefi fono di- 
ventati it principale cibò degli uomini, crefcono 
naturalmente con molta facilità e le cure ii| 
oltre del coitintore li .^moltiplicano una fori 
pretldentè maniera , pi^ocuifindoii una nutrizione 

fa^m , analoga ftratnuc» degli orfani fuoi, ed 
»'' ' ' . ^ 

9> tUU 
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a tut^o il fiflcma delranimale economia • là va» 
jrietà finalmente . deViuedefimì e 1 preziofo loro 
fapore offrono air uomo nuovi piaceri fcnza mai 
naufearlo , e dall' altro canto migliori lì ^no 
.gnefii vegetabiti^ f tnifura che di vantiggio fi 
coltivano ì la qua! cofa provafi dalla infinita va- 
xietà de' ponji , delle ciriege , delle fufine , delk 
vifciole» ddìe pifche^' delle r albicocche, de^cavol^ 
de* navoni , delle patate , degr i^nami^ e di tan- 
ti altri frutti^ erbe e radici^ nùgliocate: dalla jna-^ 
no (deir uomo ^ il qu^de per l|uefto mezzo è ve- . 
liuto anch^ >a capo di creare per certo modj^ 
delk fpecie novelle.^ Quanto meglio (i coltivane^ 
a vegetabili ^ piii fi procurano alle diverfe popcH 
lazioQÌ i mezzi da formare delle afTocìazicni, e di 
i:o|uunicarri gli uni cogli altri i loro (occorfi, 
Iperìeoa»^ idee^ e le loro fcoperte : prende T ùw 
dùftria una nuova attività , acquiftanfì nuove co- 
goij^oni di godimento ^ indiiiolubili diventano i 
vincoli di foci^tà, ;ogn2 «ffezionè fi va raffinan- 
do ; e godendo ciafcuno un grado maggiore di 
feliciti, trovafi jqiaggiormente ÉviAato di follei- 
vare la iniferia degli akri moruli* Sottopongonft 
a nuovi freni le puffioni*: fi llabilifcono a poca 
a poco leggi che producono im) eguaglianza ti 
cacatt^ e di? coflanu pià gmèrale \ ^comincia • 
comparire T influffo del vizio e della virtù . fuUa. 
felicità ddla vita: e finalmente fi Arei^ia in og)A 
..Qiaré jia voCfieoza e ^ morale feotbi^to ,. J1 ge^ 
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nere umano adunque nello flato padoratt non 
può mai giungere a quel gtado di còniòdo e di 
felicità , a cui porta in poco tempo V agricoltu- 
ra* Nè io pretendo^ già ^ che debbano i popoli 
trafcurare tst cnrà e la doiitefHcìtà- degli animali^ 
anzi credo che i cibi animali, niercolati In piccio- 
hi quantità co' vegetabili^ fieno analoghi alla no- 
ftira orgdni22azionev e- che Peduiiizione degli ani-^ 
mali unita Jiir agricoltura procuri agli uomini lo 
Hatp più favorevole alla loro felicità • 
' Nel viaggio ^ cbé. fla i^irefentemeitte facendio il 
Capitano Cook, egli porta d.'Tditijnì alcuni mon- 
toni e pecoi^e^e tori € vacche; onde cosìprezio^ 
E tegoli produfraiUKi nuòvi cangiantcniS in bene 
nella vita domeftica di quefto popolo amabile J 
Aia bifognerebbe procacciargli un poco di riio^ 
quello fpeciatntenté ^ che ctefce filile colline fert- 
2a aver bifogrto d* irrigazione ^ come richiede il 
tiCo ordinario ^ del xnatVf'ananaiTi ^ caftagne^ dat^ 
tili-5 aranci v limoni ^ e quella fpecie di palmifto 
che produce il /i^o» * Noi non potremmo fare 
a quefta goiìte donativi più iragkmeyoli ^ ed atte^ 
lbifle *in una più vantaggi ofa matiier* la «oftir» 
Sratitildine per la bontà 'avuta verfo di noi,e per 
qoe* antì itténi fmnminiftratici per ptìtett ter-* 
minare una fpedìzione , che nella floria di verun . 
popolo non ha avuto T eguale » Chiunque farà il 
yrìmo ad introdurre quefte produieimi z Taiti^tà 
alle ifole del mare Sudy e ne -inregnerà ngV 
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afolani la-coldvaxione e le qualità, aerìterà 
tffer coYìoOLto «ella daft dk' TrittOlemì ; degK 
X)rfei, e deg;li altri Eroi y i quali hanno ottenuto 
gU omaggi della pofterità» • . j . ' 
• 4H^ vuol giu&A^tdalìa belle» &1 dim» de^ 
'Tuiùéini j dalla moltitudine di prcziofi vegetabili^ 
che & nafceié 'V ìs^uftih de' MMotomaes e de* 
{'i^ir/»»^, dalla fpecte A dur^^fetvitd di «judH ul- 
timi , dair ordine e dalle regole (^ella dpniei- 
jQÀca focietà^ dalia boati e ; d^lj aéFe^Q paté Ati 
de' Capi , dilla ^c&res» e libertìkr digl' individui^ 
dal loro commeji»:io9 ricchezze godimenti : que- 
«16 ^pola£Ìoni V cotte finte intte. le altre- -^delk 

iSèìé «^^vtf^r/étukVfe^&^'A H^'^ dùbbio 
più felici di tutte quelle da noi vedute nel c^r£^ 
del Jloftro viaggié k SenftlU^queftec^ V 'vai^ 
ta^gi delP ófdine e della giutózia nelle pé1ittc?»fe 
iocietà, ed al piacere della beneficenza, intìantma-- 
ta dal MbUe defidério di '|ietìdé^ ic^fte- ehiiii«|èii. 
partecipa afll Moro afTociazione , haiino per -Ja^ 
pubblica proiperità que^difìnterei^Ù ifentìinenù^ 
the jrengoner fjqj^noi ichteiaati fpMio <pÌlhbB^ -«^ 
vero patrio ttifrao , ed ih molte occilfioni ne daft 
delle prove*' Ho veduto ur\^ uomo^^i^ aveva 
f • j ^ii'C 4 • *'* ' *«p^ 

• - . • I • »^ • « • 'T ' \ 

• - f « , « • 1 « . »^ - • • • » » «• • 

« • «. ••<» 

. (a) Non fal^^fi vniii^iente , come fojja rileyayjì da un$ 
Me circojidnzut , effer quejìa cenU l» HÙ felice iTt tutte U 
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appena, un^ pojp.o confiderabile por^^iofye di frutù 
.da pane: ^xi. aliìnenli) dividexJi^iaò tion ofiaii>» 
te co' fuoi vicini. . La* premura ftelTa moftcat» 
Capì di far fare buon xego/Jo «a' b^o Tuddit^ 
/tqiiajMq ci' ^cavrinò frutti ^ pie^.o igorci^ gji<>va 
ancora la verità di tale aflertiva; .ed |C npii,deb- 
'ho oeniineno. vpaflar. Jutt,/ .fii^iuÀo i- lÌQeQOiS 
fflìx f^ambie v'esiliente .fi duvsino : JU? ipre^ 
moftravdno glMfolam ..di> prima; $fe«a per .ogni 
dsn^iOL o iniquo individuo. la ivigii^;tte anìniini«* 
fiaaioni àì\PtQ0^ » di . ^ìj offeivanuiio^ soì.llefi 
•ffetti così, forprendenti neiriiitervalk) dal prima 
rt^Iecondo .apj^xtpdar che Ji. -fe^e luii'.ifola', ìg^ 
^^om del «omapdp' deU:^! ^oi^-^tav^ 
^ifyc, a Tow/ia^ y attenzione di coftui per una ta- 
J^-.fr^dii^ion^ ) qjiantupflu^ ammalata, B^^ sot* 
4l!^^'Ì9»<Aviez^)i,c9Ua:9Ui^le5XÌ^ upffi il £m*^ 

.^pr(p offerto, Ipro dal Capitano Cook ad oggetto 
^JBfiL^S c^pq^if^Ci «Àb^lata itfo]s^..d\i|»n%iQÌi 
^titp; uQa?^itfotia3opiiuC>cie>del.4i; luto patriot.^»' 
f5>Q..tl.Gr>nd.iyj<^ui fl^ifi. pa^» che difprezzinO qurf 

tlie .Ì9tti3|nspn(biffa)M^<i^ol,.pt)eg^ dell» 

, f^lìbblica felicità y o«d' è figuro che vi fono traf 
ìojp eroi degni cti e^jere celebrati daUVeloquenaa^ 
Ce vivdlero tra. gli otatorì e tra poeti , a fegno , 

ui in Atene o In 
l^ma, avrebbero ' meritato vàuegU: onori, che ren- 
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'éoùfi ad Ari(lid6 4 idAgefilaò, a Leotìida^ t 
Fabio y H ScipioM Afrioatio , ed a Catóne é 

Qu^intg fi c d€tto finora rlfpetto alla feliciti 
éUoitiani t delle ifoie dtlU .Società ^ lìoo dee 
per altro applicarli alle'ultre dazioni delU ifoie 
del Tropico . la coltivazione jjiù perfezionata 
«Ile- ifole. Affli Afnki ^ coihe: può vederfi dalle 
-fiepi e da' redlfiti'dil|>bftt «il urta manièra eotan«* 
to ingegnofa tra le differenti poffe/Tioni di eia- 
fcuna £inaglia ma ki girile fommiffione deYuil- 
étti. aViow Càpif ed* a Latw 9 troppo ittframiglisr 
alla fchiavitù degli Orientali e ferifce troppo la 
dignità^ la libeJrtà; dalia tatnì^ alFoomd accor^» 
data« Mà li *Aefia:^eònfidèr£ibile popolazione' di 
queiie ifole è uQa-delfc prime eaufe di loto fervi- 
tà ;...t ./lair altro «aato- ^ueftaininriUni^te. venera^ 
none -a* Capi ed à^rittclpi \nene dalli contrada^ 
d** onde in origine partirono queft' ifolani ; e pur 
tjroppt> fi ia 9 che la tirannia e Toppréffioike non ' 
m«iMÌaiid;£iei)fii^lk^S^ !«ro' privileg}. Siamo fia* 
ti teflimon] noi snedefinii delle protrazioni di 
^a/dJoL ^mé avanti &ot 6qn| 'ina timid>Aatd* 
«bbaftanza lungo il foggioiìió hoftro tra loro per 
poter, giudicàre delle loro leggi e deil^ forma del 
loio^^py^xt^^Qùàeihi' Atmàa ma ||MUMÌe' aato«« 
riti nel luogo in cui ?.barcaninìo ; ma vi erano 
altri più potenti di lui | e lo ile^ii^-fuo ri* 
^ttò "futo Wec em À grande^ th'egli tenièHra 9 
metterli a /edere e deiinare «o^ noi alia loro 

prc- 
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prefenza* Uno, di quelli Capi fuperiori aveva 
una grande ao.lorita.^ w sram credito fòpraàiN 
ti quegl' ifolani che ftavano folle fùtogke , per 
la quale, jjpagione^^li fu da noi dato il titolo di 
girami^ AmmiragliQ • Il Frete funilmeiite era in* 
velKto* di tal potere , che febbene tutti gli altri 
Capi tioa inancaiTero .di dare a l.atoo que^ regali 
i;he 4a noi ricevevano : egli .peròxjOiifervaira per 
fe qualunque cofa gli venìiTe offerta da' nolbri • 
Moki altri Capi fi vedevano comandare agi' ilò^ 
lani., e gli ordini tnedefimi yenivaM • Itmpsm 
rìfpettati ; ma io non ho mai veduto ^ che to- 
glieiTero lùence jal popolo per farcene^ qualche 
donativo 5. tiè che l^rendeiTero quello, die dà* 
fudditi loro era ftato ottenuto dagl* Inglefi m re- 
galo v; onde da quefia (condotta viene abbailanza.. \ 
prpliàbilmeiit^ indicato , . effervi tra di loro eerti 
regolamenti , che afTicurano la^ proprietà di. eia* 
l((hediuiK> indivìduo • * * * 

Alle Marche/i 1^1 y e fiiH'ifola Ai'Pafywt:m^ 
tafi appena qualche dilfcrenza tra 1 Magiftrato 
*e' fuoi fudditi • Hamit i Capi un Bome 4i wdi^fti-p 
ti f m poco di bgixìxo ^ e ibho un poco .meglio 
ve Ititi ; ma fe dee giudicarfì della loro autorità - 
dsdle offerviM^om .dà mi £&tt^ nellg facevi^ vìfitó 
lioftre a qoiefti popoli, raComiglia più queflà m 
quella di un .padre caritatevole, che dà qualche - 
awertiioentQ $ «U' ii^fmolé . i^ooMiido dir 
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N^ììfi itole più 0Cci<l^ntaU| a MaliUolo^ -^ 
TsMrm f alk IStkova CaUdonia dìiartiarifi •• Cain* 
Aleeghees ^ ovvero Areeke^s ; in^inon avvi cola, 
che li difiingaa da^ faddid ^ e par ck' effi 'gódano 
feltaiM un titolo erè£tario« Per quello riguarda 
le leggi di quefti ultimi ifolani j non abbiamo * 
avuto né tempa (ufiicieiiteo né «blaftat)za7di cc^ 
gniziotie della lingu* loto per fare delle «étcrva- 
ziuni fu quella materia é Vi fono fu quefte ìfol^.. 
vari^ piantagioni ^ e molte piG^iol^ £miiglie han^ 
no fmacchiato atcnni fiti Votto gli occhi hoftri 
medefirni ; ond* è naturale il fupporre ^ che a lo- . 
ro fie/n appartenga il frutto deUe*loro fatiche * 
Geperalmente parlàtido ^ Tifola-di Tarm, e que^ 
grappi di alte ilote, fituate per que contorni fem- 
brano i foli luoghi , ne' ^uaU^a coltura ha £atco 
progrefii tali^ che non poflbno oramai quefti 
vantaggi effere foffogati da' difetti del governo # 
Terminerò finalmente il piréfente Capitolo, oiTer* 
vando , xhe febbene non iia verifimile ^ che te 
ifole Tropiche del mare Audrale abbandonate au 
le fteffé ricadano ntlk totàextìi t nella bairbarte 
fcnza il foccorfo nuUadimeho di altri popoli, non 
faranno mai un progreflb notevole nella coltura 
e ne^ comodi della vita ^ poiché la ftelTa picciola 
cftenfione di quefte terre è un invincibile oflaco- 
lo^a una tal perfezione • Se intraprendono effe i 
•qualche conquida , e fe di nlolte picciole terre 
vogliono formare uu fol corpo politico , palTe- 

• • fai^ 
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, raoiio /nolti fecoli prima che fi veg^a ceflare la 
naturai gelofia fra 1 popolo vinto e '1 coaqiiiig^ 
Are ) e prima che da quefta untone H formi 
una potente nazione • Quefta cautela nondimeno 
I ncceflarìa al progreffo delle fetenze , della mo- 
lale , dàlt zj[tì ) ' delle manilBittture , e perfino^ 
deir agricoltura jaedefiottA * 
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C-A P I T O L O Vili, 

• • • 

Delle idee morali , de cojluml , raffinamento > 
Lujfo e deJèiMo delle donne pn^o ijolani ' 
del mare Aufirnle • * ^ 

jprims deder^ttt /olutié. dulcia vitéS • 

Tutti gli abitanti delle ifole Tropiche del m»' 
fé del Sud occttpailo nella clafle degli nXH 
mini un pofto non tanto fpregevole , quanto uno 
inclinerebbe a credere a prima viiì^ ^ ma il priv- 
ino IttOgo per certo pare ^ che meritamente con- 
vengwi a' Tuitianì ed a' loro vicini delle ilole det* 
te della Società • Certp fr è « che fono effi molto 
fuperiori a* cannibali della Nuova Zelanda^ e alle 
mifere popolazioni della Nuova Olanda e della 
Terra del fuoco • Gl'ifolani fimilmente di Tan^ 
na e a Mallicolo fuperano quelli della. Nuova 
CaUdonia^ e quelli delle ìdarchefi gli abitatori 
delle ifole degli Amici ; ma rifpetto al progreflb 
della coltura e alla felicità, vengono tutti dietro 
à* citati Taitiani* Pili propria ancora, e più fu- 
fcettibile dì^godimento mi fembra..la fteiTa orga- 
nizzazione di quefH*: vivono efli (otto un più 
ameno elima, ed hanno nelle vicinanze loro un 
gran numero dHfole popolate dalla medefima fiir- 
pe di UQfflini , che parlapo la ilefla lingua , vivo- 
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no fotto la fìefTa fpecie di governq,- fono avvez- 
zi alle medefime leggi» iilruiti cogrifteQi princi-' 
* pjvC còlle meddime idee morali ^ rellgiofe , han* 
no la maniera fte/Ta di cibarfiv^ì vefiirfi, di 
abitare, e fi^lt Analmente dotati de* coftumi me-* 
deiimi ; tutto in fomma concorre ad avvicinare 
infieme quefta geate^ ed.^ prog^cciur loro una 
maggior felicità» .< 

Quantunque Tiftinto porti gli uomini a prò* 
cacciarfi i maggiori piaceri fp(bbiìi anche a fpefc 
altrui 9 ^onofce bentofto quello popolo guanto 
fieno imperfetti que/li godimenti contrarj al buoa 
ordine ; ed efercitando atti di benetìtenz» , fi prò-* 
cacci;^ una forgeote in^faufta di piaciri 9 eifendo . 
infinito il bene, che può iaiii a'noftri Amili • Dall' 
altro canto Vamon ddUi verùà^^ quello deU\uina-* * 
nità fono .que' grandi princ^j , che debbono gui-< 
dare 'gli uomini, e che foli poffòno rivolgere le 
idee loro verfo una felicità re^le e durevole , ed 
elevarli a quella dijgiità^ per cui li produce la 
natura» 

Confiderati fotto un tale afpetto' gli abitatori 
delle iiòle. Tropiche del mare 'Sei Sud^ cOino- 
Icono effettivamente T amore della verità c la 
beueiicen^a . impoflibUe if delcrivere la prc- 
niiira da loro mofttata per écquiftare "cognizioni 
fui paefe noftro , fui nolìro governo, religione, 
arti, ed opere differenti dielle noftre: mani&ttnre, 
di quellf almeno', le opere delle quali potevano 

cffi 
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ttti allora vedere • Io fono flato obbligato di 
fpieg^e a' medeiimi' la differenza che palTatra 
le nofy^e'^koffé* <K 4ana ^ di &ta , di cotcttii», e di 
teU } dicendo loro , che le prime fi fabbricano 
col pilo di in porca 9 ^^ke Ha un dente in from^ 
u y poiché cosi avevano eiG definito i noftri 
montoni quando per la prima volta' li videro; 
le ieconde poi col tilo prodocco da im bruco; le 
terze con una fpiRie (Ù cotone fiatile a qaelltf 
Cihiamatp da ioro e-va-^vai | o fìa g^ffypium reli^ 
ffipfym^fàì Linneo , che .trovati fuUe ifole loro ; 
e le noftre tele finalmente col filo di una pian-""' 
U 0 di m ^rar7f,^n • Preflavano tutti coAoro un* 
eftrema'. attenzione 9 quando io . mi^ divertiva a 
tefTeré qualche tilo di cottone per moflrar Tufo, 
eh* efii fteiB potevano farne , e non erano meno 
attenti 9 quando Tai^lùjuolo àofiro fabbricava 
qMalche accetta fopra Y incudine , o quando i le- 
gnajuoli arruotavano i loro flromenti : al qual 
effett(^ il-Capiiano Cook diede loro , alcune pie- 
tre atte a tal ufo, ed infegnò a'medefimi le ma- 
niere diverie.di fervirfi de^noftri flromeoti» Ci 
trovammo foventi volte nel cafo di dovere ipie* 

gare quel che da noi credevafi di Dio ; ed efTen- 
do eflì foliti a domandare qua! nome davafi nel* 
la noftra lingua.air. J£otr fupremo ^ procunvaM 

poi di pronunciare la parola God come noi altri» 
Raddoppiarono quindi la loro attenzione ^ quan* 
do fecondo i loro.^efidej;) .fpiegammo. a^medefi* 

mi 



mi , che Dio non è ftato creato , ch'egli è in-* 
vifibile ^ onnipotente, c iniinitameiite buono • Ci ' 
domandavano allora , • fe fi' uTavar prefib dì soi i 
nidirìzzar^li le noftre pregi. iere , e (e vi erano 
aenoiiri paeiì Preti e Morais ^vi\\^ a dire, Tem- 
pj , che ferviffero .nei tempo fielTd di cimiteyj v 
I favj delli nazione cor.re; v..:io una kne di 
Utili idee; tutti.gr individui fanno coltivare cer^ 
te piante 9 dalle quali ricavano raliincxito e.l 
veftito , e fanno ic^piipre il liiolo conveniente a 
ciaicuna pianta ^ e prepararla -in diverfe maniere** 
Panno effi alcuni graziofiiììmi abiti , uteniìij , ar- 
mi , ed ornanitnti : conofcono gli uccelli , i pc* 
ici 9 i vegetabili delle ilole loro , i venti , le 
vit«igiom^ i nomi .delie (Iella, 41 ^lafcere e*l tra-*' 
montare delle mtdefìme , una confidcrabilc quan- 
tità iiòle in que' mari del Tropico , ì Arte di- 
navigare coir ajuto del . Sole di giorno , e co)^ 
foccorlo della J-una e. delie - ftellc in tempo di 
notte, el bumero tinalmeme ed unomi d^ior*^ 
m .contenuti in «na lunazione ool- numero ddle^ 
lynazioni di un anno • lùfercitata in tal guifa 
memoria e io fpirìto , contraggono' V abito ali» 
ricerca della verità , e quefta fortunata difpofi>^ 
^pne applicata alle operazioni delia vita fociale 
dà loro queir oneftà e quel candore^ chp. fcorgefi 
in qualunque coFa effi facciano • . 

I naviganti della Rijoliizione , òeìVAwenturay 
dello S/or;:^^ d^ Pflfinù t delU Borbonatricf 
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rendono tutti giufllzia air umanità jdi qùefti po*» 
poli é Ci hanno èffi di fsitti fomminìftiato rìnTre-^ 
fchi e una quantità grande di porci : ci han pre-p 
iUto foccoria quando ilavamo foli in mezzo al 
loro paefei facevano -dB T un V altro a gara per 
darci i maggiori contralTegni di - amicizia e di 
ofpitalità : c* invitavano a (edere ali* ombra delle 
eafe loro: folld^avano le (lanche: noftte membrac 
ci prefentavano nelle noftre fcorfe 1 loro pranzi 
medefimi; tratpomvanp eiB fteffi le noftre prov- ^ 
vifioni 9 le piante , i pefci , f teithcei , e ci por-- 
tavano perfino addoilo quando bifognava traghet** 
care qualche pantano # qiialdie rofcelio • Andae^ 
vano a cercare le anatre e gli altri uccelli che 
da noi fi uccidevano ^ procuravano di divertirci . 
co' loro balli e canzoni; ci , offerivano k ftc^ 
ed a frutti ì e molti di loro -«vevano veriffima* 
mente quella che chiamaii civiltà y urbanità , ofH-r 
ciofità nel più iiretto ligore^del termine ; ond9 
la cortefia loro« e la loro betaeiicenza refterà làn« 
go tempo nei noftro fpirito imprefla. 

Da tutto xiò può gittdtcarfi deUa loto moraU 
e delle loro maniere • I primi moti della legge 
naturale haiino in^gnato a queAa gente a non 
fiur male a^i nomim > e 1 fctitlmmuo borale li 
porta a render gif altri, per quanto fJa poflibile^ 
fielici e contenti • Non pretendo gìàj che quello 
fentimmto morale ia lo fteffo in ^gùi tempo , 
in ogni clima | e preflb ogni nazione # mO che 
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fyeSo il popólo mrfefitiio approva in una certa 
època ùn' azione da fe fteffo un' altra volta ri- 
provata; che azione medefTma è condannata da 
tm popoloicd appjtovata o tenuta almeno per in- 
^iferente da un* altro • Ragione di ciò fi f , per- 
chè le nazioni rafToniigliano per quefto riguardo 
0gr individui 9 e pervenendo infenfibiUnente ali* 
età della. maturità ^ acquiftano^ di feealp in fecolo 
un gufto morale più ftabile^e più raifinato • Se 
mai dunque i popoli o gì' individui pofTono dif- 
fipàctf que' pregiodizj che ingombrano il di loro 
fpirito , fe poflono domare quelle pafficni , dalle 
quali iòno firalcinati , allpr^^ fi curamcote* ubbidì* 
camio alla voce della loro cokienza . 

Sebbene però le azioni di quefl'ifolani tendano 
in {[eneraie alla- bipnejiic^pza- e air umani^ ; ven- 
dono nóiidiineno detennm^ dall' intereile per^^ 
fonale, e ra^romigliuno elfi quefto riguardo al ri- 
Vionente d^gU uoimni ^ i quali provano per tiit- 
ta Ja vita - loro } mori^ del pedonale intereiTe di 
umanità e di beneficenza , e fieguono gli uni e 
sii altri fe^ondp come fono dominati da pregine 
^izj , «lai fiaratteiré na^oimle^ e dsdle drcoft^nze • 
Quando i lavori noftri di ferro eccitavano in lo- 
fp tentaziofii violente, da obbligarli a foccom». 
hcrt , moftrava la fagt i loro, Hfnorfi , e fp^ffo. . 
Rincora qualcuno de' paefani loro unito a ni^i altri 
|)er meziBO dé)la gratitudine ,r o che aveva più rì^ 
£id^ ide^, di giylti;ria e (ti. morale i o avvertiva 
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£ '^uardaiei da colpjrp.<, fi vedevano precipv* 
tadi con troppò premura sdla.vpka no(ira,o fa- 
ce qualclie inutile tentativo /uUe noftre turche. 
'|C qui aggiu}ige(ò di paiiaggio di avejre glTcrvatjc^ 
Icoiflamat^zza* mikggiore ed uh pià forte intefeflc 
perionala pelle prime e nelle ultime clafft di que- 
|)« popolazioiii y che preiTp gl'ifoiaai di ìxa^ 
ftìtto n^edtecre (a)* Parlafi tielfà 'Relazione éi un 
furto di chiodi, che tento ni commettere your^/j 
foreila del Re OrToo ^^msùkxt H Móof rca-per dir 
firarre la mia attenzione , mi ^^anift ▼erfe la 
iineftra iotto preteilo di mofli^rim qualche cofa 
nelle piroghe \ dalle quali era allora attorniatoci! 
virf^llò . £ bifogna bene che la viftà de'chiodji 
^iui eccitale in loro cer^ nioti Y^^^miente ìtr 
refiitìbiii' per effone per&enr tali al rifchio e ^4- 
la vergogna di'efTere fcopertt -e riguardati come 
ladri • Rimafì v(^ramente forpreib delia coippi^'* 
cenza d^l.He per fù^ fordlav^e quefto* motivi» 
fcusò un poco agli occhi miei il fallo del Princi- 
pe^ tanto più ch' io fono periuafo ^ die. O-Too 
per zelo a fav^ deljfiio; popolo temeva^ di nón 
vederci abufare della nofìra fuperiorità^ tanto 
/ • . . B. a • • • pii> 

.r / ' • » • 
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(a) E* egli quejio un fenciveno prùpno éH T^iti e di le 
ifiU dtlU Società \ }*Mttfe CkÌ9 èJif ^.foteffe ^irfi 
mitrettani^ tUmnoflr^ CspitaJi Europa /entpre pik fcrrpt^ 
u tfc" éfite tjlrmi f e percig nclh parte m(f^£f«f'c • 
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più eh' egli ha della botata: che è di un ottimo 
caràttere : e chtf fi fiudia di ftccrefcere là riccbèz- 
za, la potenza, e la profperiti de' fuoi fudditi^ 
Dthho dire ciò non oiìante. , che non mi è fenv* 
brato Jiè coA nobilerv ti^ cosi diAitereflato come 

Towha^ il quale in qualunque paefe del mondo 
fi farebbe fatto aminirare per la ^ grandezza del 
cafatcere* La.forella p(S' dd KiB C^7oo i meno 
fltnabile e meno intereflante di fuo fratello, fe è 
vero ipecialmente 9 cpme ce lo /hanno detto mola- 
te perftne, ch^ ^uefla fia una fpecie di Meflsdi-.* 
na, che accorda largamente i favori iìioi fino agli 
ileiTi fuoi fervi • ^ * 

NeUa ttefh, Reìagtom 4'ptela aneora fi'Pè^ 
fatow^ il quale dopo aver venduto tutt' i fuoi 
perei , ^an belliifiiiio citmero ^ molte qor^jtae, e 
m afa^to di latto V ^ ^ ptoOipAfeU Um 
moglie Wm-ne^ou «per aver certe piume di pap- 

*jBfMBiào rdifa^ p la prefentè -al Capitario Cookj^ 

• • • 

; • • h • • tuMÌca vtlafa recinta • 

ionie Accorai io mi ni formato un* alta idea, del 

.carattere di Potatow , quefta viltà mi fece arrQf^ 
tue per lui. ' 

G09 tutto 'di^' h maggior parte delle .ftmigUe 
jOiTervano beniilimo le regole- della caflità , ed ho 

^ Vjedtttp ioi fteiTo un ihunero gr^4e«di belle don- 
tte > ^uaU ^yevano una mod^ftla e u^a polir- 
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2da } che^ farebbero fiate . ofTervabili anche in una 
yirtuofiffima £uropea ,^ % ijoifavaM oilerte a&i 
fedttcenti, nd^e* venivano fitte alle medefime da 
qualcuno de' nofixi giovanotti • Sovente per ifcu- 
iarii & contentavano efle <it • dire nTfortanf : /cmto 
muritata ; mt altre volte ridevano è dicevano 
vale a dire, Conviene per altro afier^ 
vare , ci^ no popola ttmplice nelle fiie. ttasxàtt^ • 
che vive in* certe cafe grandi in mezzo -a moltp 
£uni£^ie idiemc unitie ^ noa.può nafco|ji4^ cera- 
to aztont) le eguali m>n£ vorrebbei:o certmente 
commettere in pubblico da im In^efe ben edu- 
cato;^ onde i ragazzi dalla tenera età fonQ igiiL 
inlònnati*di tutto^ e y amore m le cfinftguenzf 
del medefifiìo^ le carezze ed i più miftcriofì go- 
dimenti non fono mai pafTati per coTe turpi • JLe 
giù oneftc fpofe aicoltano nno Icberao , un .poca 
libero fenza coinmuòverii e iènz* arroflìre ; e fe 
non moftrano in que' caft nè aufteiità nè collera^ 
non bxvfio nemmeno vedere siojii e . contento ; 
nnzi un forrifo talora di modefìia e di dignità li 
fparg^ fui viTo loro,e par che rifpinga V iniìpi^d 
burlatore ,-.41 quale ignora i «punii piaceri del vc^ 
ro amore t ed il riipetto dovutg a chi lo conoi^/ 
fce e to pratica. • , ' 

he ^oni di m popolo, conliderate in relazio^ 
ne del carattere particolare del medeiìmo, poC^ 
fono darci un* idea de' fugi coftumi « Vi fpno 
zioni di un carattere, profondainente dife^ato p 
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. le . quali prefeiitano un contrattò sì grande colle 
altre ^ che S fiicile tilevarlo * e dipingerio • Vèf 
tal cagione le guerriere iftituzioni delle leggi di 
Licurgo cangiarono talment|e gli Spartani , che 
nulla vi era di pià facile quanto il defcrìvere i 
codumi de' Lacedemoni ; ma era affai più diffici- 
le diltinguere r abitante di/ Orcomene da quelle^ 
di Megalopoli, o quello di Mantinea da quel it 
Tegea j perchè sì delicate erano cotalì gradazio- 
ni , che appena fi potevano fcorgere • Le carata 
teriftiche degù ifólsMi del mare del Sud tcmó iti 
tutto difFerentifTuiie da quelle degli Europei , ed 
è per confeguenza facil cofa il difegnarle ; ma la 
differenza che fHifla fra quefle e queUe nazioni • 
più recentemente ufcite dalla barbarie , non è 
tanto confiderabile ; ed è tanto maggiormente 
infpo/Iibile d' indicare in una fola ttratsr cì^ -tìm 
diftingue i nativi di ciafche^uu ifola in particola- 

»te ^ dà ^uàìi delle ifole- -circonvicine , Quanta 

che troppo, coito '8 ^bito iii queMuoghi il noftfcr 

foggi orno, e noa bene da noi fi Tape va la lingua. 

' Ma tioi àbfaìamo detto gualche cofa fu què^ 

fta materia , parlando del ecfore , della flatura y 

del temperamento ec* di quelle popolazioni* 

Nelle ifole del more Auftrnle non è il veftito 

dappertutto uniforme . Gli abitanti della Terra 

Hel Fuoco non fono tanto velici quanto richie- ' 

aerebbe il rigore del* clima , e lAoftranó fenza it 

minimo pudore le parti naturali • Nelle ifole oc- : 
*■ , *• # * • 

CI- 
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cidentali del mare Pacifico , ove il Cielo è cosi 
dolce 9 che non è necefiario veftirfi , fi conten* 
taso gr ifolani di coprìre quelle parti del corpo^ 
ch^ la ix^odeilia c'infegna a nafcondeie ; ;iia . pred- 
io .agli uoi|iìDÌ quefta fpede di tegumentp vien 
diTpofto in maniera da hr comparire di vantag-* 
gio ciò che volevafi appunto occultare a' pub- 
blici ^uttrdi; e fembra-fiuttofto iituato,, perchè 
le parti ^naturali non, fieno ferite da qualche tron* 
co di albero , roveto , infetto , di quel che iìaft 
per Xola modelìia inventata una xosl ftrana cp^ 
perta« Ciò non oftante io debb«^ dire, che tra 
quelle popolazioni non fi hanno idee di deceo^» 
' £no air età della matorstà.« poiché i. piccioli ia«. 
^ozzi vanno afFattn nudi, e le bambine fotto agli 
otto ^ni portano folauiente dWanti e di dietro 
un poca di paglia attaccata ad* una corda y che . 
cìnge loro li reni • - • 

Ma fnirefempio degli altri f opoli , tutti quefU 
ifolani hanno inventato jliverfi aggiufiamanti» 
Alla Tirra dd Fuoco fi dipingono il vifo di 
.•xoiTp con una fgecie di ocra;, a Ta^na vi appli-t 
cano talora certe pitture nene e. bianche , difpor ' 
fìe a ftrifcie oblique , te fpartono fovente i ca- 
^ pelli in un^ran nuinero di, firioghe, le qu4i 
non fono più groffe di una penna di ^orVp , c 
ravvolgono poi quelto afTetto in certe fcorze di 
vilucchio; lo che dà alla teita loro un arpetta 
yerajnente grottefco» Genialmente poi tengono 
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forate le orecchie, e adorne di pendenti di fcaglia 
di tartaruga» ma quelli, della tfuova CalcJonh e 
deir i fola di Pu fgua ri argano tdinetite que^fori^ 
che vi fi paflano dentro quattro o cinque dita ; 
€ ficcome Isn par]» «inferiore arriva qu^fi alla fpal^ 
' la 9 vi mettono qualche volta fino a diciot« 
to pendenti. Nelle orecchie degli abitanti delle 
ifole degli ^/«iVi veggonii «due buchi ^ enCfc/de^ 
quali fi fkuà orìzzontàlmentt. un f^cio *dt cantt 
d' india , ovvero ^ cilindro di fcaglia di tarta;». 
ruga o di un altro tcftaceo • Molti individui di 
MallUoto e dì 'fanna avevano alla cartilagine , 
che divide le narici , un buco ripieno con una 
."^otra cilindrica^ fai maggior (onè degli uonittii' 
teneva la teda nuda ^ e quella delle donne ve« 
devafi coperta ordinariamente con una foglia di 
mrum é/ckletMmy Q di dracontium pettufunt^ 
ovvero cinta foltanto con una trecche oppure con 
tin^ corda • Divedi ifolani Analmente della Ni/o- < 
>4 GaledoMiM portavano icierri cag;>pelli cilindrici ^ 
.«eri, elevati^ fatti di canna d'India fpaccata,c di ^ 
i^ai^enù di cocco^ col qu^le aggiufiamento aiqui* 
Aavano un^ aria guerriera ; e molte di quelle na- 
zioni per ultimo non mancano di ornare il cor- 
po loro coli' ipiprimervi iòpra col carbone o col'» 
la filiggin» varie figure ;tafévatt e dipintt«» 
Gli abitanti più inciviliti ài T aiti e delle ifole 

Velia Societì^ che . vivono foijjto T ameno dimar 
del Tropico , haiùip udottato «n àbito comodo 

I 

• ■ 
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ed elegante é I-a parte inferiore del corpo viene 

erdiitariamerite involta ton una fioUb fino alla 

polpa della gamba , e le parti fuperiori fono co* 

perte con^tln altro pezzo , che ha nel mezzo un 

foro tagliato iti lungo , pet cui fi pafla la tefta , ^ ' 

e con cui ^5 coprono le fpalle ^ la metà delle .* , 

braccia , il dorfo e 1 petto • Talora però rimane ^ 

icìolto il lembo inferiore di una tal vctte^^ e ta<- 

lora viert ritenuto ftretto al corpo , per mezzo 

del veftito di fotto 9 il quale, portafi ancora da^ ^ , 1 

gli abitanti' delle iMe JejftH Amici , prefo dd^ 

quali non coftumafi il veftito fuperiore col Ibfo 

nel mezzo , chiamato Ue^potaa àal TaitiatU « Gi^ ^ 

ifiilani 4fin^ delle Mérrke/I e di Pjfyua fiatine 

quello ileffo abito 5 itia fembra che non lo ado- 

pri^ altro Che ùt* ffoptà di cerimonia poiché 

m tutte le altre occafiofiS altrò non portali» ^ 

che una cattiva ciiftura attorno a' reni • 

I pià politi di tétti gl' ifolam ilei mare Ad« 
Arale fono gH abitatori di 7«/ff f e quelli tnr 
quelli y che fono più diftinti per. la loro condi- 
aictté) arrivano ad un eUnnente {lado ndla poU« 
xia, "avvegnaché H bagnano cgA mattina ed ogni 
fessL in un ruTceUo o neir acqua del -mare ; ed in . 
queft' ttltiaio xafo^ ^qlialldo efcom» 9 woa lafciaii» 
mai di tufFarfi neir acqua dolce per potere ftac* ' 
care dal corpo ogni ialina particella» Si lavano 
in oltre' le mani prima e. dopo i loM pifti ^ e 
furono comeatiiTum di aver da noi altri qualche • 

pet-- -, 
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pettine per difporre i loro capeili, e per liberarfi 
dagr iofetti 5 che prima della cognizione de' no- 
ftri pettini venivano uccifi coir ajutò viceildev<>- 
1^ di una coir altra perfona Quedi fl^/Ti capielli 
vengono p/pfumati xon olio di cocfco^ oggei;-i 
to di efàlare un buon odore e dMmpedire la 
moltiplicazione degl' . infetti medefuni > che dat. 
queft^olio vengono uccifi *. Ma ficQome le ifol^ 
btiTe e quelle Jég^ll Attùcì fono fcarfe di acqua ^ 
ne avviene che jiieuo fi lavano gli abitanti di, 
quede, e per tal cagione a. niio credere veggpnfi 
quivi così frequenti le malattie cutanee^ e quelle 
Xpe^e di lebbra, che fu quedé if^le pofTono dir A * 
«oniiiDi* Pià poUti cominciano ad effere>gli abi« 
tanti delle Nuove Kbrldl e della Nuova CaleJo^ 
>nia^ perdic ujeno rara li c per queMuoghi l'ac- 
qua dolce, e dair altro xanto fi uccidono coftq^ 
ro r uno coir altro attentiflTimamente gì' inktti y 
che vanno fuUe teile loro naicendo • • , 

Gr ifolahi defìi Amici fi recidono coftanle^ 
mente i peli della barba con due conchiglie bi- 
valvi taglienti f ed io non mi ricordo di avere 
fa quefte terre veduto un uomo foio ^ che avef- . 

avuto lunga la barba « i capelli di colioro fa- 
liOi ordinariamente ,nert e tondeggianti a buccoli 
graziofi ; generalmente però li portano corti , e 
noi (leni non abbiamo veduto capelli lunglù , fe 
npn a ^uakhe individuo ii-Bolaiola. 

Un altro mezzo p^r caratterizzare queft'ifola-* 

, ni 
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ni farebbe la lingua loro ; ma ficoomé noi abbta-^ 
mo acquillato fohanto un^mperfetta- cognizióne 
degr idiomi diverfì j non poiliamo indicare fu 
quefto propofito altro che ùn piccior^nuiheiro di 
genetali 'ofiervaziora » . ' . ' • 

La lingua da noi àltri più intefa à. quella delle * ' 
ìfòle della ^Societi^ perché ci fioiito . trattenuti 
per Un tempo fufficiente fu quefte terre , ed ab- 
bi;uiio profittato de' vocabolarj formati da'diverfi . 
viaggiatori, e dellai conirerfazione di quegrifolani^ 
che hanno navigato fui noftro vafcello^ Abbiamo 
pertanto conofciuto ^ che la lingua deli' ifola di 
Pa/gyà^ delle ATàrrAf/ /delle i/ole JJ^e^ dtlìt 
ifole Jc'llit Società , c/eo-Ii Amici , della Nuova. 
Zelanda è la medeiima , e che le differenze fono 
appena tartto numerole per. ^te^r fonmre diverii 

diaktti • Ma quella delle Nuove Ebridi , della 
Nuavà Càledonia , e' della Nuùva Olanda è al^ 
folutaniente dilHnta dall'altra indicata^ « neppu- 
re tra di loro fi ralTomiglIano gì' idiomi di eia*- 
fcheduna delle terre* fuddette • £ cohfrontando il 
vòcabohrìo ^ che trovafi tid vjaj^gio di Schouteti 
e di Le Maire, con un^altr^ fatto alle ifole de-* 
£Ìi Amici 9 pare che fi parli onninamente il 
dialetto médefimo aìlè \Xo\t de^U Aikìci^ a quel- ^ 
le della Speranzaydoì focco^t de* Traditori che 

rimangono al Settentrióne di queUe* Che femat 
una parola fola b^fìafle a ricavaroe ima geiieral^ 

\ 
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induzione, prederei che a QhUayana (i) , ifolct 
baffii iituata quattro giomatt di vela dUiani^ dà 
^ Taumaco ^ fi parli lo fieffo dialetto , poiché r/- 
ciirì ovverò tee^j^hoorèe figniiica un cane full* 
una e fiiU' altra di quefic; due terre • Sulle ifole 
della Nuova Carolina le canzoni lamentevoli 
delle donne fi chiamano tongutr ifaifU (2); e . 
alUJS^iiwtf Zelandtt^^ ìfolfi degli Amici ù»q\ 
darfi alle medefimc il nome. i\ tanghèe fejeine f 
il qua! vocabolo non c così differente, che non 
pofia da ciò oongettufarfi la rafibmiglianza di aia« 
bedue quefti idiomi • Quello di Chicayana ha pa- 
rimente^ct parer mio, molta relazione con quello 
sét^Talagas deiriibla di Lmjon^ perchè in qoe* 
Ila lingua daguila o tatuila (3) fìgnifica ^randc^ 
t g}i abitanti di Chicayana diftinguono con que- 
fio fieifo' vocabolo i grandi, da' picqpli peto»« 
chi (4). Ed avendo Analmente l'idioma deT»r- 
la^as una rela^one cvidiQts con quello Malé/t^ 
.iCtmm fsò vederli ed confronto de*termini: non 
è meraviglia che i termini Male/i fi trovino 



♦ 

(») Smis JtUk m^sasimu sili T^n^ JltfitM.i V9U 
il. pàg. 4Stf, ^ I . 

(j) P, Juan de Ncicedo Gei. F. Fedro de S. Lucài^ 
YtcaùttJ*rio iie la lentrua Tatara. Mnnila 1754 in foU 

C»iìfsù9a€ éU Dair^m^U Ui^ns^ v«/« /• pa£, 149* 
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nella lingua Taitiàna , e ne' diverfi dialetti ^ della 
^edefifim» Q^efte generali 'offervaesoni filila lin^ 
^ua termineranno d' illufìrare in qualche maniera « 
r oligine e le emigrazioni di qaeft'ifolani • 

Allorché più attentamente fi efaminà^^t idioma 
di qucfti popoli, fi prefentano allo fpirito ^cu- 
ne altyc rifleflioni. h I nativi di Taiti e d^ 
ifole della Societt non hanno fibilo ìleiino nel- 
le loro lingue ; e ficcome non hanno gli orga^ 
ni formati a qUefto efeicizio , diventano final- 
mente affatto incapaci di pronunciare termine al- 
cuno Cbilante • Le parole loro , anzi le ilelfe fiU. 
làbcj non terminano mai in conionante; ed ecco 
perchè volendo effi imitare i nomi Europei ^ ag- 
giungono Tempre una vocale in iine di que^ nomi 
cAe finifcono in confonants* La niolti|dicità pet* 
tanto di quefte vocali ha refa dolce e piacevole 
la lingua loro; e ogni volta ch^ e/fi incontrano, 
.ma-lettera owìao una confonante che offende 
r orecchio loro, ne foftituifcono immediatamente 
va' altra di più agevole; pronuncia ^ cambian^ 
)per efianino Coòk in Taote^ e George in Teorie « 
La moltitudine delle vocali efige una gran quan- 
^tà di dittonghi e di iiccenti per variare i fuo- 

• 

fìf, e vi Infogna nn oreccMo delicato per ofler<* 

.vare tutte quefte piccole diflinzioni , le quali fo- 
yente alterano il fenfo in una effetiziale manie^ 
ya % Cùù a cagione di efempio ài fignifica nmii- 
eare i accoppiarìi ; eiya ^eicar^ -, a^ya x\xh>- 
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It ; oiyo una fpeci^ di uccello chiamata nodàìa ; 
tf^^/ acqua ; avài piede ; tfA^tv un abito ovvero 
floffa ; ahoo un wento j ^oc> le mammelle . Un 
(caocifhijun^ii oore^ ; un chiodo o ua pezzo di 
fttto ^ y urici € le parti nainrali di un volpo , 

Quando (i parla. beoey la lingua di Tcdti è ap- 
moniofa*' Molti abitanti di HuAkeìnt erano aflue» 
fatti a pronunciare in un tuono di cantilena tut- 
to ciò che dicevano 9 e falle i(ole degli Amici 
cjfuefta fpecie di canto nell* oidinaria converfazio- 
|ie ^ anciie più comune^ fpecìalmente fra le don- 
ne ^ poco • coltivato pare eziandio T idionpa 
Taitìjno^e & vedere un cèrto inctviiimento, poi- 
ché dt* nomi per le coilellazioni ^ per le (Iel- 
le femplici^. per ciafcheduna pianta , erbsl , ^ Ih- 
fetto , per o^ni yerme , Conchiglia , pefce , uc- 
cello y che fu qucHe iiòle polla trov^rfi • Ve ne 
fono, ancorai per tutte le pani del corpo vifibili 9 
ed anche per quelle , che per mezzo della fola 
fezione pofTono conofcerfi • ^ ' 

A guifa degU antichi brettoni e ^elle nst^ioni 
fettentrionali, quef^'-folani non contano per ^ior- 
lUi ma per notti fojtanto* Non eiTendo avvezzo 
)Q.fpirito de* modefimi fe non a dò che cade 
fptto i fcnfì,. non hanno efTì l'ocaboli per le idee 
eftratte, e chianiano i penlieri'fxiro/^ dei ventre^ 
paroif morte^bòo ; un avaro viene appellato ra- 
fiata pitrec 9 ^irrc o pìperrue y e fembra che 

ini- 
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taunaginandb un tal v<mbolo hanno avuto idea 
di qualche cofa di ftretto ^ o d' incollare ed at- 
taccare du^ cofe infieme». perchè la parola r-plrr- 
ha tutte quedé figoiiicazioiii • Un uomo gene- 
rofo poi chiaiiiaii f^Atffa«aciu/Aorotf , o let^c;- 
ralmente V uomo de doni e de regali •} ' 
Àppelliino G9ftoro la teft^ di .una cjwitursi 
vmana 9 oopo ; quella d} i^n quadrupede o di ua 
pelce , omèp quella di uccello poaro^dhou ^ 
la cod(| dì un cane ^ 4f'ro;; quella di* un uccello ^ 
Aoiéj.'e quella di un pefce , eeterre* Ma queft* 
ultimo termine è affai rimar(:hevole y perchè 
€fprìme V ufo dip fsinno i pefci della loro co* 
da 9 eflendochè f/ioe^kateerrd iBgniiica uri remo 
per guidare* una /^/ro^ii, oppure una? grande. /tza-r 
.4M,ppa.<^ e Teererr^ del pefce quella' cofa appun- 
to, che gli ferve a dirìgere il^fiio corfo neiracqua» 
J iQafchi della fpecie umana vengono diftinti col 
nome di.ftfAef O le femmine con q[^eUo i^yekeir- 
ne ; i mafchi de' pefù , degli uccelli, e di qualun- ' 
que altjco animale appellanfì o' jhc ». e le fenmii- 
ne o^a ; onde; qneftò f^^cìoI nuilicf o di efempj 
potrà badare a dajce un idea del carattere di que- 
ito linguaggio . . 

Sì poco varie fono le occupaaSoni ordinarie di' 

T^in\ìHÌ>f e degli altri ifolani della Società^ e di 
tutte le iii^Ie del mare Auftrale^ che gli f^nto^ 
pei, avvezzi ad una gran diverfiti di fi^tiche e di 
divertimeati, tenevano p^r infipida e tropj^o uni' 

for- 
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forme quiAa maniera di vivere * Si .levano efli 
col Sole : fi veftoflo cogli abìd medeiSaii 'àm 

fono ferviti loro di coperta la notte : vanno 
quindi al àume o al mare , e fi ba£;nano : dopo 
queft*^ abluzione pefcano in tempo deì riHuffo fui 
banco da cui vien recinta niòlai o zappano un 
terreno defiinato alla coltivazione di uh albero 
da Aafh f ftàbbiando ordinariamiiitt -qotfto ter* 
reno con conchiglie ftritolate : o colgono frutta 
ila pane per fame una paila acida t di cui fi li- 
bano r inverno: o vanno. faHe alte colline tra 
le montagne a cercare le groffe petacciuole ; o 
recidono grofli alberi per faie pirofhe e febbri- 
car cafe : o-" incavano un tronco per fame un 
battello, o ne unifcono i diverfì pezzi con cor* 
dami di lamenti di cocco • Altre volte poi pian* 
tano le tenete banane , e circondano s fufti di 
bacchette ^ perjchè non fieho danneggiati da^ cani 9 
da* porci 9 e da' ragazzi • Talora fabbricano «Uni 
mi 9 é cordami , 6v<^èro una lancia 9 una nlazza 
militare , una corazza , una paletta , qualche r&- 
o tal.ua altro fimile ftromeiito • V«rfo mest^ 
zo-giorno polcia, dopo efterfi lavate. le mani,éo-> 
minciano un palio di frutti da pane o di palla 
acida cotu in terra fotta, le pietre calde 9 men- 
tre le donne e la famiglia fi ritirano colla loro 
porzione in un alti:o iito della cafa , ove ^ilanno 
ottundo che gU uomim abbiano finito il piraih- 
Zo iorp f La bevanda loro ordinaria è Tii^qua 
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pura ) e fovenfe ancora bevono eiTi qua^cl e poco 
di ucc^wfL di uiare* Alla ime del d&iiiidre fi lava-* 
fio un' altra volta le mani; e fe non hanno pre^ 
jiiurofe occupazioni , (ì ripokmo fui folaro ql.ì^ 
ioro capanna : anzi quando fono fianchi , dormo- 
no il giórno fuUe ore calde, e fulla -fera pel 
freico ripigliano lino a notte le loro^fatiche. Al* 
lora dualmente dopo un altro leggiero paiko , « 
dopo lina nuova abluzione, fi flendono fopra un^ 
ll.uoja a lato alle loro donne , e fi coprono cogli 
itttìi loro veAiti y fe pure non vanno^ a pef^ar^ 
lanciando col lume», ^ 

Siccome poi più, è barbara e rozza una nazio* 
net tanto maggiormente fi fcor^e verfo gli ednw 
nei crudele : credo che , tonfiderati fotto un talo 
afpetto gli abitanti delle ilole del Tropico, moi» 
tirino molta boqtà ed amore della umanità • So«p 
AIO flati ricevuti i vafcelli Europei su quefì.^iro<f 
le fin dal momento dell'arrivo ueiia più cordiolo 
< generofa maniera • Che fe afialirono cofloro il 
Capitano Wallis , lo fecero fenz* averne ferma- 
to il prosettore percjìè furonp in qualcli^ mpda 
oltraggiati dalle perfone di queir equipaggio , nè 
cGiioijendo r effetto delle nollre armi da fuoco^ 
lì riputarono fuperiori a quel pugno di c^nte, che 
&a venuto ad infultarli a cafa loro • £ ficcome 
gringkfì non intendevano affatto la Hn,^ua ÓQÌ 
p;iefe^ non poterono dar loddisfazione agrifola- 
ai , i ^uali forCè non fi ' determinarono allp yeti- 
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detta , (e non dopo nvcr dothandatcin vano quali- 
che nparazione . Sebbene • poi non avellerò gli 
abitanti la minima idea d<ìU noftre armi da fuo-' 

co , ovunque andammo , fi portarono (on noi 
in un* amicheyoli(5ma maniera. Dopo, ayer uct- 
cifo un uomo alle . Mtff<rA^> ferito pericqlo£i« 
mente un altro all' jfola di Pafqua^ afferratomi 
terzo a T^ngatabu con un unt^iuo di (cif^luppa 9 
che ?li fi profondò nella carne , ferito mortai- 
mente due altri ad Anamocka e a MMicolo ed 
i^ccito un uomo a Tannai pur nondimeno lianio 
ilati tutti trattati con umanità , quantunque ave£* 
fero efli potuto maffacrare almeno le piccole par- 
ate fiaccate della noftra gente vagante* 

Non abbiamo avuto Sccafione di vedere come 
Col^oro punifcono i rei ; ma ci è flato detto , che 
Impiccano i ladri , e li gettano m mare con una 
pietra al collo,; e qqefte due pene non fono pun> 
to crudeli ('0 . JLe JojrQ guerre, dopo il primo in- 
contrò, non (ano neppure omicidiali 9 uè pare cV 
c/Ti facciano prigionieri , o fe li ferbano alme** 
1^0 , ^aon li t^attang gs^n barbarie • Non avvi co- 
fa 



(a) Non fi fe qucjla afjlrtìva M due parole farà ere* 
iuta da tuffi /uiia fith di Mf Fvfjftr , il q:fale mreùùe 
anche fatto masS'^ p$a£Ìre a indHoff da ehi ha fapato 
effèrvi fu qitejh ijglt anche Pufamia 9M ftmtQ cmdeh d^hKh 
f ideare i hdri • . ^ 4 -* 
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(a -che moftrì chiarainei|te. aver effi de' veri fchis^ 
vi nella maniera degli Orientali v t fono tutti ad 
fai lontani da imporre aloro Toutous fatiche co- 
.sì dure e |>enofe9 come fj^cciamo noi aUri co^Ne>* 
' gli delle nodre colonie. Non poflbno rinfacciarfi 
à^med^ii^i altro che le devaftazioni comme^e a 
0 par re dagli abìtantt di Tearraioo^ o fia dell« 
piccola penifola, dopo la battaglia dell' ifiiio p 
I<farrafi che coAoro incep4i4i^QDQ le cafe e 
piroghe j e che rubarono tutt*i majdli; m^. tion 
bafbno quefte azioni ad accularli di crudeltà mag^ 
giore^a quella de^papoli culti d'Europa, i quali 
faccheggiano ^ devaftano e bruciano un paefe ne*' 
micp con tanta premura ^ e coii miiiofe pompar 
fiinento'r • ' ' ' , 

Gli abitanti di Solatola ^vevatfo' conquiftat» 
O'RjìaJea , ed p^Ta/ia ; e taluni di que' Capi f 
guerrieri s* impadromrpno delle terfe di coloro ^ 
che le ne fuggirono aljora dal proprio paefe; 
pia i conquiftatori daU^lt^P canto laiCÌ;jron3 tut- 
to nello (lato in (ai «trov^vaii • Crii .antichi Jlc 
e i Capi di quefte due ifole fono Vivi e liberi ^ 
comandano un diftretto , ricevono onori ^ ed a 
rìferya del potere ftspremo percìutp V la ^tu9ZÌo-> 
ne de^inedefimi non é diventata peggiore; takht 
in Europa pQtfe|;)b^ii appena troyore un efempio 
di cale moderazione* Crede per altro quefia gen« 
te di poter trattare gli efìranei con minore one- 
iìà de* loro jpaeiaui | poiché non dubiuao di ru* 

£ 9 ba- 
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bare quanlo trovano , quantunque convengonc» , 
che i ladri fono rei , e che è r.ìg:onevole d' tm* 

piccarli o di annegaiii • Capitò l'oventi volt^ oc- 
^afione nella Relazione dì fculàr queRa Torta di 
farti ) e di provare non efler co&o/o tanto col»- 
pevoU come gli Europei , che fi tolgono vicen- 
devolmente le loro proprietà* Vero fi è che 
f,r ifolani tutti del mare Auiirale fono- ftati ofpi^ 
tali verfo di noi; ma non cred^^vano forfè di 
doiTere ad ifflranei tutta 1' amicizia e la benevot> 
ieiiza che u(avano pe' loro paesani ; ed jaqtie» 
iio riìfflbmif,!iano perfettamente ri^riiblani tutti 
menò inciviliti ^ i quali fono comunemente ri- 
fervati e diffidenti con tutte quelle perfone chr 
approdano falle loro colte. Le niTinicre degli abi- 
tanti delle ifole del mare dei SuJ^ r Special mente 
tra '1 volgo , hanno qualche rozzezza e violenz^ 
c (ovente nelle loro dilpuie fi prendono effi a 
pu(^ni^ il itrappano i capellin e fi dicono un mon- 
do d- ingiurie., chiàftiandofi touna^ veheine^ whaa^* 
ih ree ^ diya ^ iuhjta-taìva ^ dooe-Jooai ^ tahata^ 
■fce-j'deree ) e dicendoli afcri e fìmili improperi • 
. La maggior .piafte^egriioìdlni ài T aiti partecir- 
'plinto della fertilit?i e della ricchezza dell' ifola^ 
a (cgno cli^ fonovi realmente poehiHimi pove- 
ri • Tutto quivi manifeila opulenza e la felici- 
tà ; e gii abitanti delle altre ifole del mare Au- 
' girale , che venivano a cafo a Taiti , tutti eoiv- 
^renivano di non ayere giammai, veduto A inécti 

conr 
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contrada • Or V opulenza fa nafcere' il gufìo pe* 
tcnfuali piaceri ; e quando non fi reprimono i 
proprj ÙL'nJerj ^ diventano quefii di giorno in 
giorno si riientiti , die: diAruggono aUine le ide» 
di decenza « di morale ^ eifendo quefto quel che 
a oflerva prelTo tuttVi popolile nelT epoche tut- 
te della iloria del mondo • Sinché furono in^^ic*^ 
ciol numero i Capi di queft* ifolani ^ il redo- 
delia nazione confl'ivò una fona di riipetto per 
ijueiti uomini ^ che fembr;^vauo eroi ^ ed i mi- 
gliori guerrieri della popolazione ; ma la fertili^ 
tà del fuolo e del clima, e V ozio fteflTo accreb- 
bero talmente una tale flirpe , che i iàvj del 
paefe,i primi fudditi delle proviocie , e dj tutta; 
la contrada temer dovettero di quefla mòltitudi-* 
iie 9 come pure di quelle turbolenze, facili ad ef« 
fcr cagionate da quefla folla >di gente oziofa et 
robufta , i di cui movimenti era difScile. oramai 
di pacificare, avvegnaché il volgo rifpetta Tem- 
pre i fuoi Capi 9 ì quali dall' altro canto harnia 
uiia ftraordinaria forza di corpo, «Óme già tan- 
te volte abbiam detto • Le donn^ maritate fu. 
tutte quede ilole h|nno/ un eilrema venerazione > 
per loro: ìniluifcono edi fa tutti <;li affari pub-: 
blici e particolari ; ma appena viene al moiada 
r erede di yna famiglia , pqrde il padre fjer ce#- 
ti ric^uardi la propria aatofrtà . "Ed ecco perchè i 
giovani ricchi, e di condizione diitinta fuggono il». 
Matrimonio ; e ficcome fentono^ dall'altro canto 

E 3 • f oc- 
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ifòrtemente i bifogni del fenfò fotto que' climi 
^aldì , procorano di foddk&ré a' defiderj loro 
nella più comoda maniei-a ; ed avendo le donne 
parimente dal canto loro le medefimé inclinazio* 
ni , fotiofi nàturalmente iiitroclotte tistté U forte 
di diffolutezzai 

Non fi fparfe molto in principio tal comizio-^ 
he ; tnsi i figli che nacquero da quefte nnioni 
difordinate , eccitarono feriamente la pubblica at- 
tenzione « poiché non Venendò coftoro da un re* 
golaré matrimonio ^ era fpeflb difficile il potere 
fcoìnire il vero padre de' medefimi . Furono pri- 
vati dunque del diritto ereditario , e continuaro« 
ho per altro a piotare il titolo di Aree y poiché 
<u permeffo loro di dirfì appartenenti alla fami- 
glia de' Capi ^ divenuta già troppo numerosi ^ 
liirboléntà e potente i Erano però quefti Capi i 
lliigiióri guerrieri della nazione , conforme altro- 
ve abbiamo oflefvato ; onde i Sovrani ed i fevj 
credeironó prudente di ftabilire un ordine di per^ 
lime, che goJefféro grandi privilegj e molti ono-' 
rij e fofferò^i principali. difehfori della patria; 
cri^ffiti6hè non foffd^fo tròppo^ attaccàti àllé loro 
fpofé ed ai loro figli , fu vietato a' medefimi il 
matrimonio • Neil' origine forfè di tale iditiizio» 
ne fi proibì loro l^lifò delle cìonne per tithò^e 
che non aveifefo e/fi perduto il coraggio e la * 
forza del corpo; e quella focietà fu cliiainata Ar^ 

♦ ■ 
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reoy^e fuflìfìe ancora, febbene £a fìata fottopo-* ' 
fia ad alcuni cambiamenti progreifivi • 

Il titolo di Arrcoy (i) ^ quello di cm più fi 
vantano gli abitatori delle ifole della Socùrày eci 
ajqpartiene efcliifivamente alla ciaiTe de' militari • 
Appena comparìfce fopra quelle ifole un Arreoy 
di un^ altra contrada » vien ricevuto amichevole 
mente dal primo compagno che incontrai il qua- 
le dà al forefliero ftoffe ed abiti , e lo accoglie 
colla mag<»iore ofpitalità. In certi tempi dell* 
anno pm gli Arreoy^ di un^iiola vanno io tm'al* 
tra , e vi paifano le giornate in feftini e in altri 
' piacevoli divertimenti {p.) , commettendo allora 
ogni forta di diflolutezza^ e . jfpafiandofi in pr^ 
fenza di tutti con certe ragazze,- le quali in q«e« 
He occafioni fanno V officio delie facerdotefTe ei 
delle ;iiafe della D^a di Pafo e di Amatunu 9 
come avveniva tra gli anttcht Greci* Fu riferita 
già nella Relazione , che. noi ftefTì ofTervamma 
nn giorno più di 70 piroghe , fulle, quali flavana 
circa 170 perfone dell^ mio a dell* altro feflO) che 
andavano da Huaheine a Raietea per afìiftere ad 
una di quefte folennità ; ed arrivando in fatti 
noi altri in queft^ ultima ifola ^ vi trovammo 
tutu gueUa ^ente • Erano pieue tutte le eafe e 

E 4 tut;- 
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tutte' le-rimelTe ^ ed in ciafcuna delle più grandi 
abitaci olii fi videro mucchj di provvifìonì , che 
dalle donne venivano preparate 9 e confjftevano 
principalmente in una gran quanùià di ptfci , di 
polli 9 di porci e di cani • Là fera poi quefte 
abitazioni erano illuminate , e da noi fteffi qdi*- 
vanfì fovente i tamburi Tuonare T arie delle loro 
danze drai^imaciche • Qualche giorno dopo'^tutta 
la comitiva parti per O-Taha , e ci » fu detto 
che-firebbc aacLui; fino a Bolabola prima di tor- 
»arlène air ifola fua.; onde quefta torta di fette 
dura per moke fettimane^continue • 
r Molti però degli Arrcoys moderni hanno tal- 
mente degenerato , che per un certo tempo 
tengono un' infiamoma ^ come i Mufulmani han 
iper coftume di fpoferé per un tempo limitato 
una donna (ij • Ma effcndo queft' ufo contro la* 
fpirito deli' lUituto dell' ordine « iridi forfe ebbe 
r origine la legge , . che* ordina di uccidere dal 
momento della naicita. ogni tiglio ^ che nafca da 
«na dopna fecondata «da un Arrtoy • Si è creduta 
con ciò di prevenire una moltiplicazione di y^w^^ . 
tiQcevole allo flato , e di cooi'ervare air ordine 
que'.vantag^, che. determinarono lo ftabilimenta* 
di tale iftituto . Bgba in fetti , Capo di O-Taka^ 

• era 
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• (i) Viaririo 4i Chardin. V^^ //. /><^, 2/6u dtlì tàtU 
tn Ì2« dtl i^ju Amjìerdam* . , 
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tra membro della focietà ; pur nondimeno tene-** 
vafi Teinamai^ la qual* era gravida di lui nel 

noùio Itcondo ritoj;no alle ifole della SoLieti ^ 
e coilei ci confermò ingenuamente , che il parto 
luo farebbe ftato nello fieflb momento del na«> 
fccre lo^Togato ; onde quella barbarie viene dalla 
legge ilefTu autorizzata o permelTa • Le nazioni 
haivio fovente commeiTo delitti per bene dello 
lidio , e per prevenire ancora qu ache male ijn- 
n'iagiiurio j anzi per un orrore mag<;iore , ne 
hanno commefli talora per xncoiaggire lo fpirito 
militare^o per infe^nare qualche lirattngemma di 
guerra • Così per efempio ordinavano gli Srarta-^ 
ni di tempo in tempo alla loro gioventù di an<* 
dare- a caccia degV Iloti , e di maffacrare queltì 
miferi fchiavi , oppure comandavano di rubare 
quanto fi foiTd potìuto trovare • NuUadimena 
quefto barbaro coftume fuUe ifole del mare Au* 
frrale ò un elTetto dell' opulenza , del lufTo , e 
dellji dilToluCezza 9 perchè ì.Taiiiani hanno , co«* 
me tante volte fi è detto 9 un carattere pieno di 
dolcezza e di bontà • 

Coiìrotta in tal guifa dair ozio e dalle ricchez-^ 
ze la ftirpe de' Capi ^ ama con gran pafTione i 
piaceri della tavola ; e ad oggetto di provocare 
la loro ghiottonerìa e voracità 9 hanno effi per<». 
fezionato la preparazione degli alimenti, immagi-» 
Dando perfino certe falle, ed ubbriacandoii ^^n ua 
liquore eftxatto dalla radice di una ipecfe di pian-; 



ta di pepe • £' iràturale parìiheiite s <ìie debbano 
coftoro dlftinguerfi co* Veftiti loro e co' loro or-« 

iiamenti , poiché i più ricchi portano le più fine 
fiofte td i più rilucenti colorì ; ed è probabile ^ 
thè dopo eflerfi tervid t>ei^ qualdie giojrAo di que* 
fti abiti , non lafceranno di cangiarli quanto più 
pofTono è Si abbigliano più fpecialmente con una 
ftoffa bianca e morbida^ ò roiTa chiara ^ e le loro 
donne portano una fpecie di cafacchino di tela 
bruna, fottile ^ profumata eoa olio di , cocco • 
Quefti Capi* in okre vengono ferviti e feguiti da 
varie perfone del volgo , che preparano gli ali- 
menti de' padroni ^ vanno a prendere acqua^ daix-« 
Dò a manjgjare medeiimi come a tanti ani- 
Wall , the fi tengono per ihgràlTare , e fanno per 
loro qualunque forta di (èrvigio • La vita dun^ 
^tìé di quefti privilegiati mortali fi paifa a ba«* 
grtàrfi due volte al giorno , a ripofarfi fopra una 
iluoja (toUa tefta appoggiata fopra uno fcabellet- 
tò di legno j die ferve di cofdno ^ a vedere gli 
amici e parenti , a guftafe in fomma i piaceri 
tutti ) che polTono elTere a loro difpofizione • Se- 
condo .la moda de* noftri ^ran Signori fcorrono 
e/fi i diveril lìti delle loro ifole per ifcoprire 
qualche bella giovane, e pongono in opra ogni ar- 
tificio jcognito ne' noftri culti paeii per fedurla 
e per corromperla a loro talento. 

Parten^lo noi da Taitì per andare nel 1774 ad 
^uahdne c a RaitUéf^ ^mbarcoffi a bordo delia 
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Hijoluziàhi una donna di qiieft' ultima ifola ad 
oggetto di torhare alla patria. Ma neiravviri- 
narfi a iLiietea moftrò coflei un grande fpaven- 
to ^ e ci diiTè 5 che fi àfpetta^a di «ffere battuta 
da fuo padre e dà (uà niadré , percHè iion era 
llat^ favia, e fc n era fuggita circa un anno e 
inez2b j^rima coii uri giovine Arreoy ddla fami- 
de^ Capi 5 da cui eró fiata Jjofch àbbahdòiiaip» 
ta(Oi Stava ella a. Tarn' nella famiglia della 
madre di Toùtakà ^ e menava la vita lavòrànda 
alla nianl/attura delle ftoffe, e proftitùetidofi a*gio- 
vani ifolani j qual profcfTione veniva dalla me- 
defima efercitata arithé col nòftro equipaggiò» E 
quando ebbe coftei fatto pace co* fuòi parenti ^ 
il mife di nuovo ad andar dietro agli Arreoy s y i 
quali |)o)rtavanfi ad 0-T<Aa e tornò pochi giond 
dopo da capo alla patria. 

Tra' piaceri poi permefE ^ che godono queft* 
ifolani ^ conviene collocare V uCo di ftropkciarii 
e di ammollire le menibìra ftanche di qùdìe per- 
fone che hanno affai faticato , o molto camnii- 
iiato ; qual piacévole operaaiont Unpedifce ^ the 

le 
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(x) li Capitano Cook nella fua Mìkiem ÌS fpieìga 
maniera da far credere ad ogni leggitore che «jnefla giovani 

fbflb nara a Tié '::ì , e che falifle fui noilro vafcello per preftr 
cicr la tuga j lo che non può ell'eie > peic|:^^i ge^iton della 
luedefizna vivevano a Rm$iC4 • 
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le membra li raffreddino lutro in una volta , c 
per cpnleguenza s' iitupiJiicano • Quando ui^o h«i, 
fatto un violento 'efercizio , vi fono mufcolì, che 
fono flati troppo siforzati , mentre altri fono fiati 
meno in azione ^ onde diiìruggendofi allora Tcqui- 
librio deir organizzazione , vien prodotto qualdic 
granchio e qualche pericolofa convuifione . Quello 
llropìcciamento pertanto dà un nuovo vigore e 
rinfrefca più di quel che potrebbe crederi! y fé 
non ne.aveffi io ftelTo fatto fovente la fpericn- 
za (i) • Onde quando avevamo molto nelle gite 
noftre camminato ^ e che ci ponevamo a federe 
per ripofarci , i Taitiani e gli altri abitatori cìjI-. 
le ifoie della Società non. lalcia vano mai di lb:o- 
picciarci i piedi e le braccia con molte carez«» 
ae e contraflegni di* particolare tenerezza , rcn- 
dendoii pure tra di loro il medefiino fervigiq iiy 
qualunque fimile occafione* > 

La dafle , in cui nella, domefirca foclcia for 
gliono collocarli le donne, inlluifcc eftremamen- 
Xfi fuUa coltura ; onde pià che una nazione è mì^ 



• * Si fa che gii Orientali fi fanno fare rjiieft? cmi- 
fricazioni ne' loro bagni piibMicI , e qnefla operazione 
loro si gran piacete, che quali vendono meno dalla clolcc^. 
za di una tal fcn(;izione é Qucdo ultimo facto mi ò itatp' 
comunicato da M* Xiockyer munizioniere del vafcciio della' 
pQIJipagiùa'liifilbié} dece» In per ere m 

■«Il 
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fera e rozza , pìà duramente tratta quella meta 
del genere umano • Le donne della Terra del 

Fuouo fiaccano dalli Icogli que' telucei , che fer* 
xrono di principale -alimento alia. popolazione; 
quelle della Nuova Zelanda raccolgono le radit- 
ene di felce buone a man^iarfi « come farebbero 
X^'pieru ejfculenta , il polypodium medullare ^ 
preparano in oltré i cibi, e conciaito la pianta di 
• iinoj facendone veltiti : fabbricano reti per la pe- 
ica^, e non hanno mai un momento di npofo in 
tempo che gli oziofi loro mariti ' pafTano- nell^ 
poltroneria la maggior parte del tempo • Ma que- ^ 
ili fono ancora i minori- mali di quefie fventu- 
arate; non fi peFinette nemmeno alle medeiime 
di punire i loro figli , i quali in vece fcagliano 
pietre contro alle madri *^ o .le battono fotto gtt 
t>ccbi e col confenfo del padre • Sacrificate dun- 
que alla brutalità degli uomini , vengoho trattate 
come tantè b^ltie da fonia fenza che ii laki lore 
al miiiimo cfercizio di volontà t 

' ' Et, venus in, Sylvis Jun^ebat corporM 
amantum ^ . ' 

ConcUiabat enim \cl mutua guem^ue cu^ 

pidOy * 

Vel violenta viri vis ^ atguè* impcp/a li* % 

> t * . • 
, .Noa 
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Non fono meno nùf^re le donne di Tanna ^ di 
Qdallicohy^ ^ella flaovj faiedonia^ quantunque 
iioi non le abbiamo vedute nè battere ne oltrag- 
giare da' }orp figli . Portano efT? pure i pefi , c 
jfiintip tutte le domeftiche |atsche ; ma. Y ppp^ef- 
fione fteda^e la rozzezza con cui vengono con- 
tinuamente tratute uuitanienie un più delica* 
to temperamento ^ ^ i^d um^ maggiore irrit^biliti 
di nervi , hanno perfezionato le loro intellettive 
^coltà^e per la. penetrazione e fagacità le hanno 
ridotte molto fuperiort agli iiomini ^tff} f E fic- 
come ricevono più pronte e più vive impreffio- 
fà , fono effe più poftate airiiiii cagione) ed ofTer- 
Tano più prelto le proppeti p }e felaziooi delle 
f ofe , confervandone meglio Ja rimen)br/inz^; pn- 
0e le loro facoltà, diventano, tali da pote^r più 
confrontare f ricavare dalle ftefle percezioni lo? 
to le idee generali. Rendono elleno in oltre poi 
feinplici le opere loro ^ ^ Rovente ancora inyea-, 
fano qualche cofa di nuovo in ^uefta parte de|lc 
arti • Ed avvezze a foggettarfi fenza iriferva a'ca* 
pritfi. jlegli uomini , hanno già per Itempp impa» 
rato a tem^r^ ì furori delle loro paflìòni ; per • 
lo che la ritlefTione delft medefime è più quieta 
p tranquilla; procurano effe dj meritare Taltriù. 
^tpprovazione per via della dokt^zza e delle ca- 
rezze , e contribuiranno col tempo a diminuire 
quella durezza di coflumi si naturale a' barbari ^ 
diiponendo in* tal guiià quefti popoH alla coltura. 



Gli Zelande/i riguardano talmente le donne ^ 
coiiiQ cqfe di loro ped>(lep;2a , che i padyì ùj^if^ 
e4 I più pcp/fimi paranti vendevano 9bitua|inentc 
s^iir equipaggio noflro i favori di quefte infelici ^ • 
ed i padri lirafcinavano fovepte quede vittime 4 - 
forza Q^' luoghi Qied^iimi più nsiTcofU del iFifceki 
lo , abbandonandole alla brutalità de' marinari , i- 
quali nQp« avevano il minimo rplTqf e di far vic^ 
Jen^a alle liiedefiiiie 9 ^ebbene le vedeflero tutte 
tremanti , e nel momento in cui veffavano un 
torr^pt^ di lagrime. §e qu^fti ielvaggi vietano 
talora alle loro 4oone un ^mrnercio con altii 
uomini , e punifcono ieveramente la trafgrefTione 
di tal ordine , ciò non dipende da qualche prii>- 
cipiQ di equità, di. modipfìia 1 di 4?licpt^z^', ma 
lo fanno ad oggetto di efiprcitarc il dritto di prò* 
gri^tàiC la loro autorità fopra delle medefime . 

donne di Tmi « deile ifole della Società ^ 
di quelle Je^li Anaci e delle VLarchefi fono nie- 
llo tinmneggiate d^gli uomini ; e queiia fola ra-r 
£ione ballerebbe a provar^ • flou efler*più ^iieft* 
ifolani nello ftato felvaggio , a fegno ch^ convie-». 
i\e fitMarli in un grado fuperiojr^ ^ qu^lp d^' bar- 
bari • Per uns^ conf^guenza p^ tan^p . di quanto 
ibpra fi è detto , piiì fono ftimate le donne , più 
fi pfTervano nelle popolazioni fi^timenti di uma- 
fiità. f di virtù fociali* Le donine di Taì^ e di 
quelle vicinanze hanno organi eftremamente deli- 
cati , uno fpirito vivace , una brillante .iuiiPfigi-^ 
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nazione 5 penetrazione, iVnlibiliià, dcjlccr::a nel 
#:arat terese un defiderio grande di piacere^ ad al^ 
tri* Or conpunte queire quaiità alla feniplicità 
del paflc, una pia:ev:jji.:'.ìia ir..:icbe2za, ad* 
Aina beila llaiiira e iigura, ad, un aiuibile i'cinfo^ 
•a cìerd occhi pieni di tc-nerc/za e di fuoco ^ fl 
cattivano ciT^ il cuoic ucvuin: , c n.anten- 

gono r arcendentc di^l bui ùito vizgìi altari domq* 
itici e pubblici* Entrano effe in tuue ìe adunan- 
a^e, vien permtiro alle nieacfnne il c on ver fare • 
Jiberamente e ftnza lilerva con ciiiccherììa ; onde 
coltivano effe e adornano lo rpiri,io loro egual- 
inclite che quello de' giovani; per<^l.è ^eliendo il 
principale» oggetto di loro educazione l'arte gran- 
de ^i piacere, vengono ii^ruite fopra tutti que* 
mez2Ì , co' quali può canuMni la Ltncvolenza dc- 
' gli uomini, e acquiicarc il più amabile carattere^ 
canti loro, i balli, le rifate innocenti, e la lo- 
ro ^!;razinla ilarità, tiMio concoirre ad accendere 
4^ amore i giovani ifolani^ed a formaire unioni du» 
revdii e permanenti fino alla morte. 
' Bifo[^na con tutto ciò notare che , febbene le 
Taìtiane abbuno già molto incivilito' i coHuJi^ù 
de' loro paefani , fMiUadimeno. vi rimangono an- 
cora certe ufanz^, dalle qoali kor^xfi non avere 
il bel fello goduto Tempre" la liima e T uguagliane 
za , che viene in oggi accordata al medefimo • 
Prcffo que' popoli che ri^^uardnno le donne come 
Herve . foa elTc ridotte ^ mangiare f^paratamente 

i 

m 

I 
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dagli orgogliofi loro padroni (i)* Ma pure la 
ilefTo fuccedè a T.iin\ e fopra le ifole tutte c/ei/O' 
Società , feiiza che io abbia mai poiuto (coprire 
r origine di quefto cofiume^ e credo eiler queftò 
un avanzo dello ftato di avvilimento , in cui gri 
vivevano quelle ilolane prima die aveiTero ac« 
quifUto la ilima e V eguaglianza che godono in 



oggi" 



Ma poiché ftìamo adeflo parlando di donne y 
convien riferire quel piccol numero di oflerva*^ 
zìoni 9 ciie da noi fono fiate fatte riguardo ai 
matrimonio • 

Univexfale fi è la monotona prefib le nazio^ 
ni tutte del mare Au Arale* Vero fi è, che al- 
cuni individui ) tra quelli particolarmente di una 
clafie diflinta, formano unioni con molte giovai 
fii fempre pronte ad acconfentìre alla prima do?* 
manda; ma non ho mai intefo dire^ che una 

F don- 



(i) Labat oflerva che an Négro delie colonie nof> 

mangia colla fua moglie e co* fuoi figli , e non permetter 
loro di mangiate Te non dopo cilcrlì prima faziato» Va»» 
latino txovò le domie di AmUoiaay che fervi vano a.tavol» 
\ mariti y e quindi andavano io particolare a ma'^glare . I 
jCaraibi finalmente non permettono mai ' alle loro domie di 
mangiare tn prelènza loro • Labat* Vìajj/i$ in America • 
Veggan ancora Lo fpirUf diUi vjam* ffi^oji, drverfi: 
Liifn Ilo (IdU d9nnc% ' 
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donna maritata abbia ceduto alle brame di alcu^ 

■ 

80 amante ■ 

Quantunque la poligamia fìa così comune ne* 
(dimi caldi e predo le barbare nai^oni 9 ove le 
donne fi reputano appartenenti m proprietà a'io* 
f o mariti ; notabile ù è non eiTerfi queila intro- 
dotta filile ifole del mare del Suti^ fituate fotto 
un clima caldo / dove 3 loiTo ha già frtto qual* 
che progreflb , dove gli abitanti fono portatifTiini 
al piacere ; e neppure filila ì^uwa Zelanda e 
fuir ifole più occidentali, nelle quali ftimanfi 
molto merto le donne • Credo per altro , che 
|>ofla renderfi ragione di tal fenomeno » dicendo 
che i coftumi delle donne fono pijk dolci e civi** 
li : che non vi fono piii donne che uomini : e 
che finalmente è facile di lafciare una fpofa^e di 
prenderne un altra, conforme abbiamo noi ftefB 
avuto occafione di vedere con efenipj diverfi • 

O'Amo^ marito di O^Poorea aveva ripudiato fua 
moglie quando arrivammo a Tatti ^ ed O-Poorea 
aveva già prefo un' altro marito . Potatou fi era 
imito con Waineeou ^ ed erafi feparato dalla fua 
fpoh Polatekera ^ la quale viveva con Mahimt 
giovine Capo di OraieJea* Io non credo per al- 
tro che la monogamia (ìa fempre una confeguea- 
sa dell* eguai numero delle flonite e degli uomi- 
ni ; anzi penfo al contrario , che in Africa la na- 
tura de' cibi e del climay e V ufo di fpofar molte 
ipnne abbiano prodotto ima notevole iproptorzio* 
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iiiB tr^l numero degli uomini e quel delle don- 
li^; di modo che al prefen^- vi tiafcano molte 
femmine per un mafchio folo * E' flato oiTerva-- 
to , che preiTo tutti gli animali i congiungimen^ 
ti prod^Gona più comunéhieittè il feffo^dt qoella 
che più vegeto pare e più caldo ; onde fe pet 
modo d' efempio lo fkallone è più vigorofo delle 
l^umente , tiafcejri un numero maggiore dì 
ledri ; e fe pèr V oppofto più vigorofe fono lé 
giumente* e Ip ii:aÌlone già vecdiio ^ sonito | 
fteii ttii^ maggi(^ ^quantità di fidamente • Appli* 
chiamo adefTo una tale olTervazìone agli abitatori 
dell' Africa. Evidente fi è, che uomini avvezzi 
iUfci p0li&amia 9 (nervati d^l^' ufo delle femmine ^ 
fono meno forti , mentre le femitiinc ftefle con* 
ièrvauo un yiù caldo temperameoicO) perchè han-: 
no nervi ed org^iDij^iù fenfibilitje jina più viyj 
immaginazione , e perchè fi rende alle medefime 
meno fpeflb il debito coniugalp» Non dee dun- 
que if^car meravìgti4| f« fmopkom, eCe: pij^- 
mafchi che femmine • I òtA in sittt conformi . 
ioxìo ad un4 tale t teorìa ; poiché i viaggiato 
ri tutti c9iiv«i||òno ^ che IIl ' poligamia fi tror- 
va (i) preifo ti^tt^ i popoli d^ Àfrica^. e ninno d{ 

f . io- 

r ' ' " ■ ■ 

(i) OlfUndorp nella ftia, Stwpé^delia Mijftone di Fra* 
uni Moravi ah ifiù 0Mr$Hfe 9 0 Tmafo'^ s Cfct^é . 
0 Sm Gimtmim» Barl>y 177; «i 8« Vrit 1% ^a^, „ Là* 
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loro ha riny(enutQ molti uomini fenza donne, 
poidié dafcuao di coilora almeno ne ha una (i)». 
Quando poi uà popolo dedito alla poligamia ^ 
vive, vicino a qualche nazione monogoma , è 
probabile che. ma vi da' vicini Tuoi o per forza 
o pel comtnercio quelle donne 9 delle qyali te 
bilugno . Gli Africani tutti poligami, e tutti mar» 
litati non poffono proiit.tare di quei^o vantaggiot 
CnAe fa ' d' uopo , che oceano tra di loro pii) 
4onne ficuraniente che uomini» ^ 
."Quantunque i. coloni ^labiliù al Capo di Buo^ 
Speranza prendan9;una mlDglie ibltanto., J|iq 
pffervatò-, che allaXittà ,e alla cajjip^^gna vi fo^ 
po più donne j che uomini , ed è queito forfè 

im. effetto delvcUi^fi 4^§U ra* 

ào<- 

.« «il •••14 ..• ••• ■! o« .w « . ^ 



9) poligamra, dice j| fi'è'ftabìlira prcflb )è popolazioni tutte 
de' Mcgn , e fòno' fnemogami folkmenrc quelli dei Congo» 

^.f'qttelf coAipotigonb'il CrifBinenino^ c'iianno rìcevnto il 
barrefifiìd :~ „ Mz Lotà ICahues nella fu» Opera intitola^ 

ta : Sketcfieas j vf tkf hiftory vf man Voi, /. pajr, 19- alVi cu- 
ra che prclin i Criiliant del (-o:igo c fparfa la poligamia, 

come qiiatìdo erano, pagaivi • I più tlivoti tra iojro credo- 
9) no efler c(5fa afTarro ìrragìoiievofe Hi limitarfi ad una feow 
^ ttltnà y e rìnuncierebbeto al Criftia ienmo piuttofto che ac- 

confentirc ad una tale rcftrìzio^. ^ 
(i) Bofman. Defaùzhnf delia Cojfa delia GuifteopQuC", 
ilo viaggìaujré dice per al'^ro cfpreir.unemc che il nunaCi* 

* CO ilcUc dpfìne (npcia moUp ^u^Uo dc^if uopiÌAi • 
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£101^ principale confifte nel libertinaggio de'gio- 
irani • La quantità di Tchiaire , che vi fi trafpor- 
tanò da ì^laJjgjfcar ^ da Benorala^ à^Java^ dal- 
le MolucAe^ e dàlia cofta déTapous^ dà loro tauH 
te otcnfioni di dìilblatezza^ e tanta ftciliti di fer- 
mare per tempo le unioai con quefte lafcive 
dotine ) che prima del ìnatrimonio trovaniì gli 
uomini gii rifiniti. Ne viene da dò, che le gio- 
vani Olandefi della Colonia, nate fotto un cielo 
caldo , ben nutrite, e non iiidebolite dalla fatica, 
hanno forza maggiore , temperamento più arden- 
te, e partorifcouo più femmine che inafchi . Pro- 
tefto però altro non efiere le oiTervazioni pre- 
denti che congetture ; e bramo*, - che fi raccol- 
gano in avvenire con maggior diligenza que' fat- 
ti , « che poiTonc^ avere più immediata relaziofie 
con quefta parte della- ftoria dell' uomo 

lù' Aato provato colle pili' efatte lifte eniortua- 
ri*c , che nella maggior ^ parte de paelì di iiuropa 
eguale fi è prefib a poco la* proporzione tra ^ 
uomini e le donne ; o fe mai vi è differenza » 
che il numero de' malclù è più conficlerabile ia. 
proporzione di 105 a 100. Se quefta è dunque 
la mifura gener^ile della natura , è ftata quefta 

F 3 



Lord iCaimcs nell' Opera citata VoL /. paj. 17^. 
aiTiaira, che nel Regno di Bantan tiafcono dieci fcmmiu^ 
£>cr un uoiuo» . ' 
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difordinatsL dair affue&zione alla poligami tiell^ 
Afe e neir Africa cpUo fnérvare la fpecie ma- 
fcolina . In tal guifa fi è ftabilita la poligamia 
fò{Nra una parte dtl Globo ) e la inonogamia fo-. 
jpfa tin' altra ; e noi abbiamo nlotiiro da fof|petta« 
re, che la poligamia^ viceverfa^ o ki pluralità éc* 
mariti trovifi attujimente fuir ifoia Jì Po/qua 
Dtcefi ehe le donne della Media avevano molti' 
mariti in una volta , e che mal provviftc lipu* 
tava^fi quelle , che non ne avevano altro che 
cinque jCO* ^'cfio gli antichi Brettoni dieci o 
dodici uomini "avevano una femmina fola (-:) » 
Ferme ttefì alle donne di qualità full a cofìa del 
Malabar. di fpofaire quanti uomini vogliono (3) ; 
ed un viaggiatore alfine ci ha recentemente affi* 
curato ) .ch^ nel Regno del Ihibet molti uomini^ 
c fpecialmetite i fratelli e i parenti fi umfcona * 
« mantenere una fpofa comune , e che fi foiGino 
col dire non eiTervi nel paefe loro un numera 
ivffictente di donne • Pei" quanto adunque fia ftrft» 

# 

no un tal ufo, non è meno ficuro ^ é vi fono in 
ciò fenza dubbio delle caufe particolari . Ne'paefi 
iricini della China ^ della Bukarìe , dell^India, ove 
gli uomini prendono più di una moglie, detono 

et 

♦ * 

* 

. (i) Stiaix» Geojnr* Lib. XU ^* m. 352* * 
* (2) C^far di BeHo Gaiiicù lik V. 
(3) Visffffio di DfiJon part* /• ca^* ^ 




eiOervi poche donne , perdiè fi portano via per 
forza o con deflrezza, o per mezzo del commer* 
ciò ; per Io che non è forprendente , che molti 
uomim poi delle vicine, nazioni ten|i^ uiAidon- 
na in comune • ' 

Quando fu f coperta nel 17^2 rifoja Pajqm^ 
conteneva molte migllaja di abitanti (i) • Nel 
1770 gli Spagnuoli ve ne trovarono circa 3000 (2% 
eppure nel 1774 ve n' erano appena pco (3) é 
Singolare pertanto fi è una ihiincanza tale di po« 
polazione ; ma quel che avvi di più rimarchevo- 
le ancora tra quelli nove cento abitanti, fi 
che non bifogna contare in tutto altro che 50 

F 4 don-^ 



(1) ^ll^one da' via^^ri di Dalr^tn^le • VpU JJ, fa^% 
^1^112;- ' • ' ' • ' - 

(z) Lcttcfst di M.Dalryflipic al Dottore Haurkeflironii 
m In^ifg m 4* 1773. pag* 34. 

(5) Dice ,il Capitano jCook nella ìtihsiime^ die fi, 
abitanti d| queft* iftla non feinbravano più .di o fette 
cento , e che più di due terzi di quelli da luì veduti erano 
rna.fchì . Fppnre è ceriamcnte anche più grande la fpropor- 
zione tra '1 numero degli uomini e quei delle donne. Effen- 
do allora Cook ammalato , non potè accompagnarci* nella 
fpcdiztaoe da noi fatta fall* ifola ; ed io Cono iiairo cbe 
non vi erano donne nafcoAe dentro le ca(e j c*me fono (»• 
curo parimente di non averne vedute pti^ dL cinquanta. 
^ probabile che folFc iVato vietato alle donne il comparire 
alla prefenza noilra, poiché nya fono gli abitaaù di uu cai 
sacceie punto geloib t 
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donntf^ di -modo che il nomerò degli uomini ùsl 
a" quello delle femir.ine, cerne 17 ad r. E' flato 
già ofTcrvato dqWz ^ Rei az ione y che T eruzione di 
un ViUcano, di fuoco fotterranéo ha potuto di* 
ilriiggere la maggior parte degli abitanti deirifo- 
Ìa; ed in fatti il Capitano Davis nel fent)* 
ua gagliardo terremoto in quelle alture e poco 
lontano dairifola. 1 Taiuani fìeffi conofcono .be- 
nifiinio i terremoti, e credono enei qutfti fotte 
la dilezione di una particolare di^^viniià appellata 
" èoL loro Maoa^e^^ Ma qiiefia congettura dall'altro 
canto è tanto più probabile , quanto ,che gli abi- 
tanti deirifola .tfi Fajqua co^ruifcono ancora. le 
loro abitazioni fotto terra , e le foilengono con 
jnu^aglie fatte a fecco. Se la difgrazia dimque ac- 
cadde di. giorno ^ è verìfimile , chb tit\'ariÌofi al^ 
lora la maggior parte degli uomipi fuoiWèlle ca- 
panne , fi falvarono , mentre le donne , le quali 
ordinariamente cuftodjfcono l'^bhazioné, periroi» 
no tutte, a riferva di quelle fioche 9 le quali fi 
trovavano parimente in campagna . Or quefte 
donne, pef quanto pare, fervivano a molti m^«*. 
riti , e non temevano in oltre di profiituirfi ad 
una truppa di iriarinari, polche qiitlta dìfiolutezza 
è forle un abito nelle medefinie . Se la teoria lo- 
pra efpoda fofle confermata da'ii^itti e dalla fpe- 
rienza, dovrebbero nalcer quivi più niafchi che 
femiiùae;m'a fervendo la ftefli^ femmina ad un nu- 
mera troppó grande di mafchi, ne avverrà, che 
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fath pochi iìglì^ come accade a- quelle fciaurate^ 

che fervono a* piaceri del pubblico* 

Effondo pertanto monogami i popoli tutti del 
mare Auftrale , quantunque difcendenti da nazio- 
ni del Continente dell* India ^ che fono quafì tut- 
ti dediti alla poligamia ^ non femkra che la fai- 
viezza o la virtù iia ihita quella , che <^li abbi» 
lidciti ad una tale riforma • Le prinic popolazio- 
ni ) che fu quelle ifole fi iìabilirono v coniiufiero 
probabilmente un egual numefo di donne è dì 
uomini ; e quefta cafuale difìribuzione fece d ^ 
eh' elfi rinunciaffero alla poligamia ^ alla quale iti 
patria erano avvezzi (^t) • La mediocre eftenfio- 
ne di quelle terre rc(c pofcia necéffaria la con- 
' tinuazìone di una tale condotta; perchè fe in ' 
una picciola ifola fi appropriaiTc nn nomo ì dif- 
ritti di molti, prendendo per fe folo le donne ^ 
che debbono a molti fervire , ognuno fe ne ac^ 
corgerebbe ben prefto, non fi- tarderebbe a prò-» 
curare una vendetta contro quella tngìurìofa ufur- 
pazione , ed ogni individuo tornerebbe al pofFef- 
fo di que' diritti^ de' quali fi pretendeva privarlo* 

* ' 

(a) Rm^ione pochifimo fiddisfacente , fondatm /opra un^ • 
ipotefi ^ fopenitta dUrs ipotefi piò incerta > che I» ttU 

guifa non può mai fptffo^e nè P efntff azione 9 nè in repeU" 
tino riforvìa della p vltjrmnia , a età erano tiuejii popoli dà 
^vi£o hmmwQraifile aWfMtt 
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Le giovani di Tatti e delle ifole di que^ con* 
toi:ni' difpenfano largaménte fetuéa Tcnipolo i fz^ 
voti loro a molti amanti; é febbene una tale 
condotta poteiie. altrove baOare per' allontanarle 
dal itiatrimòmo ^non hanno qaefti popoli lefteC» 
fe idee. Se quelle fanciulle partorifcono un fi» 
glio, fi fuppone eflertfe padre quel giovine con 
cui ^efle vivono attualmente , e fin da quel me* 
mento il padre e la madre godono i privilegi 
tutti 4el matrimonio. Le pedone più difHnte 
della popolazione ifon hanno diflrcòltà di fpo£i^ 
le donzelle), che hanno avuto amanti* > « 

• ; • fam prtnerva ' 

F rome petet Lalagt ^laritum 

Hoiat. lik II. od. V; 

Ma quefte medefime mofh-ano dopo il matri-* 
«ionio ima càltità e una fedeltà veramente efent- 

piare • 

Durante il noftro fecondo fpg^omo ad O-Kn- 
itiea veniva fpefTo a vifitard Boba Capo di 
Taha , ed un giorno elTendo fui nollro vafcello 
Vide le fue forelle , che fi avvicitii3Lvano in una * 
piroga^ per io che moftrandomi la pià> giovine» 
m' indufTe a dire alla medeiìma le parole vehei^ 
na prcwe^ appena fofle ella arrivata • Fatto dun** 
gue per parte mia quanto egli vdeva' lènza 

per* 
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pcrne le confeguen^« i allora la forella maggiore 
alzò immediatamente i veiUti della minore • t 
moftrando aver ella i coritraflegni di pubertà ^ 
ripetè per due o tre volte la Aeffa cerknoma* 
M* informai allora d^ir oggetto di una tale ozio* 
ne ^ e feppi che fu qucfte ifole era una fpecie 
di ^rinfaccio o mancanza di dignità^ il non^ averi 
i fegni della pubertà « Ma appena quefti^comp»^ 
rifcono vengono obbligate le fanciulle ad un^ ope- 
razione afTfii doiorofa * Si vanno imprimendo fui* 
le parti loro deretane molte grandi firi£:ie,in<F* 
cate ) le quali (on riputate onorifiche ^ e ^anno 
una forta di preminenza di poter fare de' iigii* 
Che fe .un uqmo accufa tina dtnna - di non avere 
quefli fegni , ella non può con onore difpenfarii 
di f^rne la prova folto degli occhi iuoi ; e feb- 
bene io debba conieffaie d'ignorare qaal fia l'oH- 
gine di quefto flravagatite coftume, ho voluto 
nulladimeno efporre il fatto tale quale cogli oc- 
chi pròpr} ho veduta (i) • 

GA- 
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• (i) I Traci non' curano affatto hi ealUtà delle lóro 
fanciiiUe , le quali annueacvano nelle lor braccia chiunque 
volevano ; ma indagavano attentamente la condotta delle- 
loto inogti , le quali venivaBO comprate a cafo prezzo da* 
loro genitori • £ imprimevano anche colloro una fpeciè 
di Utwa9£ià 9 che veniva tenuto come un fegoo di liobil* 
tày talché le perfone non tMttvàtef er&do xipntact vili ci 
abjcttc • Erodoto Liù* V» ca£, 6» ' 
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/ C A P I T O L O IX. / 

Puhhllcj. e privjtd ìJlruzlone\ orìgine e progrejfo 
<kllt manifatture-^ delle arti e delle Jcienxe* \ ' 

• Ufus ^ & impìane Jìmul expcrlentla mentis 
^ Fnulatim do cult pedetentim progredì entis^ 

Lucret. Lib» V. . 

'TPUtto ciò che finora abbiam detto rifpetto 
aglMfolani del mare Au Arale, baderebbe a 
dare una compita idea di quelli popoli ; onde fo- 
no foltanto a parlare delle arci e delie idee , che 
vengono con maggior diligenza ^uiyi trafnieflè 
da padre in fìllio , e fono perciò divenute T og- 
getto dell' educazione comune • 

\Le invenzioni' noftre , le nodre arti meccani*' 
che , come pure le cognizioni che abbiamo ful- 
le fcienze e fuUa ftoria, rilultano dalle fcoperte e 
dall^ oiTervazioni di «notte ' migliaia di iiomini 
vifTuti in diverfe epoche ed in paefì uno dall'al- 
tro molto lontani • Quello può dirfi dunque un 
teforo adunato da tutto Tuman genere, e* di-' 
ventato cosi immenfo ^ che una perfona fola è' 
incapace di vederne tutta relknfione, talché i 
genj piìj grandi nòti poffono certamente abbr;ic- 
darlo. I pòpoli piò illuminati lò han divifo in 
mólte diramazioni confidate alla fagacità di difle- 

yenti clailì di uonuni ; ed in tal gui& noi fiama 

. ar- 
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Arrivati a confervare ciafcuno |ii qu^ci rauii , a 
perfezionarli , ad aggiungervi fempré nuove fcot 
perte • Coir arte della fcrittura e colla ftampa fo* 
jio fLate pgc feiiipce preiervate dall' oblio le unia- 
te cognizioni { ma fe gli uomini f ofTero - viiTuti 
difperfi .ne'bofcht a guifa di {elvaggì -o • de* caccia- 
tori f fe. aveiTero con^uiuamente meoato .una viu 
cri:ante co'gregfi lorO) fe unitp nc^i» aveflerb 
-tanti lumiv le offervazioni de' primi popoli non 
fi fai ebbero allatto auineutate colle icoperte de* 
j loro pofteri* La coltivazione xie* vegetabili ^ che 
fervono di cibo di genere umano v conduce fp&« 
(;ialmente alla formazione delle grandi (bcietà: le ' 
profeffioni e le arti ^ meccaniche richieggono gli 
sforzi uniti di una quantità portentofa di brac<f 
eia ; e quanto più ciafcuua di quelle arti vien 
fuddiviia in piccoli rami ^ più fuol darfi alla me- 
^efima la perfezic^ne , di ^uì ella è fufeettìbile « 
^ Cofa dunque evidente fi è , che le focietà nume» 
i;ofe e i paefi ricdii di. prodotti alimentau ec« 
fono \ più proprj di tutti alle utàli . fcoperte <r al 
progrefTo delle ani e delle icienze. In provai di 
-ciò eiTendo 1) iìigitto un paefe piano ^ inondato 
. 40gni anno dal Nilo^ fi diedè par tempo alla col** 
tivazione di ogni forte di vegetabili ; ed avendo 
b^ncoilo rinunciato alla vita padorale acquiftò 
* perfino una. fpècie di avverfione per quella ma-* 
nier^ di ed fiere; crebbe prodigiofamente la por 

porzione! e le arti ^ te f^rofeifiooi meccaniche ^ 
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le fcienze fi andarono di giorno in giorno eilen- 
dendo* Le terre fitu^te prefTo airimboccatara 

del Ti<;ri e dell' Kufrate avevano prefTo a poco 
gli ileifi vantaggi deir Egitto ^ e conofcevano 
1^ agricoltura ^ k arti e fcienze in uii* epoca ^ 
in cui il rimanente del Globo era per anche im- 
merfo nella barbarie. Trovaseli medefimo clima« 
C gli* fieil^ progreifi neli' agncoltwra^ nellé arci f 
pelle fcienze falle rive del Sind e del Gange nell* 
India , e dsli^ tioanio e disir Yan-TJi'&ian alla 
Cina* 

Da quefta teoria può fpiegarfi pertanto il pro- 
grefTo fiuto nelle arti dalle ifole degli Amici tf. 
Atta So^ietìt ; poiché efiendo ^confiderabil^ la pò* 
polazione^ biiognò che gli^abitanti procurafle^ 
ro colla loro ioduftha di aiiipentare i prodotti 
de) fiiolo • . ' ' 

E ^ntanqué le ifole piò occidentali godano 
XXL digia pariment:e felice > quantunque non |xe« * 
fM> ctramìMt^ ftetili, e. vi 6 trovi s^ai coofide** 
ral^le la popolazione ^ hanno latto ci) non oftan- 
fe loinori progrefTì nelle arti , ed hanno idee 
l^olto iinperfette iuUe Icienze e fulle utili co- * 
fmziom« La cau& <fi tal differenza ftata gii • 
da noi fleiTi indicata nel Capitolo IV ; ma per 
totem un . poco ade^b di nuovo quei^ materia^ 
fcconri a dare un' idea fià precit» e lAitluta delT 
fdacazion^ idi qu^fti popoli» 
. jDanno i padniaiii^ ^oro«iii età tenera le4>rir 

mc 
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me nozioni neeeffarie alla loro maniera di vi^ 
vere, le quali Iranno Ipecialmente relazione al 
cibo , al vefUre, ed a* mezzi di prefervarfi da^ ri- 
gori del tempo . E Ticcome quefte popolazioni 
non conoscono ancora molù bifogni arùhciali, né 
eonfìitiigino il tempo in' occupaziom pià ril'evanti, 
iempHciiTime per confeguenza fono le loro ma» 
siif^tture • La cognizione delle particolarità e del*^ 
le n\anipola^oni è ixeceflarift ad ogn' indìvidtto | 
.«d ecco perchè ^Mnfegna a tutt'i fanciulli nel 
miglior modo a coltivare V albero lia pane y I9 
petacciuole ^ V Ignami | e le altre radici comefti- 
bilì ; il più pronta metodo per prendere i pefci^ 
r efca , e la ftagione ad ogni fpecie convenevo* 
le 9 e iinalmente i fiti più firequeatatt da' pelei: 
i prodotti del mare , che poffono ficurametìtc 
mangiarfi; i mezzi di prendere gli uccelli , e di 
nutrire i cani ^ i porci ed i polli • 9 infegoapo» 
re a* medefìmi il pome di tutte le piante fponr 
tanee, buone a mangiarli , le proprietà di quelle, 
le Ihgioni 9 nelle quaU óiaturano i frutti ; ed e 
rarcf di trovare un giovinetto di dieci o dodici 
. anni 1 che .non £a gii di tutto quefto informata; 
ma ficeome la fcorza di quel.gelfo s di cui fi 
£ibbricano ivi le ftoife , dev^ effere con particola 
lare attenzione manipolata, fogli9no darfi alla 
^oventù fpeciali lezioni 4u tale oggetto,*^u)o(iran* 
do alle fanciulle il lavoro , 1% fabbrica , la tintur 
ra d^Ue ftoife , le ftuoje » ed alui fiuiili opincj • 

' . Dal- 
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DalP ultimo Toutou perfino al Re del paefe tutti 
conolcouQ il kguaiiie più proprio a^la coiiiazio- 
oe'di lina cafa e di una pirog^a , le opere diver<« 
fe neceffane per un* abitazione, e per le difFcren- 
ti .Qditi di un baueilo , e la iiunieia Ji niiuieg-» 
l^are i baiUmenti per mare . o co' remi o colle 
vele » SMnfegnano adunqtie ad ogni giovine feiw 
2St eccezione le divcrle meccaniche operazioni ; 
iOnde dopo ua ^poco di erercizÌ9# faticano elfi iieiS 
con tanta deflrezza come i piè bi^vi arti^ 
dello Ikflb jpaefe. 

Sembrerà forfè che quefle cognizioni fieno 
troppo minute in m liftema di educazione ;. ma: 
da ciò dipendendo T efi Renza di quelli ifolani ^ 
fliaturale. fi è, cheii occupino affai m ci^ che 
cìj^uarda la loro.fufliflenzaw Ho avuto io ftefTe 
occafìonc di ieri vere i nomi di quaiv.niouo pelei, 
tutti per loro comeflibiii ; e mi Iia detto il Cà-^ 
pitatio Cook) che quelli veduti nel primo fuo 
viaggio, o nominati aigV ifolani, afcendevano al 
siuiuero ài ceuto ciuquauta • L' albero da pane 9 
nrtocarpus commutds^ c\i^ vìsn chiamato da que- 
sti popoli ooroo , ha tre varietà con particolari 
nomi difkiate« Quello che ha le foglie più flret- 
te in.punt» e un fratto bislungo '9 appellai! mai" 
ra ; un altro col frutto bislungo , ma più rozzo, 
c fatto (gfiemiamente a fcaglie, ha il nome di 
epatea; e U terzò finalmeinte colla fcorza piena , 
di picciole punte o di bottóni in forma di papil« 

( . le,. 
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le ) vieii diftinto fotto il vocabolo di tattara • 
Di banaoé poi^ '{ fHu/a paradifiaca ) ne contsu* 
ed almeno* tredici fpecie diverfè^ dipinte con 
djfferenii nomi , oltre a quella grofia ^ che fi 
chiama, da noi petacciuola • . Coltivano e^ due 
Ipècie almeno di arum , vale a dire, Y tddoe co- 
muni , che hanno una foglia velutaca turchinet* 
ta^ ( arum. eJcuUatum .) chiamata qaivi tarrr^ 
e r altra fpecie più grande colle foglie lucide e 
verdi ( arum macrorkizum } cui.daili iu quefco 
ifole il nome di apim Hanno ancora una fona d| 
pomi prezìofi, appellati da loro «ver, che fi ac** 
cofiano affai alla prona Brafiliana, ^pondias • Ve«> 
deli un alberò grande pro(|ttrire una fpecie di» 
fratto inviluppato in una buccia £brofii , * il di 
Ctfi fapore raifomiglia a quello della caflagna , e 
vieti da loro chiamato ratta , cui da noi per U 
prliha volta i ftato impofto il nome «di inocarput 
cdulis . Comune parimente fu quefte iible fi è 
un altro albero grofib ^ che crcfce nelle Indie 
orientali , cOnofcioto da Botanici fotto il voca- 
bolo di 'Eugenia Malaccenfis ; e gli abitanti del 
mare Aulhale mangiano fp^ifo il frutto del me- 
dèfimo, acquoib e^refrìgeninte , dandogli il nome 

di e-hayd. Avvi pur anche una grolla pianta , 
4» trovali nelle Indie orientali, bekK cognita, air 
ifole Moiuche, fotto nome di pandang^ ed ^Taiti 
fotto quello di ^karra ^ cui noi .abbi«imo impo- 

ft ' fta 
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.fto il nome di athroda£lyUs Jpinofa{\^% Il frut- 
to di tal pianta viene a groifi gi^ppoli^ e.quanr 
do è maturo, lia'. un piacevole 'odore \ ma il fa-, 
pore aftringente del medeiìmo, quantunque buo- 
niiFimo pe' nativi di quefti.poeii) era per me 
'molto cattivo^* Vengono loro dalla pianta mede- 
fiina foni mini ftrixte certe foglie larghe , che fi 
fanno^ feccare, e fervono per coprire )1 tetto del- 

' ie loro cafe ; li fpargono in tefta i fiori mafchi 
di quefta ftefla pianta , come noi fiamo foliti a 
metterci della polvere, e fervono in oltre per 
profumo agi' ifolani di diftinzione f h que^fla 
pianta poi fuol darfi in quefti luòghi il nome di 

• heenanno y. ed i Banic^ni V bamip tralportata nell* 
Arabia o nell* Yemen ^ a cagione de*fùoi fiori , 
odoriferi. Crede per altro For^ikal ^ che nellTTe-' 
xnen. fiavi la ^ola pianta iiia^chia , ivi appellata 
Kfura , e dtCe che un picciolo ma^^ettp di (jue«- 
^ 'fiori fi yende fedici foldi tornefi (a). 

La morin io, àtrijolU pori^a a T^iti ii nome di 
e^nono y e ^iora il volgo ne mangia anche il 
frutto^ quando jion può procacciarfi migliori ali- 
|[n(:nti » Mangiano ancora (jueft' iXolani iovente le 

^ ' • . • ira- 



(1) Céra ere s </ener, plafiu pav* 14* tmfoU 75 • Ope- ; 
dello itctlb' PorlVer altire volte citata • 

(2) Fo.skal, l^iora ^^ptm(h/ìrai/ica . tiAvrÙA 1775 
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iradki della pinn^tìfiJa y chiamata da lorQ 
X pecca; e quelle pure del Jractìnnkm polyphillum^ 
p fi a del teych ^ e d^Jla pteris gran^iifolia^ o fÌ4 

delPenar^ ma di qaef^e due ultiqie non fi ci- 
iKitfo , fe non in tempo di nece/lità , mangiando 
allora fimilii)ente le foglie di una. Specie di pojr-» 
cel|kna {^ortutafd luua ^ chiamata quivi eàiqùr\ 
ree ^ quelle di un folanum , dfctjiò poorehekee j' 
4Bd i torfi ^ella boerhaviu procuihbe^s:^ oppure 
enooffànooaa , dopo averli prima ben cotti f Con 
grande a|:ten2;ione piantano lé' radici del pómo di 
' . terra ioU^ 9 conyolvulu^ jjatatas , o ila dell' e^ 
pomarro e dei vé^o igname dio/corea, alafa 
oppo/iti/glia ^ detto e-oovhe ; e quefto è qqa'ntó 
Ui4ngi4ii. in qiietli paefi di migliore neUa. ftagior 
ne in cui mancano i frutti da- pane • Non èpe-* 
r5 neppur cof^ rara il vedere nutrire quella geh-« 
tQ col pinocchio, che ricopre la pane più inter* 
sia della noce di cocco • JLa fola cognizione per», 
tanto vegetabili forma una lifta tonfidérabile 
di nomi, onde può giudicarli della quantità d'idee^ 
che hanno quei^i popoli fu di tale materia • 

Il shaJdeck ( citrus dec^manus ) è comune 
alle jfole degli Amici , e chiamafi moreea ovve- 

' ro moleca . A ì^allif.olQ yi iong degli aranci ; 

.tfovafi fuU'^ifola ' di Tanna Y eugenia janibosi e 
un' altra eugeniii buona a mangiari • Si mangia-? 
no in oltre in que' luoghi mólte fpecie di iichi • 
Za una pafta S ignand è di pe taccinole ^ nie->' 

G 2 fco- 
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{colano ancora c'erte foglie delle piante itiedefftnè^ 

e logliono mangtarfì le mandorle della termina* 
catappa e della fitrculia balénghas • Gli abi*' 
tanti tinalmente dèlia Nuova CaleJonia mangia^ 
no perfino la fcorza dell' hlhijcus tiliaceus | la 
quale per altro a parer mio è molto cattiva* 
Qli abitanti di' Tarn e delle ifole vicine noa 

hanno niente da desiderare di ciò che riguarda 
la maniera di veftirfi e di porli al coperto dall* 
inclemenza delle ftagioni; e pofibnp .diftinguerfi 
gli abiti loro in tre forte , vale a dire, in quelli 
di fioffa di fcorza d'albero , in quelli di Auoja» 
ef finalmente in divejrii affetti appropriati a terta 
clafle di perfoqe, oppure a qualche particolar ce- 
rimònia* 

Si fanno le fiofFe migliori colla fcorza deU^ 
mouta o na del morui papyrifera , e viene que^ 

ila pianta coltivata in un buon Aiolo ^ il quale 
• feonciafi e- prepara6'Col mefcolarvi ogni ibrta di 
conchiglie* Quefto fieilb terreno viene anche re* 
cinto comunemente con profondi foffi per vieta- 
re agli uomini ^ agli animali il. pot^r guafiare gli 
• àlberi novelli. Si piantano tn oltfè alcuni picelo^ 
li bottoni di aouta (opra certe linee régolari in 
(iiUanza di cirpa x8 pollici « o di due piedi ^ e fi 
^mondano i rami, e le foglie degli alberi fiefl^ 
per dar maggior forza al tronco principale, e 
per farlo diventare* ancora più dritto^ Quando 

gli albèn opv^ili totftQ w ^}is9 di diametro, c 

fet^ 
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fette o otto i^edi^di. altezza 9 • vengono fradìca^ 
ti , é tàgliandoiìc allora le radiche e Te. cime , fi 
conlervano e fi trapiantano quelle parti della ra- 
dice , dalle quali fpuntano le gemine novelle* Si 
Iquareia quindi longitudinalmente, la -fcorza ' fui 
tronco maggiore y e vien dcpoHa in un vafo 
fotto una tavola carica di pietre ; onde quando 

acq«a ha refo piS fleffibili i filamenti della 
fCorza, quando ha fciolto quella foftanza gom- 
motà ) che uniti li tiene , . ed ha ammollito la 
fbolpa^ intermediar, le donne. aUorài grattano In 
fcorza niedefinia neir acqua o vicino alla medefi* 
ma fopra una tavola e^.uale, fituata obliquamente 
rH' orizzonte^ fervendoti, a tal juopp dvuna eoo» 
chiglia fottile bivalva , uUina gargudiu , e ba- 
.^ando di tempo in tempo ki Qx&à fcorza du^ 
mte una tale opetaadone. 

Preparate in tal guifa quelle piccole ftrifdette^ 
vengono difteiè full e foglie di petacciuola fino aU 
la lunghezza € iargtezza deftinata alla pezza del«« 
la ftofia. Si lafciano in quefta fituazif&e per una 
fiottata^ e la sgomma d^Ua fcprza medefìma uni- 
ice cosi bene que' piccoli filamenti , che il gior^. 
^o dopo, quando fi è afciu^ata - T acqua , quelle 
tante ilrifqìe non formano più altro che un folo 
]^ezzo continuo* Bifogna però deliramente diftenr ^ % 
* dere cìafcuno de^ pezzi -di fcorza ^ perché noti ef- 
fendo tutti di aguale grofTezza , viene obbligato 

c j a 
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il fabbricatore di. rialzare quelle parti , nelle qua* 
li rimaneva fcòrza tròppo lottile ^ 
' Portanfi quelli f/andi pezzi in, certe rlincfre urt 
p0co lontane dalle abitazioni ^ ove it unifcono 
molte doxinft.à lavorare infiethe,' e fi àiTidono foU 
pra un lungo pezzo di legno quadrato ed egoa-» ' 
k, fu di cui .vanno baitenda la itoil^ niedefima 
con uno ftrtMncnttì quadro di legno pefante^ 
chiamato 7*0(7, ciafcun lato cìi cui vedeiì folcato 
longitudinalmente con lipee di divelle dinienfionié 
Comrnch primieramente a.battérfi.la iioffacoll4 
coftas ove fono più grolte fcntìalature , e quindi 
colle più piccole , iin tanto che l'opera iia termi^ 
Hata* Or da t^lé operazioné rìiÀangono tàl]ììent< 
llrette ed unite le litre una coll^ahra^ che quan- 
do la iloifa è atiatto feccataf acquila confì- 
Itenza^j ma la ' itiiniiìid uttìidita par che ne fdolga 
di nuovo tutta la teffìtura * Si battono di van- 
taggio alcuni di queCli. pezzi ^ ed aHora la flofEi 
diventa :<ina)'inorbidiffittia^ t fimiie in certo' mo«» 

nlle nofVre fn<yflr^lliné' più ittorbide % 
- Mentre pfrp. quelle dotine ftanno battendo la 
fi;ofia^ tengono vicino de' éufci< .di cocco pieiU s 

acqua, e non cèdano di aiid^tk' bagnando ; oft^ 
de la ilofFa s' imbianca, e quindi fi lava per farla 

{pià bella e pii^ morbida Talors^ pàrimeiité >po» 
fano quefté doililé tnolti pezzi di tale ftoffel ilior-^ ' 
bida é l'ottil^.^ chiamata Ao^ooi T.uno fuir altro, 

« r ipcpllano ^ogi una fpecìe di glutine 9 ch^ e^rafi*^ 

fidai- 
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fi dalU radice della iaccd^ pinnatifiJa . Unifconfì 
poi quelli divertì iioppj^ battendoli., fi ftropiccia- 
no, a lavanti ^ t la ftòffa iiLventas allora morbi? 
da, calda, e fimile al noftro cotone. 

Altre ftaflfe ancora fi fanno coli', altero 4^ p4'^ 
ne^ di cui fi piantatì© i piccioli ramàfcelli ,.c fc 
ne -fticappa k.fcorza, che viene liemperata , grat- 
taci e* battuta nella ftcfi^ maniera » ma quefta 

' ftofFa è più groffolana^ e vien chiàmatA too^èr^ 
rùo • Un'altra Itoffa hnalmente, appellata ora^ 
li fabbrica colla Tcorza bruna o . colore di ciooar 
memo di un ficó chiamata :^iioiruia^ che molt©' 
■ fi .accoHa al Jìcus . indica , e colla Icorza di un 
idtra fpecic ^ £ca chiamato da noi ficus a/pet^ 
roy alla quale ftoffa fuol darfi parimenJe il no^ 

•me di. pra. 1.' operazione fi fa nella defcrltta 
maniera ? -e iiccbn» quefta ftoffa refifte più air 
acqua delle altre due f è molto itimata , e deftìj- , 
nata fpecialmente agi' ifolani di clafTe diftinta , i 
quali fi daraM il penfiero di profumarla pum^ di 

fervirfene • " * 

Quantunque per altro tutte le ftoffe portino il 
nome generale 'di ahoui Xiiol darli quellp di par^ 
ita^as ad un veftito deftinato ^e donne , ed» 
' quello fpecialmente , il quale è di quella (pccie, 
«Jite^irien cttumata-Aaioa^ Se faOi un buco.ia 
mezzo «I un pdczo "di ftòfe di fei^iedi in can- * 
^a, thiamafi allora teepota . In '^uclW:- apertura 
le perfoae deir imo e deiral^oiMo pafiano la 

G 4 tc-V 
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téfìa^- e ne lafciano onc^-ef^fziare la parte anteriore 
ù po&erìore fino al gìnucduQ, ove la chiudono 
con Ufi altro pezzo y che va Olendo quafr fino al 
petto • Gli uomini quindi e le donne fi coprono 
te parti naturali con una cintura , 1^ quale negli 
nonuni ii chiama maro^ e nelle donne pareoth AU ' 

la Itofìa rofTa poi dafTì il nome di e^^ha-aìo , ed 
alla gialla quello di heap:i ; ma di quefta flò^a 
l^k ve n' è cèrta 9. fulla - quale -fono, difegnàtc 
alcune figure roffe , le quali fi fanno coli' intin- 
gere un pezzo di canna d'India nel, colore roiTo^ 
# col deporlo poicia fuUa ÀofTa medefama la 
quale porta allora il nome ^i^epa , chiamandoii 
poowhirree quella, bruna ^ coperta con una. fpccic 
• di vémice 0 di goa^fiia» 

Tutti quefti colori per altro ^ febbene lucidi e 
^belliffinù, duraoa po(0 • , Kic^i^de il roiTo mplt^ 
cnra nelja preptradotie ^ poiché dal frutto^ ta^ 

picciolo fico ) appellato quivi mattee ( ficts tin^ 
iiorìa ) fé ne. cava una goccia 0 due di un fugo 
latcis^iìofo , allorché viene fiaccato dair^Ofaerow 
tlaccogliefi quefto fugo in tm gufcio di cocco, e 
^uaudp fe n,Vè mefìb infieroe a fuificicnza, vi fi 
i^èmprano le foglie delVef^ o £a ^arjiajeif' 
fteni^ che. «'imbeve di* quel fugo , e gli dà un' 
•helliiìimo color cremifmo . Spremefi pofcia un 
^ fiigQ > Ì^pftA4 per mezzo a* hlamenti d^Ue 
noci di decer,;-, >e ferve- allora a tingere li^ ftofFe;* 
ma in -vece dfii^lV^rotf fi. uim^, anobe talora le for 
- f glie . 
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glie del tahinno9 ( tournefortià fericea ) , 0 queW: 
le del jpùhop^ Q fià c^mfolv^lms Brqfititnfis^ ov<« 
, vero quelle finalmlKnte dell* epooa , vale a dire , 
Ì€l ./olanum rep:indum • Il folo fugo del mattee 

di m color, giallo; It nugliore tinti^ gialla 
sicavafi dal fugo, che fiilfat da^ peAncolt dell* 
Aiiijcus pun^ìdtuj^ populaeus , o iia dell' 
puereù • Jjk radice •pìitt-^tìV e^nù^ù o deUa mo* 
rìnda citrifolia , Jiifufa fiell^ acqua, forma uh bei 
£iallo^| e ricavarne un altro ancora dal tamdti^ 
'p9»% val€ a dire 1 éìli,€^ophyllum :inQphyllum\ 

• • * 

Una fpecle finatmente 'di catapuzza, appellata 
eyime-pirree^ produce una coccola bruna, e la 
Scorza infafo nel tootpot o £a neir aleurites trim 
ioba^ genera una gomma o foflaiiza reiitiofaì^ 
colla quale queft' ifolani danno 4a vernice alla 
loro floffo bruna 9 .4etta tra di loro prowhìrree* 
Ma quella gente veftefi ^ conti d)btfHn dettò^ 
anche di ftuoje , colle quali fi^nno pur de' tapeti^ 
vele e firaù per potervi, fqpra dprn^re 9 .veften^. 
dofi priocipoliiieote cB tali iluoje quando vanno 
a pelcare, e ne' tempi piovofi • Colla fcorza poi 

. del poorou o .iia^dell^ Ai^l^w ^iiace9f fi &bbri- 
cano cofte iftiioje nonwiate cpoorrhy ^ quaU 
fono fortinìme, e fembrano fatte di lino groffq ^ 
di groffa canapa i ma. febbre ve ne fia qualcuna 
bella , -ha quella nulladimeao una forjta d^^prez- 

. 2a, e di ruvidezza inevitabile. 

Jta ftttoja chti^^iau «nvAurro» è fopipofta di 
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fòglie di mtt (pttÌ6 di dthfòdaéiyiis ; e le -piik 
belle y ' hicide e bianche ^ appellate e-vanne ^ fi 
fanno colla parte membranoia , e meglio prepara-» 
ta delle loélie dell' ewharrà o . fia della iieiia 
àthroda£lytis ^ t qtiakhe Voltk lailcòra tóti uni^* 
{^tcìt grame n i Un'altra farti di fortì/Tima 
lìaoja formafi con c<rti giunchi , i quali foglio* 
tù fituairfi- addofTo alla ilìledefima ^ eenforttìe feiiH 
brà indicare il nome di nioeya* Una terza fpecie 
molto iimile a quella vedeii fovente t)icchettiata 
ò macchiata di nero ^ e ferve di tapeto'n queftf 
Mbhni ; di modo che vi rapplrefentano fopra i • 
balli delle loro comedie ; e quelle iluoje hanno 
talòni fino % trenta canne di' lunghès^^a ì Là fcor- 
za di un albero , eh* io non ho mai potuto fco-* 
prire , fórma .ia materia delle ftuoje più forti é 
più grandi , é' ufià- di ^uefte* fottb nome di ^«^6^ 
rtf, diftefi fopra un telato ftrtiioVale, ferve di 
€Ìya. o fìa di vela alle loro piroghe • ^ 
' Corìofiilimi per altro fò^ó gli abiti di gala e 
6i eétirhonia prcfTo i Taitianì ; ed dlla inerte di 
un ifolano di diflinzione ovvero di un proifinK^ 
psirenté \ ibgliotio éfil VefHrfi di uti abito' vera^^ 
mente da lìiàftheta , cfriàmata ' A^'^ lavorato 
con molta defiréZ^a ^ talché dalla flraordinaria 
unione delle foe ]^ti ^oirm^^ùn«col^,d^ occhia 
«tfei ftravagante , conforme può vederff netta de^ 
fcrizione fattane nella Relazione del viaggio ^ e 

tfelle iì;amf>e aUa medefimar ànnefle • Or quefif 
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opera è una di quelle atte a dare .unagiuf^a idea 
delle atti ^ dell* induftria di quefii popoli ; poi-» 
chè il grcnibiale folo 0 fìa quel pezzo j che ri- 
mane avanti allo flomaco, icontiene 20CO pezzet- 
ti "di iiiadreperla ^ 4 quali. noii polToiìO unirft in» 
fieme t difporre ordinatamente, fe non con uit 
immenfa fatica e con un' efìrema pazienza; oltro 
di che r abitò intero mirabile per la polizia 6 
per ogni pofTibile eleganza i * • ' 

• I Capi che combattono falla piattaforma del* 
le piro^ké da guerra^ hanno parimetite un' abit<l 
particolare ). il di cui lavoro richiede pur molta 
deftrezza • U.awhou è un cimiero di vinchi di 
^pìà di cinqté d fei piedi- di' àìtezili^ ed ha la fofu 
fifa dì un lungo cilindro, cui fi aggiunge un fron- 
tale di tre o quattro piedi di lunghezza , che ri- 
fopi^ là metà dei cithieto o del cilindrò inedefi-; 
ihp « Verfo H foitìRiità ttuHadiméno non viene à 
flringerfi vicino a' vinchi ^ ma fporge .un paco 
avanti^ forihandó unt toàcàVità^ é tiitto quefb(i 
fttmtale è véftitd'di ptuitie di piccione lucide e 
verdi, contornato talora con uno o più orli di 
^ne bianche ; e "dali^ orlo efterioré vedefi év^ 
vergere grart huiMer'd' Àv t>eniie della !Codà 4i 
uccello del Tropico ; onde acquifta il guerriera 
wBk. anà di gravità ^"che impone air occhio altrui* 
Ifa <]iiefto fteifo' oiniàiiieiito noti può portarfi 
molto ^ perchè imbroglia tanto, ed è nel tempo 
fteio XQÀ kggtoo ) che il inimiiiaioffioLdi veti-*. 
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to farebbe vacillare quello che feguitafTe a' te* 
nerlo in capo ) . ond^ ibjio fatti queiti^ cimieri 
piattofto per omaifiiUtO:,^ che \per ^ifo, tanto ^ià 
che poco difendono la teda da'faffi e da' colpi di 
tna^ze e di lande. Forfè t)erò fecvodo qadU 
piuttofto a giiifa dì veffilli fjer riunire le troppe: 
cofa tanto più verifìmile , quanto che fopra una 
fiotta di itfp bafiimenti noo oflervammo altro 
che uno o due di quefti ftram cimieri « 

I guerrieri , che flanno fulla piattaforma, por^ 
tano quafi tutti la gorgiera e la corazaa di.vitH*. 
chi , ai^pìellata da loro ta^mte , la qiiale fia co** 
perta con. fibre di noci di cocco , difpojde in fe- 
tnicircolo^e adorne di. piume lucide di piccione^ 
frammifchiatc > eòn due q tre file femtcircolari iii 
denti di ghiottone , tutte incrociate ed attaccate; 
con. certe corde alla Aeffa. coiazza. La gpr^er» 
poi vedefi bordata con una frangi^ di peli lunghi 
e biacchi di cane , che fi fa venire dalle ilole; 
baife a. Taitì , ed alle altre iA)ie della Società ; 
Stanno parimente fulla (bmmità di. quctfta d^. 
pezzi di madreperla guarniti di piume di piccio* 
ne y e quella fpecie di usbergo fofpendefi al col* 
lo ^ e difenda jl petto ,da* coÌ^h xli una landa, ar<«f 
snata con un ofTo di paftinaca marina*. / 
Ma fono .tanto nioltìplici le minuzie della fab^ 
bfica de' panieri , de* moiiit.da iar la ftoffii ^ e éém 
gli altri mobili , utenfìlj , ftromcnti ufìiti da que*-. 

jGU) pojpolo r ^ Jùiqgnerebbe centuHiare uà 

teni** 




tempo per poterle def^rìvere; onde ci limiterei 

mo qui a parlare fallo flato delle arti di quefti 
ifoUpi I relativamente aUa cofiruzione delle cafe. 

I tnateriali che vengono a uTo impiegati ^ 
confi dono ' nel legno dell' A oo/oo , o fia della 
iarringtonia Jpecioja y ddìV inocarpus edulis ov* 
vero rarf^i delF rutfe , vale a djre^ della Jpondia^ 
pàrmftra , del uimanoo o calophylhtni inophyl'* 
lum , deir ooroy o fia finalmente deir artocarpus 
cànmknis . Ad una €a& in generile faol dacfi 
quivi il nome di te-wharrì , e ve ne fono alcu- 
ne picciole e rotonde, chiamate da loro tey^hiirrìf, 
fatto , mentre le vafte^ e lunghe portano il no* 
me di ie^wharrè'tarra ; oltre de' quali edificj vi 
fono ancora certe capanne o rimefTe , fotto 4e 
•gaali fogliono ritirarfi le gtofft pirogiie da goerra* 

Le eafe ordinarie hanno quindici o Tedici piedi 
di lunghezza e da dieci fino a quindici di larghez** 
za il tetto' ha fino a nove piedi di elevazióne 
nel mezzo , cinque o fei in circa fu* lati , e gli 
orli fporgono affai lontano di là da quelli lati o 
da' pali , che foftengono l' edificio « Tutte le cafè 
liapno tre file dì qaèftt p;ili ò piladri , che fo- 
Hengono il tetto , detto era-voro , e la fila di, 
inez:^o eptnoo non ha 'meno di Cedici , e fiuo a 
venti {»edi di altezzai nelle cafe grandi , e. di ot- 
to o dieci nelle più picciole . Quert;^ fteffa fila 
foitìeoe un tr^ive/ che forma il comignolo del 
tetto-) tQQf^yore^ in idi cui appoggiano le tavo- 
le 
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le o fièno gli ^fli ci^l |:ettp inedefìmo , aheo , le 
quali vengono di nuovo foftenute da un altro 
groflfo trave tippellato epaì , futto di cui trovali 
lina Itila di pali lacerali , tooterorqo , che pofsno 
fopra un altro trave , toa^jrroo , il quale in ter<r 
ira yien^ ^ iinire • Sogliono uilora i^nipkr/ì di 
dinne icT indisi gli fpazj che ^rimangono tra le 
parti e tra' pali difpofti fu* fianchi dell' edificio; ed . 
^ quefta maniera di fabbricare fi dà il nomt: di 
parooroo; ma comunemente ^ vedefi apejriia. tutta 
la parte baiTa, e1 tetto piedefimo h compoflo di 
foglie àtW athr odali y li s if^dlcdm Ho veduto an- 
cora qualche cafa aperta , ma jguarnita di fotto 
da una forta dì iiepe di canna*. d'india fino air 
altezza di un piede in circa \ e molte picciole 
.abitazioni ve;:7gonp parimente racchiufe d^nt^o 
^ttti recinto di baioni difpofìi i forma djf canicci* 
I porci fogliono riiirarfì comunemente la notte 
* dentro quefte abitazioni infiéme cogli uomini ; 
ma gli uomini folamente fi mettono a dormire 
' in un luogo chiufo , pjòooa j^che nell^ iua forni' 
^tà vien cpp^no di tavole* 

W iminenfa fatica port^o }e grofTe pirone 
da guerra di queft' ifolani , e non può meglio of- 
. fervarfi la loro immaginazione 9 induriha^ eper- 
' fezioiie nelle arti meccaniche ; onde non dee re^ 
car meraviglia , fé cosVgelolanienic confervino 
^ifi ^ueiù baftimenti ^ che li pongono al coperto . 
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dalle nemiche invafioni . Trovanfi in vicinanza 
di Hudheine le. ifple d^ O^Raiatea^ di Taha^ di 
BQÌa6ol(f ) di ì/fonrQoa , le qgali fono tUXte fog- 
ge tie ad Opooìjmee^ Ck^po potente , cpnquillatore 
dell^ due prime 9 (h^ volava diilendere ancora il 

> dominio fopra fifiahelne; ipa gU abitanti di (}uefta 
ifola con Ureo Capo della mede (ima invigilavano 
all:^ ÌQXQ fìcvixtzzaL , ed avevano in pronto una 
ilotta coniiderabilc fotto quelle rimeffe^ delle 
quiili abbiamo parlato • Ivi olTerviii io lleffo ui)4 
piroga, da guerra poppiti ^ la i)i|ale per elTer man> 
ncggiata' richiedeva 144 remiganti e dieci o do« 
dici piloti , elTendo anche aliai fpaziofa la piatta- 
foripa del combattin^ento > a iegno che p9teva 
portare cir<:4 (reht^ p^rfone* J^e riineiTe pertan<* 
%o di tzìì piroo^he hanno talora quaranta o cin- , 
quanta c^nne di lunglieziui^ e qualche yolta pur 
di vantaggio ; di^ci 'in pirca di largo^ e gli eftre- 
mi del tetto fcendono fino a due o tre piedi fo» 
pra terra j yeclendoft j lapi del tetto medefìmo 
^tti foy^n^e a forma di fegmen(i di cerchio « chf 
vanno tutti ad oqirfi verfo là cima ? 

ficconie ho doy^ito qui a^ieirp parlare del- 
le piroght da guw^ di popoli , mi fcr- 

/ merò pure un momento a 'dir qualche cofa fulla 
bruttura delle medefime . Gli abitanti delle ilole 
4ilU Società diliiogoorio le loro picciole pirogh^^ 



9 



Digitized by Google 



112* OSSERVASSIONI' 

> 



ev^ha (i) dalle pia grandi chiamate' pahce\ e que- 
fte Aeffe^ variano fecondo fono deitinate alta pe- 
fca I a' via<!;gi lunghi da cn' iioia air aitra, ed alla 
l^em* Hanno quefte ultiifne certe popj^e eiev»- 
(e , ed effendo fempre nnitr afììeme due di que- 
ili bafiimenti , avvi dalfa parte d* avanti una 
' piattaforma , etoote , fatta per* comodo de* goem 
fieri» elevai» fopra fei'O otto colonne di circa 
otto piedi di altezza , e proporzionata alla gran- 
dezza della piroga medefima • ' 

Softo fatte comunemeoté le piroghe di legno 
di e^dvee^s o (ìa della fpondias pomìfera ^ oppure 
di emarra , o fìa naveelea orientalìs ^. e la ^chigliai 
àelle tnedefime è incavata in forma di «n-ango* 
io • Nelle, grandiifime piroghe è compofta la me- 
defima talora di due pezzi | ma non mai di più 
di tre , e '1 fecondo bordo appog^a' fulla chiglia 
in una direzione divergente ; il terzo è convelTó 
al di fuori ^ e concavo dentro e T ultimo iìnai- 
toente fopra* quello vien iituato* Or qoeftiquat^ 
tie bordi, firettiifimi ed iinitiiimi Timo coll^al- 

tro, 

• (i) 11 nome di ewaha ò ilciiramencc alterato dagl' ifo- 
lani /imi ci e della Nuova Zelanda^ dando un Tuono 
più f«nc all*afpirazioii€ e dicendo tewàgga* Similmente 
k p«ro|a tee^i f v(cii camUstta in tff£h$i^ qudla di t^hm^ 
fa kL. fétnratét , eohe » ovvero ehkoe fi pronuncia «Ifei Nuova • 
Zelanda hog^hee ; tohee è diventato to^fr/iee ; toìt^a ^ è tia- 
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tro., vengono pofcia attafxati ^on' cdrdami fatti 
di que' hlaiiienti , che fafcianb le noci del coc- 
co (i) ; e quelli basimenti , quAuLuHque non ca- 
lafatati non fanno nuUadimeno grande ac,qua ^ 
poiché una perfohà-Cola bafta per vuotare quella 
delle più grofTe piroghe • Scolpita è la poppa e- 
la prora delle.medefime, e rappreféntano una tozr 
za tigura umana , chiamata e^téehe ^ la quale po-* 
Uebbe pajKigonarii al g^nio tutelare degli antichi 



. (i) Prima che gli uomini fi foflc' o ferviti di ferri e 
di chiodi per attaccnr quelli bordi , il più fempiicc c piti 
fxicico metodo di codruire le imbarc^zicni l'^ar che fia Ila* 
to quello dì . unire itailcine 1^ tavoli per mcz«p''(li .corde ^ 
Plinio Stirt'. Nat. Lik. XXIV. 4^ - Cmn/mìU^ \ dice', 
fifoni tfovesf iim tame» « »ò» fp^rfo unquam futas. 

Nel noiio e decimo fecolo deU* £ia CriiHana , auaiid(^ 
tutt* t Ocivigli del Mediterraneo erano inchiodati ^ arrenò 
filila coil*^ di ^iria un bauimentg cucito a torza di corde « 
V siutorc de' T'/Vffi dà Maonitttanì alla Cina^ pubblj- 
caci da Renaudoc, pa^^ 59» dice,, eiréie ftm qaei^.uà 
,y vtticello Acaboy die'ifieiiiva da Shiltìif fe M fui téoth 

fmi efmf -imfitnm imehi§d4ìé 9 ma mùH h ÉM ntaniirt 
^y. particolare <t ' come fe f^O ero fiate funa iolP altra cucite ce 
„ -Allorché le più calte na7.ioni ebbero immaginaro mii^llori 
n metodi di coftruzionc , ufando i chiodi e le cuvigUe di 
^ ferro '9 il cQllumi^ di cucire i bordi fu abbondonato a où* 
I, loro 9 1* quali fapevan^ pocb Te ani» In tutto T Orienta 

il upa in oggi il ferro. 9 e non <{ì v^tt^OD' cucendo qflefti 
,i bordi I &tii>n fnlic ifi>)e (abunente del snare^Auftralcin 
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Roipani e dc'GrQcit I battelli:, die fervpnQ per 
qualche viaggio lungo , hanno daHa parte ante- 
i riore certe capannuccie coperte dì erbe, e difefc 
da uno o da due lati da varie, tavqle , o da .^a 
tramezzo di cannj? dlindiia , e tapezzate iinalmen*- 
• te di Ihioje , fulle quali ftamiò a federe dì gior- 
no i priacipaii perfonaggi, e vi donnono ancora 
notte 'lì xìmanente di quelli bailimenti -è 
preflo a poco della bruttura flefla ideile pìroo-h^ 
guerra , ed hanno un albero, e^teira^mm 
vela diffìuoja fofpefa ad un telaro la quale 
chianìafi eìya ; alla . foininità delF albero fta un 
pennacchio di ramofcelli di aìbgri, appellato e- 
ni/hateva i e fuol darfi il nome di matitÉ^e dìà . 
•yna o' due \ghirlande di penne , che pendono, dall* 

alto deli' albero ItelFo o dalla cima del telaro 
, • . . . - . 

liella vela» Quando i^on fi unifcono infieme duje 
/ btidimenti , formano qutW tfolani per traverfo c 
• jiel mezzo della /j/roo-,/. femplice un lungo baglio, 
^arAoii., al quale attaccano da un. lato certi pez- 
'*;i:ettt dì legnò «voltati dalla parte inferióre, ed 
^ uniti ad una sbarra , la, quale ha la forma di una 
(chiglia ,' ed è prejTo a poco della Aeffa lunghez-. 
^ della pìrog'it • IN^a quellò bilico chiamato da 
loro c-ou , viene per altro «ittaccaio alla piroga 
ileda per . mezzo di xrerù bagli trafverlali 9 e viea 
deftinato ad impedire che la pìroj^-a non capoirol- 
j; ti, ritardando poco il moto della medelìjna . Que' 
1>^^(^MÌ 4e^U ^rvs^ co4 agili (ulle ilple Ladro^ 

j , ' • ■ ■ 
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' ni 9 defcritti nel Vìj.^glo di Lord Anfon , fiinno 

afìai vedere il -vanta^^^MO di quclLO bilico • alltac- 
canlì hnìUaiente le lariìe a' bagli trafveilali , che 
fporgono attorno alF alÌ3^ro ^ e iqlla parte oppo-- 
fta al bilico , e faci mettervi^ qualche volila una 
grolla pietra , 4d oggetto di tepere la piroga al'- 
la ftjvat 

Non è dlverfa da quella di quelle piras^he la 
bruttura deUe barche pefcareccie , e lolameiite • 
più picciolo ò il bilicò I e h capaiìnaccìa meno 
ele<i;ante in quelle , nelle quali talora vi è que- 
ftp comodo • Da quanto dunque fi è detto prò-»- 
vafì effer quefl* iiolani un poco verfati nella teor- 
rica e nella pratica delle arti ipeecaniche talché 
conlervando attentamente tali cognizioni , inle- 
gnano ben per tempo alla loro gioventù qualun^ 
que cofa riguarda la maniera loro di nutrirfì ^ icH 
veftirfi) e di abitare» Più forprendente poi lem- 
brerà quefla induftria , qualora confiderare li vo^ 
glia, che un* aceetta>) uno fè^Vpello di offo^o di 
pietra, un ruvido pezzo di fcoglio di c9rallo, ed 
una forta di fega iatta C0II4 fpina dì una pafìi* 
naca marina, fbrìnàno il numero tWi lorò 
ftromenti • . * ' 

Ebbi uqa volta occaiione di veder cucire ì bordi 
di una .gtofTa piroga , ed ofTervai c|ìe T artefice 
ferviyafi^" di' un baftone , che aveva una branca 
forcuta p^r potere ilringere di vantaggio la cor-r ^ 
dà* Potava cdAut uno degli Wremi di t^I bafto- 

H ' ne 
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ne fui bordo più baffo ^ attaccando dali* altra 
parte hi corda , dava alla médefima un' eftrcmoi 

iorza; ina quando il cordame a,veva ^cquiilato 
ttttta reftenfione .poHìbile , un altrb ifolano* che 
lo ajutava , piantava un cavicchio nel buco , per 
mezzo di cui paiiava la corda, ad oggetto che 
quella non aveiTe {Potuto 'slentarii • . 

Altri efeinpj delP intendimèoto di quefta geiH 
te poUono ellere fomminlltraii dalla Joro manie- 
ra di peiicare^ e dagli ftrpmenti diverfi «che ula- 
no in quelle octalioni • Fatano efli certi- iarponi 
di canna , c^tae-iverroeiya , guarniti in punta con 
legno duro , intagliato come la punta dentata di 
un darda • Nelle acque bafTe foltanto fi fervono 
di certe reti grandi , chiamate oopea , le quali 
iono £itte con una fpecie di phajeoltts^ e di coit" 
volvulu*.^ e flanno aflai tefe e tiranti* Gli ami 
poi, nmtou ^ il formano di conchiglie, e quelli 
deftinati a prendere i pefci piccioli , fono beniiTi- 
mò fatti 9 rottili^ Se di un pezzo, folo , mentre 
quelli per prender pefci di mediocre groflezza 
fono di madreperla, e compiili di due pezzi di- 

verfi f Formai la coda colla piò lucida e fcin- 

tillantè parte della conchiglia ; e la punta dell* 
amo ila attaccata a quella parte per mezzo di 
certe cordelle ) eh* empiono alcuni fori £itti ap- 
pofta tra quefli due pezzi ; anzi per potere in- 
gannar uieglio i peici , vi aggiungono de' capelli, 

piume ) Q ùopcbe di lUo, atte, a xapprefentare le 

pin^ 
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pinne de' piccYoli pefci • A tale fpecie d'amo fuol. 
4arfi da -loro il nome di vittee-vìttce ; ed i più 
gro/ìì hanno tutti una coda di legno o d' odo 9 
coperta òon un pezzd di madreperla bruna, e con 
i^a punta di scaglia di tartaruga, comporta fo- 
vente di due pezzi iufieme miiti • Le cordelle di 
queffi am^ fono fatte con ina fpeciè di ortica ^ 
mrnca ari^eàkta ^ còlle quali .ii prendono i pefci 
più grofli) vale a dire, il bonito ( pecrara ) Jcam- 
ber pehtmys^ Talbicofa ( e^ha ) Jcomber thitt' 
nus^ e *l delfino ( eoomò ) coryphéen^i hip pur ùs • 
In altr«? occafioni poi fi fervono di corde di 

' tmohoo^^ o ita del cyperus aiatui , della fcom 
del poarou , cioè deir hiKfcus- tiliac^as , della 
fcorza del màttèe , o fia del ficus tinéioria ^ e 
delV epeepee ^ val^ a (tire, dei phafeolus. mnénus • 

*Mefcolano ancora (fiverfe piante e frutti diffe- 
renti con pezzi di carne di conchiglie e di gran* 
chi 9 e queiìa compofizione gettata nel mare^ 
ubbriaca talmente i t>^ci , the poflbno prenderA 
colle mani ; ed a tal effetto fuol principalmente 
ufarfi il frutto della barrìn^ionia Jpccloja ( e-hoo-^ 
doo ) e le fofiliei-deUa Taphr^e fetida. ( oao )^ 
della cr.ilc^d pìjcìdìjr ( ehora ) e del lepidlunt 
pijc'idia i( cnuu )• K quando iicoprono in mare 
una truppa di uccelli 9 che vanno fvolazzando * 
fopni un certo fpazio , fono fi cu ri efTer ivi adu-»- 
nato un numero grande di pelei ; onde vi li porr 
taaofnbit#r colle ìàto'piro^hé a velo, e eoa mot* 
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ti vittee^vittees fofpefi da ogni luto dei bafti- 
ntento, e fanno Tempre in tal^guifa un^ ottima 
pefca • Sjcconie poi fi appliwar.o a conofcere le 
diverfe fpecie di petci, oiTerv^no con tanto mag- 
giore attenzione qual lia il metodo più facile e 
più (icuio di prcndeiii , quanto che hanno pochi 
altri cibi animali (i). - 
La prima parte'dunque deireducaziòné di quefti 
ifolani vieti formata dalle idee relative al pho ^ 
;al veftito-, all'alloggio; e ipoiùà la. fertilità del* 
le terre e la dolcezza del clima unita al caratte- 
re allegro c contento di quelli popoli da loro 
un ellreiuo gallo alia fenlualita ì bafta il inini- 
iho avvenimento felice per .ifpirare a^medeiìmi 
un' allegrezza , .che mett'e in moto tutto il corpo 
loro ; talché l'aitando e ballando , lo ikiro lóro 
reipiro efalali aUora in tempo e in cadenza* Ua* 
uomo,' che in' tale fituazione vuol parlare agli 
fpettatori , imprime naturalmente alt efpreiìioni 
fue queda ijpecie. di m^fura e cE tempo 5 e divetta 
tando . cantante il tuono .della voce di quello 
che rifente tanto giubilo , può aver dato in tal 
{uilsi la prima origifie alla mufica • Se poi eipri- 

me 



(1) GIS abitanti (Ielle Maldive fono -parimente bi»vif. 
fimi a prendere, ogni forra di pefci , perchè' mangiano po* 

chi quadrupcJi , e nurrbnfi pri]KÌp»lijiciitc di pwfcc • Via^ 
j^io di Girard in 4» ì^arigi 177^ ^aff% 1% 
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me in quel cafo idee relative s quanto fente V 
fon effe piA animate; fi precipitano le immagi- 
iiì con efirema rapidezza ; e non avendo T uomo 
j1 tempo da efprimere ri4fa in fe lìeiia , fofti- 
tttifce alla medeiima quanto, mai può avervi re- 
lazione, o quanto mai può in certo modo a quel- 
la rairomigliare ; ed attaccandciì (jpccialmente al- 
le qualità odenfibili della cola o della perfonn 
di cui parla , forma in tal guifa mia poefia , im- 
magini j metafore , comparazioni , e fa ufo di 
un numero grande di epiteti* «-Quando poi è in 
vo^a da qualche tempo in un paefe la danza ^ Isk 
mulica , la poefia > ^gli abitanti hanno piacere a 
rapprefentare con. azioni e pantomime quàlchc 
fcena della vlta,e vi vanno franimi fchiando qual- 
che concetto lepido , qualche rozzo fcherzo , e 
qualche tfpiritofa goffaggine re piii clie imitanof i 
caratteri efiftenti , jmù efprimono fortemente la 
difcordanza o la fproporzione di queHe azioni o 
di iquefti caratteri, maggiorniente procuiàno di 
piacere alT udienza; ónde jcdtì quefto comincia la 
danza* Ma quando quefte arti già accolte, fono 
divenute arti alla moda, naturale fi è^, che, co- 
loro i quali fono f^iunti pd jin éerto grado di 
perfezione, comunichino alla genera/ione nafcen- 
te i principi, fa- de' quali fi fono^Heffi ftefli for- 
mati per acquiftare una certa fuperiorità nella 
loro profeiTione ; ed ecco in qual guifa vien co- 
ftìtuita la feconda parte dell* educazione fra le 
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più focievoli nazioni del mare Auftrale . Ma. aven- 
do 41 ballo ) la poeiìa ^ la mufica , il dramma 
tutta la rozzezza' dell* infanzia , ne avviene che 
quef(e arti fieno più fparfe* fra'l volgo di quel 
die^accada preiTo di iioi; onde le donne ballano 
comunemente a Taìti e fulle ifole delia S^^cietàj 
e gli uomini di rado , febbene fappiano niifurarc 
i ed i moti del ballo {a). Ogn' individuo è 
iif ifhito di comporre airimprovvifo deWerfi, c 
di cantarli ; e le llelfe loro opere drammatiche 
confiitono ordinariameiàte in pezzi fatti a brac^- 
do * frammifchiati colla mufica e col ballo ^ di 
modo che gì' improvvifatcri Italiani trovcrebbo- 

de^ rivali nell' oppofto emisfero • 
• Le donne vanto Tempre appreffb «a* tamburi ^ 
battono il tempo colle dita, e cantano per accom- . 
pagnarfi • flato già defcritto nella Storia dt" 
vìa^j^ di Covk il veftito de'più famofi balli tiramr 
matici, che pare veramente poco analogo a queft' 
arte, poiché le ballerine portano gonnelle si lun** 
fjhe, de non credendp cheti merito principa^ 
% • / le 



(a) Qj/e/i' arte efireitM fth éalh tlwme che dnwlì uè- 

ffiìrìy f'i.'O dipcréiUre da altri prìnLip} vtuurul:lpmi ad n?::':^ 
^inarjt y fpecialìueììte prcjfv una clù voluituoja finzione ; e 
qUffla offerxfMzicne ncv prcvn che qvcjle arti ftem piuttoft$ 
tfetcitate dal vaifo che 'da nitrii poiché U JlejjQ M^ForJitr 
Jk in warì hoghi Vedere a^j^o H^cmrmi»* ' * 
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le df^ì ballo conliAa nella imofla .graa^iofa de' pie^ 
di 5 hanno per lo contràrio hitta ratt^izione di 
tenerli nalcofti ; ma per conipeiiTo mcllrano 
molta grazia e deftrezz^ ne* movimenti delle 
mani e delle dita • Generalmente parlando' hanno 
quefie le dita lunghe, bea fotte, meravic^liofa- 
mente ^foelle , e* fanno talmente piegarle dalla 
parte efìeriore, che formano col refto della ma«- 
no un fcgmento di cerchio , movendo in tal 
fituazione le dita medefime con una forprendente 
agilità • 

A quefla danza datino il nome di hceva-hf-oora^ 
e al movimento delle dita quello di eoree ; e 
quando coftoro ftanno in piedi, e quando ftanno 
piegar^ a terra appoggiandòfi fulle ginocchia e 
Ha gomiti , muovono le anche .loro con una pre-*> 
ftezza, che eccitava la noflra forprefà^ e chia* 
mzlì one-one. Pormano ancora altri balli mifura- 
ti, tenendoli molte perfone per la mano, e dinoc- 
dotando le dita 5 quale operazione . appellai pa- 
ata • Ma in tutti quefli balli non lafciano efie 
mai ' di torcere la bocca in una maniera orrida 
veramdhte per noi , poiché fi fono afluefatte a 
ritirarla obliquamente e trafverfalnìente con una 
ipecie di moto convulfivo e fubicaneo delle lab^ 
bra , dandofi poi fra loro un grand' applaufo per 
quefta orribile contodìone ; ed alle cootorfioni 
del vifo fogliono dare il nome di ootoo^roa^ che 
Ifufil dijre laMri ^r^ffh Altre danze ancora fi van-^ 
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no efeguendo iiell& loro fette nDttùirne cogli Ar^ 
tcoys ; ma tiiuno iJegli equipà-;gt nottrì ebbe m« 
occafìone di vederle • Ci diflero per altro gl'ifo* 
lani tnedefimi efler quefte indecenti e lafcive air 
eftremo, € chiamdrfi tai-^rìioroJeé ^ e le dontie ^ 
figuranti, too-aha* Violentiiruno poii fi è T efet- 
xizio delle ordinarie danze dranimaticlie, e U nio- 
to tteiTq delle anche (ingoiare e fktlcofo ^ ^febbe'^ 
ne anche queflo ci par^fTe ofceno abbaftnnza* 
£rano. le ballerine* iemprei a^co|tipagnate da un 
uomo , che cantava al Tuòno del tamburo ^ e di* 
jrigeva i movimenti loro con certe alzaie di vo* 
ce , o ' con un battimento di mani ^ d' onde ne 
concititi ) che i balli lóro haifino im fo^getto ^ e 
che i paffap'gi de'pafTì obliqui , il moto delle di- 
ta^ e r agitaziotie de^ fianchi fono cofe.in qualche 
itiaiviera unite alW parole , dhe vengono profFeri- 
te dal direttore del ballo • 
y tiiufica iy>ndimeno tion^è nè così perfetta 
jA così armonica ^ome il ballo e la poefià cK 
quefti paefi ; e non avendo il flauto loro altro 
che t/e buihir, tion può <:ertamefite produrre unà 
«raHètà grande^ di note , talché i Tuoni che n*efco- 
110 y rafTomigliano al mormorio di uno kiame di 
^ api.;. QuanttHique, pe/ altro la loro zoifa non 
efiendaf] oltre a tre o quattro note^ 'nulladime- 
lu) alcune delle loro canzoni non fono cattive • 
ikAzm degli Amici fono più verfati deTj/- 
niafd nella muilica: t le note idle ilonne. di Mid^ 
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dclèour^ avevano qualche cofa di grato alle orec<» 

chic noi tre ^ allorché per la prima volta \t fcn- 
timmo caotare • Pià varie e più diflefe fono le 
canzoni degli abitanti di Tanna e della Nuoi^a 
ZélanJj. , dal che vedefì che i talenti di queft* 
irolani lonofi più perfezionaci in quello ramo 
delle belle arti • 

I verfi de' Taìtìanl fi cantano fenipre air anti- 
ca maniera de* Greci, e noi oiTervammo ^ che 
•molti di'qu^fli yerfi avevano relazióne colle per- 
fone j le quali. erano a bordo del noflro vafcello^ 
o colli . avvenimenti accaduti durante il noitro 
foggiorno full^ ifdla . Sembra ancora, che quefti 
Verfi fieno divifi in f^icdi ref^olari", tald.é fi of- 
ferva la quantità de' medefimi ^ la quale vien da 
loro diilinta cantando* Noi non pofliamp per 
ferto giudicare della bellezza del loro ftile poe- 
tico , non conofcendo a fuiìicienza la lingua; ma 
abbiamo offérvato^ ché iin numero grande di pa- 
role decloro poenii non lì ufano aìTatto nella 
<^ónverfazione ordinaria* Le donne , .che ilavauo 
talora fui vafcellò nofìro vedendo una bella not« 
tata , cantavano fpcllo quella ftroktta , chiamata 
da loro pehai : " 
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Te^ 00 [ wa no \ ra ma J lema ^ 
.Je oo J mt te >het \ ma ro*^ 



vale a dire^ 



Jttf nebbia fia iewifo la Luna^ ■ ^ * 

quejia nebbia, è quella chi io ama 

Un' altra ftrofetta età ihta già ctmipòfta da loro 

nel primo viaggio del Capitano Cog[k , . allortiiè 
trovavafi lo Sforio z 7 aiti t 

* 

j^paha I taya [ malem^ taiye ^ . 
l^o tàba^ I no to \ nota^ \ .wa wha»^ 
no \ maiye% . 

ti t * 

Lo che. figniiica , 

F orje coir amica Jiic€ gutjla I^na^ che ve*, 
diamo y * 

• Ha guidato tianks alhrchè è tenuto ^. Vf«i 
dere j^li amici • . 

Dal che pare ^ che anche quefta ftrofit iia. flati 

comporta quando rifplendeva la Luna • 

£ qui dee «offervarfi , che le fillabe in fine de^ 
vedi formano rima, la quaì coTa non par che 
poffa efTere cafualc , febbene le altre fìrofette 
che tfovanfi nella lloria tanto del primo i ^ 

del 



' Digitizéd by ^oo^I 



Di'Il*£KALp0 Forster» • iai 



del fecondo viaggio « non iienò ai&tto rimate : 

lo che fembra indicar^, che la loro ppefia Ha 
verfi rimati e verfi fciolù • 

Npl 1774 poi cantavano fpèdo i Taitiani fuUa 
Rì/oUzione un'altra iimile ftrofetta in onore di 
Cook , ed era la fegHcuiu • 

0 

A^jt I kee te pahee \ no Toote^ ; 
Te nee | u to tto J ree horo .a-c* 

Io non afTicuro già , che quefh divisone Mi 
piedi e la quantità de'medefìxni iìa perfettamente 
cfatta 9 ma al ientire le parole o leggendo quel» 
le che trovaniT nella Storia del primo viaggio , 
ho (uppollo efT^r tale la quantità ^ quale ho fo- 
pra notato ; nelle loro preghiere peià^ come pu* 
re Ae^ drammi e ne'dìfcorfi , che fogliono da 
loro j^ronunciarfi in qualche folenne occafìone,(i) 

fi (er* 



(a) V iflvmùomt della rima no» pstr eofa per qweJPifo' 
hai , è dei crederfi pìuitojìo eombinatione captale fra tanfi 
vocaboli e tante vocali , che fi raljvmì^liano • 

" (i) Narrafi nelU Reluzjortr lUl via^niOf the gli Zelan- 
(Ufi della baja i)u:»kaj» c del Canale della Regina Carlotta 
^\ vennero incontro pronunciando certe arringhe in tuono' 
(U cadenza • Le cerimonie iUli'e iactc da Tupia^ e la iblea- 
ne preghiera da lut pronunciata ndio sbarcare ad Haahàni 
par che fo|Iè ftat^ della naturai iHcdeiìma , ed egli ne fece 
pure uà* akra fbaicando a O-^a^cdea , cunl'uraie può der- 
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ti fervono parimente ^di un linguaggio differente 
fiair ordinaria converfazione ^ «e può àirfì eifer 

quefto metrico e formato in cadenza ; takhe po- 

• tjrebbe 4arii «a quede arringhe il nome di C<trmen^ « 
fecondo almeno la fìgniiicazione , che davaii a 
quello vocabolo nella formola, che pubblicavufi 
da' Feciali Romani • Veggafi Tito* Livio Lib* /• 

Vengono i drammi di Talti e de' circonvicini 
ifolani frainmifchìat;! con danze e con canti ; ma 
tutti gli attori fono uomini 1, come fuccedeva a 
Peonia, ove non permetteval] alle donr.cMapprf- 
fencar fui ^teatro. Kapprefentano effi per altro 
quel che accade ordinariamente, tra loro. Un pa- 

• drone di cafìi per cfeiupìo conhJa aMervi iuoi la 
^ura, delle fue ricchezze;- coftoro fi addormeiira- 
nO) e febbene sdrajati fopra quelle cofe, che dcb*-^ 
bono cuftodire , vendono ccrii ladri così lefti da 
irubar. quella roba • Talora però fono i ladri fco- 



il nella citata ftoria del primo viaggio'» Un altra arringa 

in cadenza fu fimilmciuc pronunciare <ia nn Capo «k^lhi 
I^kOva Cnledonia y allorché approdaniiuo iu (jiieir i!i)la;(;u- 
dc pare che ^ il primo abboccamento fa Tempi e una ce rimo- 
ma di pace, olVerv^ta da nazioni dì diverlìliiino origine 
quali vivoiio in ima confiderabll? diltanza 1* una dall'altra ; 
e che le allocuzioni pronunciate d;4gH Orfitori in quella 
forte di occafioni il^no appiiuto una fpccic di l'ormale 
^oeiiia • > , 
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peni e fortemente battuti, e fpefTo ancord. reflW 
tuilcono i colpi ricevuti • In un' altra fai za ve-» 
itifi un uQn^o colla lua .figlia , U quale iia ua * 
amante; il padte'notW'^ina coftui, 9 non Vuole ^ 
che hi figlia gli parlf; e iìccome teme di eflTerc 
Ingannato , fia vigilante olTervando i giovanotti 
Iv^ini; ma fui f<u^ della notte viene ramante a 
trovare la bella, e perfuade alla medefima di la- 
fciarfi portar via , pi quefio commercio fa na- 
licere un bel bambino : v^defì la madre co^ dolori 
del parto fui teatrone comparifce aitine un grof- 
ib ra^jazzone , che immediatamente va correndo 
. per*^ tutto il palco teatrale colla placenta e col 
fTorìtone umbilicale 9 Quefta fcepa per altro non 
è diibnefta , poiché ciafchedijno in quello paefe , ' 
iino a'fanciulli di ^ttro o cinque anni fa benif^ 
limo quanto» ♦♦vede- quivi rapprefentato t Dicefi 
nella Relazione , ove fi riferilce un tal fatto , 
che tutta V udieQzqf dieple in grandi fcoppj di ri-* 
dere vedere 11 neonato fuggire , e fcat^parlene 
dalla levatri^ce, la quale tentava 61 poterlo affer- 
irare *.* Succede linalniente d^ queflo intrecciò 
drammati(!!b , che il padre della fanciulla, teftimor- 
qio deir agilità é della defirez/a del luo nuovo 
nipotino ) fi riconcilia aitine perfettamente col ' 
genero , ed ecco fviluppato lo fciojglimento del 
dramma . ' • 

La farzetta alC improfUo ^ alla quale noi fiar 
ino flati affiflenti ad Huaheine ) rairomigliava a 

•que. 
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quella defcritta, e pareva che HguardafTe un po- 
co malignamente una donna òi Ky^Raiet/ea ^ la 
quar era venuta con noi altri da Tuiri^ e ritor- 
nava da*fuoi parenti) abèondonad già da coflei 
•alcuni meli prima , per fuggirfene, come abbiam 
detto , con un giovine Arreoy • E fcbbene la 
rappreientazione-- foiTe mai efeguita , fece nulla- 
ditneno arro/Hre e piangere la povera donna, la 
che doveva produrre un buqp elletto , fpecial- 
mente fallo ipirito di quelle, che/ potevano elTer 
tentate di feguitare il fuo efempio • Generalmen- 
te però parlando , quello avvenimento ci fece 
concepire un* ottima idea della nazione per qual- 
fivo^Jia n.^uardo. Sc confideriamo la poveretta 
cfpofta in tal guifa alle pubbliche rifa, il fuo rof- 
fore, e k fue lagrime erano prove incontrafìabili 
della modeftia fuaF^e dèi fuo pentimento • In un 
clima ardente, con un* temperamento caldo, con 

un cuore fenfibile , e con un^ educazioiie « che 

• • • • 

infegna i mifterj tutti dell* amore , non è mera- 
viglia eh' ella cedeffe alle iflanze di un giovine 
amante; è la (lelfa età fua , e la libertà che 
hanno quivi le donne, diminuifcono molto 11 fuo 
fallo : ùWo tanto meno gnive , quanto che ron 
.impediva alla medefìma il poterli maritar con 
un altro • La condòtta fteffa e 1 contegno fuo 
avevano qualche cola intercfTinte ; e fe diventò 
oggetto di una forte amara fatira , i pianti fuoi 
^ttefUrouo, cb ella eonofeeva il fuo fallo | videfi 

che 
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che la tojcmentavano i rimoriì ; ed ella flcfTa pai-, 
xeva che- avyertiiTe la gioventù del iuo felTo 9. 
non volerla imitare • Gli attori che proiittarono 
dei fdllQ fuo per dare uaa lezione a'ioro paefani, 
meritavano ancor èffi qaalcti* elogio; poiché fc; 
quella donna ftava fottò la protezione di uni 
truppa di eftranei , i quali colle loro armi 
fuoco iijpiravano.il hlpetto e lo Ipavento : quefti 
cenfori però non rimafero affatto intimoriti dalU 
forza, nè ridotti al Tììcmio per corruttela ^ come 
troppo fpeiTo accade in Europa , anzi lanciarono 
i tratti della iatira contro QOà donna che li me^ 
ritava , ùim, curarfi delle confeguenze di una 
tale libertà • Tutta T udienza iinalmente portofli. 
affai bene , poiché quando gli attori fcagliavano' 
burle e (lircaf-.iii, ognuno ridev^a ; ma quandv) off 
ferverono die qaeiU motteggi non en^no caiua^ 
li , anzi atidavano a ferire la povera fotefUera t 
quando Icorfc ro la Lia moderi?. , il pentimento , 
i rimorii: quando videro che procurava di ua- 
fcondere la (uà. vergogna, e £ fcio^ieva in lagri^ 
rne, fi bagnarono di nobil pianto anche gii occhi 
della maggior parte degli fpetratori) ed intenerii 
il loro cuore; e quando finalmente fu terminata 
la rapprefentazioi>e , ognuno faceva a g^ua a dare 
alla niedefima tutt'i fegni pofTibiii di tenerezza e 
di ilima, ad oggetto di confolarìa , di follevare ii 
iuo pudore, e di farla ritornare al proprio dove- 
rei anzi la riagr^ziarono perfino in certa in*ini^- 




ta di aver ròntribuito al piacevole divertimento 
allora guft»to,c ririftruwonc delle doqnc del lo- 
^ \ ro paele (i) . Quando dunque io penfo airinfcn- 
fibilità, air indolenza , alla difattenzione, e poHo 
aggiungere ancora, all'impudente rfirontatezza di 
coloro che frequentano i noftri fpettacbli» deefi 
certamente dar la palma a' Taitianì , che da veri 
figli della datura 3* intenerifcono, e vertano lagri- 
me in tutte le occafioni th^ oflorsmo Tiunanità • 

p t • JdoUifima eorda 
fiumano generi dare /e natura fatetur j 
Qttég ldcrymas dedit } àxc ,no/ìri pars . 
gptima /^n/usf 

: li ballo pertanto^ to mufica ^ la poefia fpan- 
dono a Taiti V dlegre^zai e la gioja : Aitiane il 
popolo tutto penetrato dalle delizie della vita fo- 
. Òevole ; e 1 teatro forma T uomo alla virtù, ed 
. «ffalifce il vizio più di quel che fucceda pieffo ^ 
gli .abitanti ììÌ culti e si illuminati d'Europa. Or^ 
quando le arti belle procurano vantaggi sì gran- 
* di , i f4ù féveri jilolbfi debbono allottarle nella 

' . mo- 
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moral^ ^duca^one |)gli e 4eUe paziopi ; rj^* 
guardaodofi fotio un tale afpóttp dagl* ifolani del 
mare Auftrale, ognun di loro fi compiace di col- 
tivarle* Una Principeffa del fangue Re^e non 
credeva - difdiceote allji foa oafcit^ U ipcM^tf i 
tàlenti fuoi per la danza alla prcfenza di fpetta^ 
.(ori, eh' etàno tutti fudditi di tuo padre o di 
liio fratello; e gli attpri er^no nel numero degU 
hoas\ vale a dìi'e, gentiluomini del feguito del 
Principe lleflb, Noi) gbbiwo poi lle/Ti incoatra*- 
fo;^ufX individuo I il quale non sivelCe jEiputo can* 
farè linearla, ed in ogni occafione abbiam fenti* 
to le donpe n^^de^ìme , ph^ fervivano a' piaceli 
de'marìiiaìi poftri y efegpirp qualche improvvi&ta 
in veri! da loro ftefle compo^a» Non po/Tiama 
però giudicare delle danze e de' drammi delle ^1- 
m iiole del mare del^^S'n^ perchè ci iiaqio tral;«\ 
fenutl troppo poco , e perchè troppo imperiettit^ 
mente ^bbii^mp Taputp )a ^inpua di <jue4i fi^ffi: 
paefi 9 

Gli Zthnd^Ji intronavano fovente alla prefea- 
za noiìra Je loro militari canzoni ; sbattevano i 
piedi p^r (erra |n una violenta maniera ;\f9cev%« 
no moti e gefCi da frenatici : brandivano le ac» 

cette Joro guerriere , e alla fine di ogni ftanz* 
cravi un^ Tp^e 4' iotiercjiilare , che yeniv^ ripe* 
tuto in coro da tutta la truppa de^ guerrieri còli 

certi urli f'paventevoli • In tal gaifa fi rifcaicL^iìO 

colloco fino ^ delirio e alla freaefia ^ jpoichi 

l ^ POH 
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non combattono mai^ fe Aon quando, Taninùi 
loro fìa giunta in queft' ultimo ftaro • * 

Io fono flato ailif^nte ad O-T^ha .ad una ce* 
rimonta funebre 9 in cui ballavano tre ^ciole 
razzie con tre uomini , che fra un attO"e V al- 
tro rapprefentav^no certi intermezzi • Moftravanii 
^li amici e i parenti, hea-AMee z due a due in 
obito di lutto fuiringre'fTo della cafa; Wia non 
penetrarono neil' interno , e quindi uno fpazio di 
circa trenta piedi^ di lunghezza e di otto di lar- 
ghézza rimafe coperto di ftoife , che fi davano 
aTuonatorI di t.ìinburo • Non mi riufcì per altro 
poter iaper niente fuir oggetto di cotal cerimo- 
nia , étmi fu detto fóltanto, che non è cofa ra- 
ra di celebrare i funerali delle perfoiie di diflin- 
^xione con una proceiTione (i) fatta dal perfonag- 
•^o principale del lutto veftito coli' Aeva , é con 
un dramma accompagnato fecondo il folito da 
canti e d<i balli . " - ' 

A* Taiti e fulle ifole Mia Società -fono certa^ 
niente le fcienzè, in parnoone delle noflre, affai 
poco eflefe ; ma fono molto fuperiori a' lumi de- 
gli abitanti dellt altre ifole, ibmminifirano aW- 
defimi godimenti, e tengono lontana una parte al- 
meno di que' inali , che provengono dall' igno- 
ranza e dalla iiupidezza * 1^ idee , però àt'Taì^ 

W Vcggafi Ujiorm tie' Vifi^jci dei Ca^isano Coch* 

I 
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tiani^iì riducono a. qualche notizia Medicina^ 
di Storia y di Geogniiia) di Ailronomia) di Nauti* 
ca, e di Teologia. * ' ■ . ^ 

. Generaljnente parlando ancora godono gli abi- 
ianti delie , ifole del mare del Sud una perfetta 
falute, e noi vi a6biamd veduto un numera gran^ 
de di vecchi , poiché molti avevano i capelli gri-* 
gì ed anche bianchi , e da ogni altra o^Tervazioi» 
ne compariva fui corpo loro la vecchiaja, febbe- 
lìe non pofìano e/Ti dire pofitivamente quale fia 
r età loro , perchè non hanno T ufo contarla 
per meli ^ per. anni 9 Quando il Capitano Cook 
arrivò nel 1769 a Tuiù ^ vide Tootahaìu^ e. lo 
prefe per un uomo di mezza età (1); eppure 
era coftui fratello minore & O^Amo e di Hap^ 
pai ^ i quali arevano ambedue, i capelli grigi nei 
J774 . La madre loro per altro viveva anconr^ 
ed aveva da feiTanta a fettant' ^nl^y capelli 
bianchi , molta «^roflezzà , e pareva sì vegeta^ 
che noi giudicammo poter la medefima. vivere 
ancora molti anni*. . ' . . 

Sono cemunente queflt'ifolani fogrretti a qual- 
che malattia^; ma, da quel .che io flefib ho vedun 
to, mi fembrano quefte meno numerofe e menq 
comuni di quel che fieno ne* climi noftri e nel- 
le noftre focietà • Molte poi fono le ragioni, che 

I 3 *«ttl- 

• • ». 



(1) Stwh dèi ^im viago^h • 
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Ikniio credere efier quelli abitanti più felici e>s. 
ttieno foggetti a quella quantità d' infermità, che 
fanno tanti fìrage tra gli Europei , ed inutieri- 
feono il più indolente ed intrepido fpcttatore • 

•Vivé (juefta gente in uìi belliffìnlo cììmi ^ « !e 
petfone che non fanno un efercizio fnioderato^ 
o non fi efpongono air azione verticale òd Sole^ 
lo fpetìmentaitò feiiipcé affai éolcé, poiché i ven-* 
ticelli terreftri e marini ^ che fpirano alternativa- 
mente y addolcifcono in fatti il calore, ed in ogni ' 
luogo del liiartf Auflrale dà tloi vifitato ^ abbia- 
nio notato ehe gì* ifolatii hanno éurà di ritirarii 
di notte fotto una rimefla per garantirti dal fred-' 
iù e dall' uinido é £ fi è aikoiti in geiiet^te o& 
ùtvttò ^ che i popoli di là da Tait^ e dalle ifolé 
^eliu Società hanno abitazioni afTai più proprie a 
j^refervdre dal freddo e dair. umido ^ di quel clic 
fieno le i^pUci rimeffe aperte { e ficconie èado^ 
no fovcnte le pioggic con forti (cofTe^e vengono 
ftccompagiìaté dà' venti freddi i ohe fpiraAo dalla 
fommità delle- colline ^ gli abitatiti 'fi aiFrettatlo a 
tijifconderfi toftò che veggono i proflimi fegni 
della bonaicà* I vefiiti loro' fimi]metit6,£itti col- 
ia 'feorzà del gelfd papìrifelro 5 fono nel tempo 
fteflb frefchi e caldi ^ perchè baftano a preferva- 
jt dal Sfole ^ ed à gaiómtjre dal freddo de^ Veliti • 

Contribttiicono molto per altro alla falute di 

^eite fppolazioni i frutti del Tropico, che fono 

. • • 
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gjOLti^ fani 5 e nutritivi : ai che'fi^ aggiunga 5 che 
il corpo loro non è corrotto nel* venire ?.l mon- 
do, i nervi loro non fono più diipoiu. .al dolo« 
re che . al piacere ^ ed i fluidi loro non fono av-* 
yelenati da un principio virulento, che attacca la 
vitaliià fin dal primo giorno^del nafcere, e fi tra- 
froette a* figli pel ^iii f uaefto retaggio • Vero il 
i ^ che ì Capi e gli Arees rigurgitano di alìnien-» 
ti ; ''ma queiU fleHì ecce/fi altra confeguenza non 
poruno 9' che quella ingranarli) e di renderli p»- 
fanti ; e febbene mangiano coftoro molti prodotti 
.marini, che da noi fi. sdegnerebbero , non pare 
che ne rifeptano mai nocumento veruno • Quafh* 
Tdp a lanimaz^ qualche porc& o qualche cane , 
quefti Capi divojano avidamente il fangue , ^ il 
.graffo I le interior^ e quantità i;naggior*e di carne 
xdi quel che potrebbe mangiarnè un Europeo ; 
nja ficcome non è così fj^quente quefca tale ghiot- 
toneria, e ficcome 'ftomacM così forti digerifco- 
no tutto , non hanno mai indigeflioni , o pochiK- 
lìmo almeno vi fono foggetti. La bevanda .loro 
ordinaria confitte. in acqya femiplic^^ ^ talora in- 
un poco d'acqua marina; ma i Capì, e certi prin- 
cipali .perfonaggi bevono un liquore eArat^o dalU 
fadite di una certa fpecie di f ienta di pepe, con- 
forme fi riferifce nella Storia del viag^giom' E 
ficcome ne prendono troppo , li ubbriacaoo con 

■ .1 4 . 
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qirefìo liquore (i), che H Jiflbpifccj li rende fti- 
pidi , e produce qualche cattiva confeguenza , di 
Cui più fotto^ dovrò fa^ parola « Rara per al^ro S 
è qtiefta radice di pC] e e poco fi ufa a Taiti ; 
ina ve ne fonò grandi/Tìnie pianta,<:i( ni r.d Hi/a/iei^ 
fiéi .t Alile altre iiòle Mia Società ; _cohìvtifi Jd R 
tifa anche di. vantalo all»ilble degli A/nici,'e 

• ■■ "■■ fuol 



(i) Ttitrc le barbate c felvaggic nazioni procurano di 
eftrarrc da vegetabili ijuaLhe liquore che le ubbriachi* Gii 
Impelli Sciti ù ubbriacavwo aflorbendo il iumo del'leont df 
canapa gettata {ìUl« pi«trc. calde.» H9r$A Ùkm IV» céi^ 6^ 

/iSitte le tritó de' Celti e <le*Teutoni •facevamo della hvntt 
t dell' idromele : qiial.ufo era comuhe anche prelTo qualche 
*ltra nazione a' Celti vicini, rcHouticr /////. des Ce/ ter ^ 
JLiù, IT, cap. I S * Tach» de nìwib* Gernu cap» 23 « King 
Alfred' Sé Orofiui in An^k-Saxw^ P^£r^^y 27> ^ popoli 
ÌA XMmfihutkM e gli Yuka^btri^ che abitano neir eftxemità 
JtJerd-Bjt deU',A& > eftraggono im liquore ubbrìacnite dalìT 
infufione de* fiinght * Tutte le nazioni Mongalle , e fpecìat- 
'mente i Calmucchi, fanno fermentare il latte delle giumente, 
clal quale ricavano un liquore fpirirofo , da loro chiamato 
Kumijjf* 1 Maomettani prendono opio , e fumano del tubac- 
cr» . Itfd iksSà cofa fipmo donne édi lìgll,de'Calmi^gehi» I 
t^egri Africani amano con gran pafficme racgnavit^.» 
JcrìÀìmte' della- iofts della Guinea fatfa da Rioemero: e Kol- 
ben ha notato fra gli Ottentotti i) gr.llo nxdcfiniò* Si fii 
ancora quale f.a fu qucfl:* cggetro il furore de' felvag^i^i dell* 

i\mcxica fettcntxioimle « n;LCiidiofialc * l^» Hontan Ifì/f» !!• 
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fuoi da per tutto prefentarii in fegno di amicU . 
cl^ ; ma poiché Amo poche le perioiic ' che be-* 
vono quello liquore , non puè il medefimo gene- 
ralmente produrre la cattiva falute della nazione* 
£ come mai di fatti non ifiarannp.ben» di fa- 
lete uomini die fanno un efercizio moderato , 
pafTeggiando da un fito ali' altro^ fotto i più amop. 
ni bolcbetti ^ gettando a terra liberi ìncavande^ 
ie ripolendo il legname che iérve per le loro 
' piroghe ^ e maneggiando comodamente i piccoli 
baiiimenti loro, quando ^ vanno a pi^fcare ? afEn<^ 
ÙA il calore del Sole non rilafci troppo gli or^ 
■ gani loro, fi bagnano fpeflb nel mare e comu- 
nemente, nell'acqua dolce e frefca* Siccome 
una trafpirazioBe infenfibile ìndd^olifire moltqp i 
corpi noftri ne' climi caldi , e conluma^ troppo i 
liquidi : così noi fiamo più Aggetti ^le mdattie 
putride $ alle quali font pure in qualche partt 
foggetti anche queft' ifolani ; ma ofTervano efìi 
«(b) che feiiìbra desinato a prevenire -una tfop» 
po abbondante trafpiraziòne, poiché in^rtitém^ 
pi fi ungono i capelli, la tefta, e tutta ì\ per- 
dona con olio di cocco profumato, coU^ infuflone 
di legni odòrofi , di frutti-, cfi fiori e di fogtie. di 
aiiokc piante odorifere (i)* IS ìì^xìsX . Analmente 

del* 

. . ... . ^/ V 

(1) Francefca Ftrafd nel fuò wmjfgh p»^ 126 2mk J|; 
'ià^ che gli abicwtt ditte ^^divf fvm J^a if^^S^I^ coG|f 



del carattere loro,. la mancanza d'inquietudini e 
di afflizioni , feinplichà de-loro coftui»i> e 
(bbrìètà- della ^Tjazione in generala cOrtcori^ono 
molto a farle godere una buona falute» 

In quefti paeii abbiamo trovato pochiflìmi in- 
dlvlèii sfigurati, ftorpj, o vizìatì à|D gualche or- 
fano imperfettojfebbene io ne abbia veduto talu- 
no guardare a traverfo,qu^un altroconuna pelle 
foli* occhio, e molti guerci • Un numerò ' grande di 
T^nneji aveva le palpebre deboli, e non poten- 
do' elevarle oltre una certa eftenfione ^ venivano 
cffi obbligàti ad alzare la rtfta ptt le cofc che 
rimanevano a livello coir occhio. Credo, per al- 
tro^ cfee^àefta imfennità non fia puramente ac- 
cidentale , perchè, ho veduto lìn. uòmo e 1 figlio 
fuo in età di cinque o fei anni , - ambedue eoa! 
lefi ) che pollava forfè ciò provenire dalla manie- 
la dl vivere di qnefta fainigiia, o dal terreno 
<inalfano> fu cui pofava la loro caparina,^ final- 
9iei)tc .poteva darfi^rtcora, the quefto male par- 
'ticolju^l^ ifueita e^ad altre famiglie ii andaife d{ 
fBncr|zioae in generazione prop^ando (i). Ha 

* > ... p . ' • ve- 

• • ^ ' • ^- • • : 
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' » (t) Pttò provarfi con efempj , che lo ftato m muto; 
h iotdità , la cecità fi propagano da padre in figlio , e fi è 
«MO pè*hp H cafa? wi padri , che avevano quattro 
^ fct^ sneiato £gU cotta moMtoA-M?^^^^^^ 

tilt . Qudte matedé *^ BBÒJp»fi»fi^ 
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▼cduto ancont qualche gobbo^ t di tempo in tem* 
po parinteiite qualche ftravolto ^ e in un^occafio* 

ne ofTervai la gamba dì un Indiano affatto fecca- 
ta • Vidi Ufi monco fra'trobudi Zelande^ , tua ra- 
pendo poco la UngtH lòfo 4 i^cialmente quando 
approdammo (u\V ifola le prime volte , ed aven- 
do ancora molte altre occupazioni pon potem- 
mo efaminare k minuta tali' imperfezioni nè ìA^ 
'eerc^ffie U eaura < Un irolanò dì HMaheine avév» 
tBn' ernia umJdilicale affai confiderabile f è un al* 
beo tenevsi al leiticolo dshttA un^ efpotifiotie ^ e 
tnó ftirro grofTo borile la te(hi di un fetlciiillo * 
di niodo che n^era^ià ripieno affatto tutto io 
fcrotd e la itténibrana ancora f che rimana (c^nl 
ifl aperte j é r apertura per far acqua era ftat» 
trafpox'tata in uno de' lati • Queil*' uomo ciò noa 
ottante ersi forte ed. attivo ^ e iàliva per tutto 
fui nrafcelló éoiìró con tale agilità ed allegiPezaiaf 
come fe fofle flato ottmiamente conformato « . 
.IBilbgna'però collocare la toffe ftt uno de^r»*. 

; , ^ 

I _ _ ■■-•■■^^ ^^^^.^.^^M^^ u..^^^^ .J^^,^—^ 

• ■ » , . 

^ padre in figlio ma con tutto do cfcdo » che qucfta fpc>* 
eie di paraliHa prove^nga dalla (Ituazlone paludofa delle ca- 
panne di queft' i folani ) e dal fumo, di* cui qncfte fono 
£tmgfc piene di tiorte per preferv^xè gli abira^gt da qucgl' 
incomodifliiiii mofchim ^ che vanno infefbmdo* que| hokì^ 
^antanoft E vi ÙM fijidmènte. certe force $ legna ^ il fur 
mo delle quaU accleca affatto 9 o idmeno itidebolifcc infini* 
Mnente la vifta* Vi0££h ék Osktdt VoU /• 320 • 
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mi incomodi ) . che abbiamo ^avuto occafione.di 
oflervare pt^ffò tu^ti quefU popoli, poiché moU 
ti ne venivano aifaliti , fpeciàlmente Ièf fera e 1* 
. mattina, fenza dubbìQ perchè fi trattenevano trop- 
po luQgwente efpoAi alle |»Qggie fredde, ovve- 
ro al frefco delia notte fuUe feogliere quando pe» 
fcavano, o perchè forfè fi coprivano ancor trop- 
po poco di not^ nelle iolro capannè • - ' ' 

Avvi pure altra malattia più ankreyfale in ' 
quefte ifole , la quale arriva a grac^ diverfj , e 
quando è più inveterata fembra yn^ fpecie di 
lebbra ; nello ftato poi meno avanzato coniifté- 
quefta in una forta di efflorefcenza fcagliora fili- 
la pellq , di colore bianchiccio, e fovente anch# 
bianca , di cui qualche volta vedefi coperto tut* 
to il corpo j G talora ne viene infetta fòlaniente 
pna gamba, oppur Tuna e T altra , e in certi 
caii anfJie la fchtena • Nel vedere i corpi di ta<- 
luoi bianchi e coperti di certa fpecie di puflule , 
ii^maginammo efFer que/li fintomi .di una, malata 
tia.; ma ci difingannarono ben prefto effi ilefli ^ 
facendoci conofcere effer quefto fale marino ri- 
mado Alila pelle ^attaccato dal .bagno prefq di 
frefcd^. Non eomriene nemmeno confondere goir 
indicato male un altro fintoma prodotto dall' uf» 
troppo frequente del liquore efiratto dalla radice 
del pepe* Sembra che , allora fia ftata la pelle 
bruciata e inaridita dal caldo e dal vento anzi 
diventa, nericcia, e (e ne fiacca di tepipo in tem« 

• • • • • 
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po qualche piceiola fcagìia* Roffi ancora, infiani'^ 
mari , cifpòfi fono gli occhi de* bevitori fmoderai- 
ti .di quello liquore , fi veggono a poco a poco 
dimagrire, e diventando Hupidt e infermi, van- 
no finalmente a perire . Quefte fquame *i-per altra 
di tal morbofa efiloreicenza non fono così dure 
a tatto quanto* quelle prodotte • dall' acqua (U 
mare , e fotto di quelle vi va crefcendo ordina- 
xiamente una fpecie di tumore. Quando poi più. 
grave fi fa la malattia ho notato in quelle mac- 
chie bianche ^erte ulceri, che parcvàno eftenderfi 
fotta la pelle, ed avevano gli orilicj circondati 
tla una. cfertà carne rofla e; fungofa , anzi qualche 
volta ancora ho fcoperto tra le iUffe macchie 
bianche una tintura livida o rofTiccia . • 

Efaminando pofcia la feconda fpecie di quella 
terribile malattia , ho 'ofTervato fulla pelle certe 
prominenze rotonde o bislunghe , di color por- 
porino, della grandezza di uno feudo, alcune .del- 
le quali in parte putrefatte ; e quando quefte 
cadevano, vedevanfi convertite in un' ulcere pie»- 
na di roife fungofità « U vifo di una «ionna delF' 
ifola di MiSelburg ersi eftrentament^ gonfio , 
roffo , livido , e pieno di ulceri : era il nafo ca- 
lcato affatto dalia putredine : parevano le gote 
£itte di una foftanza rofTa fpungofa, e gli occhi 
rodi e cifpofi vedevanfì nella tefta incavati ; on- 
de coilei prefentava brevemente uno fpettacolo 
4i orrore e di pietà » 




Uii' altra (ìinile ntaljittia è ftata (da me uova- . 

V X 

ricopriva la fchiena e la fpalìa ttnìAra di ^n uo- 
mo^ U ^ual piaga yedeva^i ^levata un qUfij^to di ^ 
pollice fepr^ .jU redo del corpo • Era tutt^ qav 
Ila livida, di color fo^o ofcuriirimo , e gli orli 
elevati yerfp gli eilreihi comparivano coloriti di 
* giallo fpor^o ; p fcbbene av^e quef^ V appareiir> 
za di an' ulcere volante, non era però ^atto di 
tale Altura .. Non hanno gli abitanti m particc^- . 
ìat pome per quefia malattia , com^ nòn lo han« 
no neppure per le altre di ulceri , <Ji puftulc, di 
(eruzioni , chiamandole tutte. indiftereni:en)ente ^ 
poèy vale a dtrey.uleerif Ho offéryato* àncora a 
Toha , ad 0-Raiedei , n jjimflerdjimn e alla 
va CaUJonia ^Icuni individui , i .quali avevano 
ima gaipba^ é talora ambedue, di una ftraordinarit 
e moftraofa groffezza , poiché cri eftremanieiite 
livida tutta la gamba, e M tumore pareva fpeciaU 
melate pontioato nejì' intervallo che jritW^ne trai 
gìnocchid 9 1 principio del piede quantunque Ce 
ne vedeffe fporgere qualche r^^gìo tanto verfo 
la part^ più alta dejla cofcia,quanto fino alls par- 
te del dito grofio 4el pi^de medesimo > QpefU 
uomini nuUadntieno camminavano con un buon 
paflbi e non dubitavano dì correre anche nel< ma- 
re fino alla cintura ; anzi a riferva di up penofo 
refpiro , non pareva che provaffero altro inco- 
jf^oiq , eiiendo quello lor^o male una fpecie di 

di-* 
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elefanzìafi , quale trovali all'Indie orientali fulla 
cofia del Malab^ (i) ; ed ho veduto io fief{i> 
due ifolani della l^uaya Caledoma\ ciafcpno^ de* 
,quali aveva un braccio porte ntolamen te gontìo 

per quefio mole tnedefinio • Pk^fi -nella Keiit^ 

^icrne ddvi i^jo^ioyài^ un Vafcello Spagnuplo nel 
^773 abbia portato a Tal ti una malattia , che 
produceva dellp ulceri f Cro^et CapitanQ di 
un baftimento della Compagnia Fnifìcefe delle 
Indie orientali , e gli officiali della Giunone , fre- 
gata comandata da D* Jua^ ^^^aps, d ^ilT^ro in 
fatti al Capo di Buona Speranza , che D. Gio^ 
vanni de Langara y Huarta era partito nel 1773 
con due vafcelli per fare (coperte -nel mare del 
Sud^ e che realmente èra approdato a Taiti • £ 
gli abitanti medefimi ci defcrilTero quefta nialat- 
tia coinè tale da produrre ulceri) diigcolj;^ Mi rCr. 
^iro ) depilatone , e finalmente ia mirte ; e Cp 
creder fi dee ad una tale relazione , quefto male 
li fparfe a cagione che que'foreftieri ebbero coqh 
mercio' colle donne deirifola. C'immaginammo 
in principio effer <jae(lo il male venereo pre(o 

• • " • . • • • . ia. 



(1) Eccola nota trovarfi in quelli pacfi una malattia, 
cHlamata pe4es Jlrumofi^ fpecialmcnte tra que*r Indiani , the 
£ chiaaiaao Criikiani- di Tomafo • MifcelU medie* fhyfic* 
4èeur* f li • Tom* JJI^ cf/erv* 13 • Sancfaez , Dijfertaiim 
fi mali venerei. ' " \ 
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in un peiioJo più avanzato di quelli, che quivi 
Cono cogliti ; ma riflettendj meglio lu t^i mate- 
'm^ pento ^ chft. provenendo il baftiinento Spau- % 
gnuoto da Lima e da Callao ^ ove fogUono t©^ 
«crfi moltilìimi fclTÌavi neri, infetti lovente di di- • 
verf« fpede di lebbre e di elefaoààli ^ ha pobt^ ^'^ 
darfi , che uno o due uomim^dclj* equipaggio ìtt« 
fctti di tal morbo , lo abbiaiwj comunicato a 
queft* ìfoim ; poiché fi fa pur. troppo , che vi 
fono certe lebbre comuracabili per via della co- ^ 
pula: che la maggior parte deMebrofi fono por- 
tati air atto vencfeo , anche pochi minuti prim» 
di fpirare : e che i fintomi dcirelefensjiafi , quel- 
li fpecialmentc dcfcritti da Areteo e da Paolo 
Eginete^ corrilpondono perfetumente a qpelli^ . 
de' quali facevano i Taitianl parola » Non abbiar» 
mo però potuto noi altri fcoprire qualche perfo- 
mr^ the M folle (Uta infetu; atoiniènti avrem»- 
mo efaminato pifi minutameAti| (fuette particola^» 
sita; eoo t:utto ciò è flato già nella citata Ke^ 
\lazioMe notato tkon elTer figaro , che qiiefto male 
venga pofitivamente dagli Spagnuoli • . 

Ma eccoci tofto a produrre le poche noftre 
ofTervaaioni fui morbo venereo. Arrivammo nel 
«773 al Canale della Regina Ò^lotta dopo eifere 
ftati in mare cinque mefi , e niuno de' mannari 
i^oftri era Infetto di tal mprbo, poiché dopo. la 
partenza noftra dal Capo avevafio eili mangiato 
>»oita carne (alata, e fpecialmentc . del porco fen- 

• "za 
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fa legumi, avevano bevuto molti liquori forti , 
ed in queflo intervallo erano flati eipofti alla 
pioggia, ai fred<io^ed a' rigori tutti delvclima; ofi- 
de tutte quefte circoftanze avrebbero renduto così 
grave la malattia » che le perfone infette avreb- 
bero dovuto ricorrere ficuramente al ^Chirurgo • 
Ma partendo dal iuddetto Camilp iei mefi dopo 
la partenza dal Capo, fi accorfe un volontario 
deir Avventura di efTeì^e ftato infettato da unn 
ZthìTidefe ; e pello lieiTo anno 1773 le TaitiaiU^ 
e le altre donne delle sfole della Società- comxi'^ 
nicarono a molta gente noftra un tal morbo f 
Certo che noi non abbiamo fparfo quefta pelle^ 
né f abbiamo pre& folle ifole^ Jejfli Amid.^ no» 
avendo permeiTo a neilifho venereo di accofì:ar6 
quivi alle donne . V equipaggio ftefTo partì dalle • 
Marcheji e dall' àfola ói Pajfua fenza che vi.fo& 
fe infezione da una parte ò dàiraltf^, poiché 
non avevamo un folo venereo prima di glun^^er-^ 
Vi) e non ie ne icopri parimente neii uno àfìpo 1# 
noftra partenza é Infettofit di nuovo T equipaggio 
a Tjì:ì e fulfe ifole ,/elLt Società nel . 1774 ; e 
ficcome poi non ci fermammo fe non pochi 
giorni ad Anamocka^ credo che ti mal venerea 
non fiafi Tu queirilbla nè dato ne ricevuto. Non 
ebbero i marinari conamercio con veruna feni- 
nuna folle ifóle più occidentali di MulUcolo y di 
T anaci , e della Nuova Cale Jan'' .t \ ma requipag-* 

^io j^imafe di nuovQ attaccato alla Nuova Zelane - 
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da^ allorché pei: I» fecou4a volta approdammo 

in queft^ifota^ - 

il Capitano Cook per altro trovò gtà il mal 
venereo a Talti fmo dal 1769 , e può vederli 
Del viaggio del Capitano Wallis, come quello 
navigatore procura di provare efiervi flato qlie- 
ilo morbo poetato da M. de Bougainville* ila- 
to anche detto nell^ 'Relazione medefima, che (è- 
condo ogni apparenz»! queflo male era indigeno 
neir ifola ^ ed in fatti gli abitanti fteilì ci hanno 

la 

(bventi volte ripetuto | che ^uefto eni (eomuìiif- 
(imo a Bolahoìa , ove certamente pon è ancora 
approdato n^fTui) cognito Europeo* 

A me fembra dunque^ probabile, che quefta 
malattia contagi ofa pofla cominciare in con fé- 
guenza di pna vita aiTai diHbluta ) quando .fpe- 
cialmente gH' uonfim.^ mefcolano col}e donne al- « 
la rinfufa {a). Ora è certo non pffervi paefe al- 
cuno, ove le giovani abbiano^ permiilione di 
ricevere tanti giovanotti, rdi abbandonarli aMe- 
^derj loro fenzfi pregiudicai^^ |dl$i )oro virtfi ^ 



(a) Pretende M, Fvrfler qffe^mtre alla lue venerea ìm 
4Mtìcliità multo rifnoiti , e qui fi JluJia ai pi uwirlo con tutte 
quelle autprità , che Jono Jiaff miìie $ mti^s volte fntjje w 
40mp9 fii^ MUt^ pyt»t0 ffinvincerf (s jmggì^r parte 
^lU geme • Toccherà àdej[er ai lettere a decidere fe si 
iPn ^aturaliJU fi^ rw/e^9 fif^Up a/tri» - 
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quanto a Taiti e nelle ifolc circonvicine. Le. 
donne di ogni Aa,to d^lla prima proilittano di 

tale liberta , e dopo aver ricevuto gli ainpleffi 
4i una innuii>9rab)le nioltitudin^ di- uomini fppik- 
SIC taion'«l primo Capo deirifola. Non dee dun^^ ^ 
que recar tanta maraviglia, fé fotto un clima 
i;<iido , in mezzo ad una nazioae ^osì liiaerxina j 
fdggexp^ a div?rfe fpecie di ìebra, fi generi una 
malattia comunicabile per via della fola copula* • 
^ionef Abbiamo avuto noi fieili occafione di of- 
fervare quegl' infelici , i^bi^ pértav;ino addoifo il 
più inveterato veleno, led jibbiamo veduto nel 
1774 ad Huaheine un giovine fimile ad un cada-r 
vére ) ^oper^ di ulceri , fegiK^tame^te fnll^ brac- 
cia, neiranguipaglia , attorno alle parti naturali, 
^ iinalmeqte in tutte quel!? pajrpi del^orpo dove 
fi trovano glandole^» Aveva 'jn pltrp poflui gl^ ^ 
occhi quafi eftinti , un'eftrema magrezza, e po- 
/teva muovere appena le membra fue , tormenta- 
le dair cifio flolore (i)* 11 Capo Tow^a^Co- 

^ ^ ^ ■ . ^ _^ ^ * ^ 

(i) Il Signor Sanbhez, biravo Medicò , die è ftato pcc 

qualche tempo in Mofcovia, ha provato ottimaiTicnie in 
due Trarrati , che il mal venereo non è punro venuto dair 
America iii Europa Riiiilta d^le fue ricerche , die qiu?ilo 
male Sk manifipftsdfe md 149^ ia Italia yC nella rrovircia dì . 
Aivenùa neUa Fiancia nel tempo ftefl'o che Ciiftofuto Co- ^ 
lombo sitos^ava daU* Amnica ia Spagna , polche mieftp ìq]^; 
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mandante della Hottà a Taiti , di cui è ilato tapr- 
to nella ìielazione parlato aveva molti iìntomì ^ 
ctie furono prcfi da noi per lintomi di gotta ; ed 
efTendo egli di un forte temperaniento , e a^ai 
corpulento^ eua queiia infermità^ ioduMtatamente 
effetto della lua intemperanza» * 

... Ho 



Inorrale navigatore sbarcò a Siviglia nel A\ 15 del mefe di 
Mar3X> dell' aniio 1493» e ft\st^ di Agofto dell' anno fteC- 
£b gìunfe alla Corte ^ ^he* faceva allora' la Tua lefìdenza tn 
Barcellona. Un libro di Pietro Pintor^ Menico Sp-agiìuolo^ 
c'infogna che il morbo venereo fcoppiò a Roma nel mefe 
di Marzo 1493 » ^ tì>*>-'^;io akri dcritrori , che r rclu) a poco 
vcrfo il tcnì;io nvjd';lnno lì fparfe per ninu 1' Italia come 
tuia malattia epidemica* 11 poeta Pacifico Mailìmo , le dì 
cui Opere furono itampate in Firenze nel 1489 Lilf^ Jlh sd 
J^rispum f dclcfive il mal venereo in modo da non lafdaie 
alcun dtibI)io , che non folTe allor conofciuto » Nella Chicia 
«Iella Madonna 4el ropolo a Roma avvi un fepolcro eretto 
ia nicinoria di nn ceno Mario Alberti ( Albertoni ) qui ary- 
ffum a^^etts -YA A' , j>t7.v i :'rfinar:a tnieriU unr,o 14S5 , vale 

. a dire, otto a^mi primi cne toniairc dal primo iuo Vla^o 
ti Columlx) • Veggaiì ytjfftam uf detached remsrks oit the 
•òuiJaU^t f l'iclures , Jlatues ^ in/cfiptions &€• ej M/tcient 
0nd ?m,:IcÀt Roj/iCp Londra ly/dm Gli Fbirei » die furono 
icacciari c^Ha Spagna, pona'ono quefto male in Africa fe. 
cov.Uo I.co-c /viricano , Dcjn-iptio Afric/c Li!', I, p/iv, 85 
• fdit, Eltvi\ iC^i m li) ; c per quella ragione fu chiamato 
mUuni Hijpanicuitt f morbo bp.ignuolo* Ma. Mariana 

' ff* 1 ad annum 1492 dice efprelfam^te ^ che T ordine di 
focciare^ ^ Ebx^i ^silla Spagna fu- doto nel meiip di Mattzo 
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Ho parimente ofTervato , che qucTt'ifoIani ave- 
vano Tpeffo un battone alFocchio, e qualcuno an- 
Cora. di que' fintomi, che preflb di noi fono com- 
pagni dell' idropKìa . Pofrono efTere eziandio in- 
fetti codoro di molte altre malattie ^ le . quali 
non fieno .ftat^ dà noi fcoperte nella breve di^ 
mora noftra in que' luoghi ; ma io poiro di nuo- 
vo alìicurare , ch^^e ne fono molto meno che 

'.Kg. pref* 

« 

I - ^ - . , 

1492 , c che non furono accordar» coilcro altro che. • 
quattro meli per prcpararil ^illa partenza; ^^i modo che^avc^ 
vano efh probabilmente già abbandonato la Spagna prun^ 
che Colómbo lì jnettefle alla vela per andate a fcoprìro 
1^ America* 

Non mancano < parimente teicimonianze , ' che atrcftano 1m - 

cognizione de' ilncomi di cotal morbo ne' tempi arcor piti 

rijiìoci . iMi'onfo K Re di Napoli morì nel 1458 di gororrea, » 

ovverc>9 come dice Trillano Caracciolo De varietate jyrtu^ 

Vét , mori^ morùo infuper imnanuh \ C pertinaci y i/tvoiun/arhk 

fciiicetf infenfibili^ue fpermatis JiugUm Ladislao Re* di Nd* 

foli mori iimilmeute nel. 1414 di im male alle parti natu% 

fall datogli da una giovane che veniva da lui mantenuta* 

UAite di vcrijicars U' date pn^\ ^03 , e ^larAumt d'vtu dai 

1410 al 14S4, Avvi negli OpuJ[oii di Gjov. Zacch. 1 lame", 

IO Tqih»' !!• prolufiotte yde moroo Campano ,pa^» 21. • LipfiA 

T741 i» 4 9 una .raccolta di altjri efemp) per provare edere 

U mal venereo Jben cognito agU. antichi • Dice Irietro Mar-, 

Óre di Anghiari Lib. /• httera ^7» in data^ elei triomo 5. dk 

^prtit J4^'9 7 che Ario Barbofa Profcffbre in Salamanca eta^ ^ 

gravemente anrunalato di l'uùas o fta di 7J!a/ J'yanccJ't.' ; e fi" " 
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prefTo .gli Europei ^ febbene^ vi fieno tra quefti 
ifolani, c particolàriHcntc ajle ifole della So^tì 
certe perfon* chiamate iahourà^thai (i) le quali 
ftino effettivamente una fpecie di medici i Niuno 
per altro ha potuto afficuranni ^ che le cognizio- 
m di coftoro * arrivino iiiio tilla guarigióne delle 
diverfe malattie ^ creile quali, ho finora parlato ; 



' fi della Jforia if Italia ài Muratori Tom. XVI. afllciua , 
che l'anno 555 dopo Gesù Crifto vi fu per 1' Italia una 
malattia epidemica peililenztale , che fra gli altri iìntonù 

. fiueva gónfiiàré- le glandole fino alia groifezzà ili ima noce » 
^itellé fpttcial'mente che rimangono attoirnò alle pani mata-» 
tali : cìie a tal gonfiore ne fuV'cedeva un infof(ribtie fcabie^ 
t che finalmente chiunque ne venivé àfTaiiro*^ In Uno a due 

•^omi fe ne nìoiixa. Or tuire qucfte ragioni m' inducono 
a penfare , che il mal venereo non eia i^p ne* tempi anti* 
die fcopgiaile bulladimeno con kiuovo fn^ove verfo 
P aonò 1493 i ^' ^he iccopptandofi a 'qnàlche altro ionorbó 
epidemico» i divemaiTe vinilento^e ù commaicaife per mezzo 
iella copula « 

(i) Danno i Tatti ani a' loro prcri il noi-ne di taìiouvof 
e qualunque pena f ferirà ^ ulcere , malat: la, chiamafi nella 
lingua loro i mét ^ ovvero ìMiMMl^Gn^le la parola Tfmimh 
Medico ò Chìrvigoi vieh comj^oftà da qneHi due vo» 
jobolLìi Siccome poi J^re(Ib4 pofiòli felvàggi e barbari i 
^reti foào quelli ^ che efercirano là aièdidnà , inclino % 
<?redcVe y che quelli medici fa^c utno vSo in certe òccanoni 
di prc.tigt , d' incanti , di preghiere , c dì cerimonie contro 
le ii^ttie* Veggait ìnfima irìa*^i dì Caok» 
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anzi gr ifolani ifiechifinii dicono- non eiTervi per 

quello male alcuno irrepou ^ vale a, dire , rime* 
dio veruno* Sanno eiE nondimeno guarire la lue 
venerea, conforme ha oflervato il Capitano Copie 
nel primo fuq viaggio , e ci hanno e/Ti ftefTì af- 
ficurato, che vi applicano rimedj escaci; ma le 
perfone colle quali parlammo, non conofcevOn 
no quefli rimedj , o li tenevano almeno nalcofti 
come un gran iegreto , che dovevafi occultare a 
troppo. curioii foreftierì • Certo però fi è , ché 
lì fervono a qncTto effetto di una fpccie di y?j- 
f A/V, appellato da lonr enee a rohittee^ di una 
tuia detta evainoo^ e di un^ altra pianta chiamata 
etuohoo , di cui fanno un cataplarma, e lo ponf.o- 
tio fulla piag^y ma io non fo per altro , fino a 
quol f^gno polT^io tali piante eiTere falutati» 
Contribuire e molto a guarire ogpi loro piaga la 
Sobrietà 1^0 , il ^temperamento fano , il clima 
diolce e uniforme ; di modo che farebbe neceffa- 
rio un numero grande di cfperierize per deter- 
minare la virtù di quelli rimedj ; ed io credo 
.ch\elfi confervinp per tradizione i metodi di me-^, 
dicar le ferite e le piaghe , mettendovi varj inv» 
piaftri di vegetabili tritati . Quefte cognizioni per 
altro non fono forfè molto inferiori a. quelle, dei 
figlio di Efculapio , il iquale , durante la guerra 
Trojana,, curava gli Kroi feriti , la fcienza di 
ciii veniva limitata ad un piccipl numero d^im- 
piauri j e di chirurgiche operazioni « Ma le cica- 
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trici delle ferite da noi fleflfi efaminate , provana 
che V arte loro iion ha- icmpre un efi lo eguale*! 
poiché talune i vedevanfi realmente ben' guarite , 
mentre altre avevano larghi sfregi molto elevati» 
Sorprendenti nulladimeno riefcono alcune guari- 
giom V poicììè 'a cagione di e(efnpioO-Re//ef,'Ca^ 
po di O'HiJdea^ e amico di M. de Bougainville 
aveva ricevuto ne' due lati della fronte un colpo 
di pietra sì groffa, che vi rimaneva un buco y 
in cui entrava la mano di. un uomo ; ma non 
potevafi fcorgere cicatrice alcu,na di una così pe- 
xìcolofa ferita • " . . 

La maggior parte degli abitanti delle itele A- 
gli Amici portano air una e all'altra guancia 
ima macchia, che; fulla faccia di titubi pareva (fi 
un colore differente da quel (jj^lla pelle ; in al«> 
cuni altri quefì^ macchie rotonde erano coperte 
,eon una frefca crofta ^: al:tre poi ved€|vanfi roflè^ 
«d'aperte 'come fe vi fòffe ftata applicata fopra 
qualche pianta , che fiiccia V effetto di una fcot- 
tatura^ o come ie vi foile. ilata bruciata qualche 
foftanza Amile alla moxd à€ Giapponefi (i) • Ci 

(i) i ^nedict tutti , Oriente fanno ufo decedutesi 
contro moire malattie» òli Arabi bruciano un cilindro dì 
HoiTa di cotone bianco fulla parte infcnr.a . GT Ir»dÌH!ii ed 
ì Malcfi acìoprano j er qiieili caircrj dificrenri foiìan7e,ma 

)a pili comune c ia jnidoJJa dei giuuco imbevuta -d' olio di 



diiTero queft' ifolani ^ che fi erano fatti una tala 
operazione per, motivo di un certo^ male agli oc« 
chi; ma neh potemmo fcoprire come mai ii fy^ 
ceiTero qaefte macchie rotonde • A • • . 

H tdhouvormai 0 iìa il medico conofce i rime- 
dj contro le malattie ordinari^ di queft? itolani ^ 
ed ha (ulla natura qualche cognizione analoga al- 
le limitate idee di tutta la nazione • Credo però 
che r anatomia non-fia affattp ignota a cofloro^ 
poiché difìinguono tutte le parti interne del cor- 

— ■ I ■ I ■ ■ I „ t, I ■ - < w 

t 

fefiòus • I Cìneii ed i Giappondt fi fervono delle foglie no» 
vèlie dell' Sirteimii^ ordinaria (- artemìfia vuìwis ) delle 

quali tormano un pìcclol cono , e lo bruciano IVilla j arfC 
auninulata • Qucfto ftcìTo rimedio è ftato iifaro e racccinan- 
dato da qualUie medico Olandefe contro il leumatiiino • 
la gotta \ ma Ano al ^efente non ha avuto gran credito • 
I Lapponi adoprano per f u(b>mede^mo il ùcle:us i^nUrwSf. 
Knud Lenn ' j defcrtptio» of the Làplandèrf. Gli Arabi Be- 
dovini foftituifcofio a qucfto il cotone ordinario • D'Arvìenx, 
Vtagg^io y.ella PalcJliKa , e Lcvcnhock h?.nno di fatti conor 
fciuro cilcr quello buono come la tuoxm* Yeggaiì Rob 
Hook^s plùIofoijfiUal expeihifnts and obfc-vationty P9£» 73 ^ 
Tra gli autori poi 9 che iianno fcritto fuUa w^jt^, convienè 
. numerare Valeniino , ^pijìcia ad Cl'eyerum negii atti 
ctnrhfi dèlia naètira^ Kempfer nelle fiie Amltnitafes iXùtìcm 
t^S* 5^9 fiqq» Storia del Giappone Va/. II, app* pn^m 
37; e finalmente l'ietto Gion» ^^rger , Materia medica « 
ve^aMìé pag.^^1% 
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po umano , qiial notizia lian potuto acquìfìare 
foltante coir cfamiuare i cadaveri ^ è danno pa- 
rimente altrettanti nomi piijrticolari tutte que<« 
fle interne parti , chiamando, a cagione di efem- 
pió) i^ro, ih cervello 9 ohotioù ^ìì cuot^j, pamia^ 
il fegato ^ hooa^hou 'a^ i rognoni ^ ópoo^orahi ^ ÌO 
flomaco ^ dou , Y intcriori , oòcofoo , la vefilca ) 
pow-ohooré^ r inteftino xieco , ava^ la matrice^ e 
teahoaufa V involucro del ventre é ' l 

Sembra parimente che abbiano efaminato la 
.natura di ogni pianta e di ciafcuu animale^ che 

. V» 

trovai] nelle ifole loró ^ Ovvéro tie mari adja* 

centi ; poiché i nomi Aeffi affegnatì a diftih^uer- 
li > eipriiTiono fovente una proprietà particolare 
della pianta o deir animale tnedeiitno * Cosi avvi 
per efempio a Taìti una fpecie di lotkdnthus ^ 
che, limile al vifchto e a tutte le piante di tal ge- 
nece^ crefce fu^rami e fui tronco di altri alberi ^ 
è probabilniénté G feniina e fi fpar^e nella fteifa ' 
inahiera) vale a dire^ che gli ucelli ne vanno man* 
giandò i grani ^ .e ne depongono poi qualche<ittm> 
fu^rami di un albero ^ Ove quindi va germogiian*» 
do . Or queAa pianta chiamafi dagP i (01,3 ni toote- 
Oih-pM^ fiutrcó di còlomié^ da- una fpecie di ptc«« ^ 
jpione, Oopa^ che mnngtà fingolarmehtè le femen* 
ze di quello lorìianthus ^ Vi fi tro.va ancora un» 
l^cie dlphyilanthus^ le di cui foglie fi chiudo- 
no in tempo di notte , onde quefto flato potreb- 
be con proprieti chiamarfi il fgnao della pianta 

me* 

• ■ "\ ' •' 
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mede/ima \ e gli afcitanti in fatti per efprimere . 
una tal. circoXk^za hanno dato a quello pkyUan* 
tkus il nónìtf'di mw^moè^ valé.a dire^.<^r/i2iVji« 
te. Linneo fteflo, ofiervatore di quefta proprietà 
in mol^e piante^ non ia chiama .in altro modo ^ 
che tùti quello ài foHfàóé '* 

La cajuarina equijetifolia è un legno durifTi- 
ino, e molto pefatlte ^ di cui fi tèrgono gl'Indiani 
per £irè le \xstù mazze guerriere ; e Eccome \% 
guerra nel linguxi^gio loro fi efprime col voca- 
bolo todi^ cosi chiamano l'albero ertoci k t grani 
dell' ler^iii^ /o^^/a hanno kt ntedefitna prappietà 
de' frutti della lappola^ che fi attaccano all'abi- 
to di chi pafla ; or tìécome .il termine pirrt 
gnlficà iticollare o Unire iniieme'^ fuol darti à cxi^ 
tal pianta il rionie di plrrei-ijìrrco • Da tutte 
quefte ofTervazioni pertanto provafi la fagacità é 

' lo fpilritò indagatóre di queft' -ifolàni ^ i ^3li 
hannó attentamente efaminato le diverfé'pi*oplrìe- 

*tà del loro paefe , e ne confervano la niemoiia 
per mezzo delle deiìòmitiazioni fteffe date già ^ . 
quelli 0(!getti medefimi i Giungono e(R in bltpc. 
9 diitinguere le parti diverle delle iVefie piante y 
e chiamano le Jradici èa ] It piade dello ftelo o 
del tronco dentro terra ( caudex intra fèri^afm^ 
ea-eie ; la pianta^ che rimane fuor della .terpa f 
^e^ra^v ; i tfiimi^ ornisi le fogliai i iam- « 

polli di mezzo ^ a-mou \ il fiore , tearret e l 
frutto ) koocrro • Ho no{ato io iieiTo con qual-^ 

che ^ 
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che forprefa , eh' efTì danno il nome di oroe allo 
/pato de* fiori della noce di cocco , e quello di 
te^pe^aye -a* fiori floreali ( folla braBea ) dì .una 
J)ianta, dal che vedeii aver edi avuto una cura 
grande di diilinguere quefte parti dalle altre nel- 
la pianta, ed aver -fatto uno Audio .particolare 
nella Botanica. 

E quella mia opinione è, ftata fovente confer- 
ttiata al fcnttre > che qiiefti medefiim ifolani c'in;^ 
fegnavnno a conofcere le diverfe fpecie di piante 
per mezzo, della varietà de' fiori ^ della forma 
delle foglie ) « per tutte le altre/piÙ Qppertune 
indicazioni , arrivando perfino, a cpnofcere i fefil 
delle piante ^ ipecialinente . nelle tante, diverfe 
forte di palme • / . 

Le ferite e le malattie ìndaiTero- i primi uo- 
mini ad' efaipinare le piante per trovare in que- 
ii:e.4)ualche rimedio , e. le parti IjieiTe del corpo 
«mano addolorate , per conofcere Tinterna ftrut** 
tura dello ilefib corpo ; onde è naturale y che 
km' dovuto ufare della loro Jn^uftrìa e talenti 
per ifcoprire i meaud di. riparare alle forze foco 
< alla loro falute . 

. Non ' fi tiafcura per altro nemmeno a T<nti 
^uriche rimembranza degli avvenimenti e degli 

Vomini( e gli abitanti raccontano afiai bene quan-» 
io è^accadu^to fulla loro ifola* Intendo io perd 
di parlar qui degli avvenimenti- récenti , poiché, 
non dandoli colloi^p il p^enfie^o /lepj^ure.di C9a-* 



mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm 

tare gli -anni dell' età^ loro, non pofTono dire da 
quanto tempo iia. fuccéduto un tale o tal fatto ^ 
e fi contentano df dire, che occladde una tal cofii 
fotto Favo o ibtco il bifavo del relatore . I £i£- 
ti poi rimarchevoli , ed i nomi delle perfone ^ «la • 
«nemorÌA delle quali merita di eflere confer- 
vata , vengono conl'egnati neVerfr^'che ven.^ono 
da . loro in certe occaiioni cantati , ^ <la quelli fi 
formano indige(tì roisziffimi annali della loro 
ftoria , elTendo fimili per quefta ragione quefl^ 
iColani a . qualunque altro popolo , che non abbia 
T arte di fcrivere • 

Tra le fcienze in oltre , delle quali lianno 
qualche idea i Taìtiani^ e gli abitanti delle ifole' 
Icirconvicine , bifogna numerare TAflrònomia , b 
Geografia e .la Nautica, quali a bella pofta unifco 
qui adeflb , perchè fono intimamente conneiTe^ e 
iwrchè le due prime hanno fenrito a^ progreS 
dell'altra. Ma io credo ancora, che per mezzo 
della navigazione abbiano queiU popoli iiiiÌ>arato 
quanto (anno di geografia , e non 'fi farebbero 
forfè dato il penfiero dell' o(fervazione dé' cieli y 
(e non ne aveffero avuto bifogno per.^idare le 
corlè loro nelle alture lontane. La nece/Tita dun- 
que e ftata quella , che ha fatto loro ofTervare 
al cielo , poiché efiendo e ili di tempo in tempo 
obbligati andare .fuUe ifole vicine ^ accade fo- 
Vente che rimangono forprefì da una temnefla, 
c gettati molto lungi dal dciUao loro, fi trovino 

co- 
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cosi diftaati dalla pp.tria, ^hc • anderebbcro a ri- 
•i«hio di non poteri;^ mai'^pii^ rìved^r^ , fe lion 
cohòfcefTero i movimenti de* corpi celefti • Si 
tralmifcro pertanto diligentemente le (coperte di 
cota). genere alle generazioni nafcenti ^e ^utti fi* 
accQrferpL bentof^ , che niun* altra . cofa poteva 
guidarli in alto mare , fuor di que' lucidi globi , 
che j^ijplen4oRQ ^1 giorno e la notte* Poftifì quin- 
di a ftudìare quella immenfa quantità di ftelle ^ 
che fono Tparfe fopra tutto il lirni:i:iiento , fco- 
prirono avex le une un movimento particolare , 
che fi forma nelle orbite loro; che alla fine del- 
le loro orbile ricominciavano effe a del'crivere le 
rivoluzioni medeiìme ; i:l^e quede rivoluzioni fi 
facevano in differenti- tempi , ed in certi -fiffiin^ 
tervalli : e che tìnalmente quelli corpi conferva- 
vano ^nvariabihné^te tra loro fielQ 4 ài&^w^ 
inedeiima^ 

la quel clima fla il cielo per lo piti chiaro e 
lereno ^ e pochi fono i giorni dell' anno , ne'quali 
fia coperto di nuvole ; onde gli abitanti delle 
ifole delJTropico hanno frequemi occafioni da 
iy>Q.temp1fiLrlo , e da ^mir^re di notte tempo lo 
fplendor delle Oelle* Appena poi è ceffata Tofcu- 
rità della notte , non hanno efli un crepufcolo 
lungo come il nofhro ^ ma iifc^ndo tutto ii) un 
colpo il Sole fcintillante fuir orizzonte^ rifplende 
con una luce ftraordinaria , finché torna in occi-J 

llente a nafconderfi , e la notte allora fpaml? in 

po- 
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podii iiifaiuti a fup nero velo fopra tutti gli og- 
getti f Dee 9ver enervato ^iafcono di- quefl' ifo- 

lani , che il Sole in certi tempi leva e tra- 
monta ne^ punti deli' priz;?onte di^nietralineate 

opppfU y un V altro ^ e sa altri tempi in ^erci 

altri punti , che fi allontanano molto dalle d£|e 
più lonUne pani deir ellÌDti(;a , ppìchè , tutta la 
differenap non puòeHer n^iaggipr^ di una cinquan» 
tina di gradi • Le diverfe iparti fimilmente dell* 
orizzonte fono riniarcb^vpli pel nafcere e pel 
tra^iiontare della«l.funai preib a poco^ nello fpa^ 
zio medefimo • Non hanno neppure i medèiinii 
dovuto tardare a notare , che cinque Itclle o pia- 
neti^ i. quali Superavano di - lAoUo gli alt;ri tutti 
nella grandezza apparente , (i levane e mmon- 
tano nellp ftelTo ipazio dell' orizzonte e quella 
fol^ oCervazione j& bafiat^ a* medefinii per dare 
un nome particolare a quefta parte de'cieli«Chia» 
niano adunque tataheita quel luogo ond^ n^- 
£ce il ^ole , e top(t-t'er4 quelip dove tramonta^ 
Si avvidero ;incor^ ch^ il Sole dal momento del 
nafcer fuo fi va accoftandp a poco a poco al Ze^ 
nith , cbe fe n^ allontana pofcia infeniibilHieate 
lino al fuo tran^ontare, e che in a:errì tempi dell* 
anno riniane fuUe tede loro perpendicolare; on- 
de danno il nom^ di trera^w/iaettea alla linea , 
per la quale pìA 4 avvicina il Sole al loro Zè* 
nith , o fia al loro meridiano , e nominano ?oa- 
erou il punto ie«tentrioQale di quella ileiTa linea 

ini- 
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impiaginaria fuli' orizzonte , c'hiaiu.;rK*o toa T op- 
pofjLo puntò • Hq inteio io fteifo citare in oltre 

' . éltri particolari nomi per diflinguere molti puati 
che ninangono ira quc' cui Jjiiali ; ma nbn ho po- 
tuto efattamente deurminare il numero e la dx<- 
tézione de^ punti medeiimt* Se non mMngani}0, 
per altro, credo eh' e/ìi divìdaiivO tutto rorizzon^ 
te ia dodici parti , di \modo che due punti ven« 
gono. a cadere fra que' cardinali • 

Ma quelli abitanti hanno ceriamcnte ofiervato * 
chè il frutto da pane^ da cui ritraggono il prin* 
cipale alimento , non crefce fe noa una voha 
nello fpazìo di dodici mefi o di dodici lunazicv 
ni poiché »fe ne colgono in grande abbondanza 
fttgli alberi^'per la fpazio éì fette meli , e negH 
aUri cinque ^uafì non fe ne .-trovano affatto. Or 
da quefta circoflanza hanno efTì dovuto naturai* 
mente iinparare la vera caufa della rivoluzione 
Iblare. Nel folftizio dì Dicembre trovai? quefto 
aftro nella^ fua media, altezza di là dall' ifola ver-- 
fó Mezzogiorno , e nel foiitìzio di Giugno tro^ 
vaiì neir emisfero fettentrionale , e per confe* 
gnenza paffa due volte air anno per me^zo dei 

» loro Ztnith • Circa poi due mefi prima , e due 
mefi doj?o r arrivo del Sole nel Tropico «ieri- 
dionale , rarilTimo fi è il frutto da pane , ed ab- 
bondantìiff mo per lo contrario dal raefe di Ago- 
Ilo a quello di Marzo ; onde maturando affatto' 

. nel Marzo o nel princijpio di Aprile, fuole quefl' 

« 
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ultima ttagjone chiamarfl pa-ooroo^ dal ìiome ftet* 
fo del frutto da paoé . Il dima nuriadimeiio è 
cod dolce ^ che vi rimangono (empre in qua o 
in là alcuni ^beri , i quali a motivo della par- 
ticolare loro fituazione in uni valle più elevata 
della pianura che circonda V ifola , ovvero per 
cagione della loro efpofijsioqe al Sud di un* alta 
collina y portano frutto, quando piti non ne han- 
no gli altri alberi della fpecie medefana , e . d^ 
queftì . aibw viene coftantemente fomminiftrato 
al frutto da pane frefco a' Capi ed a' perfonaggi 
diftinti , mentre il reflo del popolo viene obbli- 
gato, a nutnrii dì peucciuole , di frutti di ratta' 
4 inocarpus edulis ) di radiche di eddaes ( arum 
tfcuUntum J d^l macrorhlzon^ e di quelle dell' 
isname ( diojcortn alata & oppofiiifolia . Que** 
Iti fte/fi Capi mangiano però ancora in quel tem- 
po del mahce o fu della palla acida del medpQt . 
ino frutto da pane ferm^nt^to (i) • . 

Tutta la ftagione del frutto da pqne unita al 
tempo della mancanza di tal frutto chiamali taoo^ 
e per conieguenza corrifponde ad un anno . Con- 
tano i r^/r/W le rivoluzioni * della Luna, alle 
quali danno il nome di mara/r^a o tnelama ^ che 
è il nome fteflo di quefto pianeta, ed avendomi 

' L " ' det- 



(i) La maniera di lare quella parta può vcdcrd ael]4 
innu voitp citata Stgriét de' vutj^i del <:a^iuiiH^ Ci^^ 
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iettq tredici , nomi di Lune o di lunazi<^ 9 vi 

aggiunfero quindi harea^te^taao , vale a dire, Ar»* 
no è pajfato^ e pofci;! oofitannoo ^ ^ÌQh J avente 9. 
molte volte ; dal che pare eirideoic 9 che il ciclo 
delle lunazioni dee ogni anno ripeterfi • Comin-^ 
ciano eili Tanno prefTo a poco nel mefe di Mar- 
-to , in tempo in cui fanno il mahee ^ vale a di- 
re, la pafì:;* acida del frutto da pane , e coglien- 
dofene allora un' inimenf4 (quantità , ne avviene 
che ve ne fia dopo una grande fcarfe^zat Ma 
diilla fola numerazione di tredici nomi di me(ì io 
non pofTo crederr^ che Taiino loro comprenda 
tredici lunazioni , e penfo piuttofto , che ne ab* 
biano foltanto dodici 9 e che vadano di tempo in 
tempo intercalando un decimo^erzo mefe ad ef** 
fetto di accordare V anno folare con quello luna- 
re . Non fo per altro, fi? quefto interc^ilare ven- 
ga rovente ripetuto ; ma i nomi che d^ loro fi 
éum ^ meli > fpnp appunto i Tegnenti ; 
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'U O-porore^ mooa (i) Marzo • " 

tt. O^-porore^ mooret Aprile • 

3t Moorehu , - ' Maggio 

4» Oohee'fiya ' • ' Giugno • 

gt Hoor^e^ama ( ipwkirfet^tìné ) * Luglio • 

6. TaQw4 • • Agofto p 

^0 Hame^^è^fm Cmhirree em^rrA Settcmbreb* 

8« O^u-are^ Ottobri 

.^^ O'tc-m . ' Novembre* 

IO. tVarehoo [ ]:::Ì^fi^,,j^„i]Di^^^^ 
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(t) Alcuni di <|uefti oidi hanno un nome 4i colpito . 

iìgnifìcato ; ma io per me ignoro la iìgitifictzione degli sH" 

tri • O pfiro e-th}>}t)oa {ìffì\i\cji la prima tame o fia il primo 
bifogno ; ed 0-p<n'orc mooree vuol dire appunto T ultìm.i fa» 

• 

me • EHVndo raro ii frutto da pan^ pel tempo di fu^martx* 
ritàf allorché ijp ne coglie ima couiìderabile quantità per 
&nie la iuddetta pafta -acida ^ può da. ciò fpiegaiii ^ perctt 
fi quefti *due mtf ila ftato dato im tal lÀpie. Il quarto 

tnefe, go-hce-ey*^ ha cenameme relazione alla pefca della Ttt» 
te . 11 mefc ottavo, o-te aree^ è nominato in tal guifa a t9f 
gioiie delle ifolc nuove dc^li alberi di cocco y i cjualì fona 
probabilmente allora abboiidantiffiaii* li nono mefe» O-te-taif 
tà alluHoDe fll marei i'imdpciinoy w^^égi^ i .alla*.loro ftoifa» 
• *i óaeàeàmoppipin'eefni usa forca di d^ildcrio o xnmk 
Ibrfe degli alimenti • Avvertaiì , ehe i nomi racchiud tra 
due parente^ rpntcn^ono le divcrfc maniere di icrivcrc i 
vocaboli , fecondo è flato ufato dalle diiieie&ù ^erlo^e» C]^ 

gli banoo iatefi e foitti £epacatain€m« • ». • ** 
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ri. ìVae-'ahou Gennaro» 
12. Pipirree ■ " Vjebbfftro» 

Ogni mefe^ per quanto «li fa detto^ è còm- 

pofto di giorni , fpazio che fi avvicina alla 
durata di una iuaazioiie • Che Xe. T^nno loro S 
«jdt foU 13 tnéfi, non contiene altro che 348 gtor- 
ni ; ma aggiungendovi un decimoterza mefe , ne 
avrà allora 377 • Nel primo cafo dunque avreb*> 
bé r anno 12 giorni di meno ^ e nel fecondo la 
di più deir anno folare ; onde ho motivo da cre- 
dere che abbiano coftoro un mezzo a noi igno- 
to di accordare Hanno folarè con quello lunaréf 
Quello però che avvi di pili rimarchevole fi è, 
jche ciafcuno di quelli o,^ giorni: del mefe ha ua 
nome particolare , come avveniva già prelTo i 
Ferfiani^ Comincia il mefe loro nel momento in 
cui compariice U JUuna nuovaiC dopo il di ven- 
iotto e vèntinove , dicono marama matte , la 
Luna è morìa ; dal che vedefi , che i meli loro "* 
non fono eiattamente di 2p giorni , e che ne 
hanno talora 29 e talora 30 , fecondo cbe com- 
parifce più tardi 0 più prefto la Luna; perchè fe 
contaiTero eiattamente 29 giorni per ciakun me* 
fe 9 farebbe quefto beatoih) più corto della Luna 
nuova , e non potrebbero , e/fi dire allora negli 
^ultimi due gioni marama matte ^ lu Luna è mor^ 

fa ; col qual irgcabols yogUong efprui^m chie 

la 
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la Luna più non fi vede • Ma ecco quali fono i 
nomi delle diverfe Riamate del mele , de*qi|p]| 
per altro non mi je^sìutcìto di icoprune il figoi^ 
iicato.*: • ^ 

• • • 

I. Tir reo • . > 

TlrrohUdee ( hcee^rohiddet } • {l} 
3. 0-katta i ha^atta )• . . • 
4» Ammee^amma . 

& Orrerorre% ]'% . • • --^i • . > 

Orre-orre'hoy g rotto T * • ' 

* • * 

-IO. Oratoo» 'j . ' ■ 4 . . - ' *\. ...I 

j,U Moharrpo i . v..» * * ' n x. -.-M 

zt« Okòoa • ' r. • . : .. •• - ^ : ^ J ? i 

13. Mahiddoo.l^- ♦ :»^' ••«♦ • . 

14; Ohóddoo \ a^hgdJoo )i- ^ ' ^ ' " ' ' 
Marsi . * • » . 

16. Otoorooi . - - • *: '* ? -t^- •*^» 

17. Ka-ott • * • f ^ * . ' ' 

SO* Orora-l«^ ( taÀ«i»*} • ' 
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(i) Vcg^ U iiiic dèlia Mta pjeG«tocc«. 
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jj3. OrorQ'hddJeé ( %»fhaddcc ì # • 
Wfj^ Tarroa-takai ^ ' - 

G4. Turroa-rotto • -. 
&^ Tdrro^hadfice ( whaddet } « 

Oro-mooa * 
^ /X # f > matte mar Ama • ^ 



Dividefi ogaì gtfuno^ia fei ore, e m altrettali 
te la notte* Si contentano efB di glotteo di mi^ 

furarle preflb a poco per mezzo dell' altezza del 
Sole \ ma pochi fono coloro che pofTano deter^ 
ihiilaré il principio t la^finé di tali diviiiont per 
mezzo dell' altezza delle ftelle durante la notte. 
Hanno purj^ i loro nomi particolari quefle ore y 
dafcuna delle quali cbrrifponde :l dae- dèlie no«' 
flre ^ come fono appunto le ore Cinefì • I nomi 
loltanto di qualcheduiia.tiù.à ihuo pofTihile dim-^ 
parare; ed ho rilevato^ che queft- ifólani chia-< 
mano mezsta notte otoo-tsthaUiw j da. mezza not- 
te lino alla punta del giorno , oetai-yaow ; la 
putita disi giorno % ooMMaMéii^ ì il nalcere. del 
Sole, étà'òoao y quando poi il Sole iì fa caldo ^. 
danno a quell'ora, il dome «41 uantr'00-^rta \ jsì 
quando ^ me^zp^onio dicono ^ù^¥Hnéé\ QuelhK 
parte della fera pri(na del tramontare del Sole 
chiamafi da loro ooahèihù ^ e T altra dopo che 
ìTSbìe è tra^pntatP ) à^peUafi 

Con 
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' Con tali divisioni di tempo oifervano i corpi 
celelìi in una t»iì^ sfatta maniera» Sanno coftorct 
che le (Ielle fille non camblana fituazione nnt 
rifpetto all' altra) e per una lunga fperienza.han- 
to fcoperte quelle che nafcono etramootsuio in 
certe ftagioni dell* anno ; onde con- , tal mezaé 
determinano il moto progreiTivo de' pianeti e i 
punti «del eompaflb sa tempa di notte • Kd era 
ai bravo il Taitiano Tupta fo quefte^ materie, che 
in una navigazione di quafi un anno , in mezzo 
ad un incognito mare egli. non s'ingannò mait 
modrando al. Capitano Cook' da qoal parte rima* 
nefle Taid . Diftinguono quefti abitanti cialcua 
pianeta e diverfe iiell^ con certi nomi particola^ 
ri , poiché il Sole per efempio chtamafi JE^m, e 
la Luna 2daram^ ; Venere, Touroua ; Giove Ma^' 
tareéy Saturno ^ Na-'taJiua^ .^ le iette ftelle in* 
£eme. portano il nome di E^ettm^Kaaa (i)^ 

L 4 U 



r 

(i) Io non fo abbaftanza la Tioi^ Taitiana p6i Ifpie» 
gare 51 {>gnìficató Utteralc «B tutti qucftl nomi j ina pòflò 
dar la fpiegazionc qualcheduno di queiH. Le fette ftelte 
vengono chiamate E xvhcttoo owhaa^ o CsetiO- ìe fltih del ni- 
do, perchè quelV ifolaiii hanno probabilmente creduto fcpr- 
ftfC nf M^ iìtuaauoilè delie medeiìme la figura di im nido* 
Tawhett^W , nome del Sirio fìgnifica U fttlU gjcundfy e 
quefto 'nome par die fia*aflai tagionevole* Vrìya^aasoA della 
via lattea fembra HMRc«r«-«mi ^lm\ e fewlmeme il iftiM 
di una cometa iìgnifica apj^unto fitll^ che ùrucis « 
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• Il cane Sirio appellafi Ta-whettoo-roa ; le fiei- 
le che formano là cintura 4* Orione ^ ; E-whet^ 
momahoo ; la via Lattea ^ T tiya ^ e una come* 
ta o ftella ardente, E^\K;hcitoO'\verrn • Hanno eili 
' apcora un nome particolare per quelle che chìa- 
aianii ideile cadenti 4> yolanti ^ te quali vengom 
làzt loro cKtAmate Epo ^ e credono efTer quella 
]an cattivo genio , che paffa , rapidamente attrae ■ 
yerfando. pe^ deli»-. Non fono. a^ tnedefimi neppu^ 
^ re ignote altre ftelle diverfe da quelle indicate f 
lua le loro cognizioni aftronomiche non fi efteti» 
dono fe non alle partì dei Mondo .vicirie a ì*ai- 
ti , perchè in qualche diftanza da queft' ifola vsl^ 
icierebb,e T appetto del cielo, ed eifi non iapreb» 
fcero ittù ^trovarli Con tm* aftronomia nnlladt^ 
aiietio così limitata, e con pìra^he cosi leggiere 
non hanno lafciato di efTere informati deUa fitna» 
9iqne delie ilble ^ tutti qac' coitomi « "TmpU j 
a qual era certamente il più intendente India- 
no incontrato fa quelle ifole dagli Europei navi» 
ganti, era fiato dieci o dodici giorhi èli vèltt lon* 
k tano da O-ìLatedei^ e ftcondo il calcolo del Ca- 
pitano Cook (i) , avea fatto circa 1200 migli:» 
^ .fia gradi di longitudine • Mentre poi ftaV» 
qucfto Indiano fullo Sforzo , narrò la Iroria de* 
.▼iaggi l'uoi,. e di)(ìe i nomi di più. di So ifole, ch« 

^ " ' ' era* 
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erano da lui ben conofciute ; c iiccom' era ftata 
fuUa maggiot parte di qiiefte tefre ^ dércrìAe 1« 

grandezza e la lìtuazione Mììe medefime , talché 
avendo bentoilo ofTervato di qual vantaggio ifoC*> 
fero ftàte a bordo le carte geografiche tra gli of- 
ficiali del vafcello , fi mife a dare tutte le ne- 
ceirarie direzioni per difegnarne una . a nomina di 
ciò che diceva • indicava egli fetnpre queliti 
parte del cielo , ove rimaneva ogn ifola fiiuata ^ 
-e diceva nel tempo itefib ^ fe queiià era maggio*- 
rt o minor, di Taiti , fe era alta o bafTa, fe po- 
polata o deferta , ed aggiungeva di tempo io 
tempo alcune curiofe particolarità fu qujeili di" 
verfi paefi «. M» Pickerfgill , primo Tènénte della 
Hì/oluzìone , il quale prima del viaggio noflro 
era già Aato due altee volte a Talti fui Deijiao 
e fallo Sforzo , ha avuto la bontà di comunicàp* 
mi una copia di detta carta ^ e M. Cook fi è 
parimente compiaciuto di .coofegaarmi due cata- 
lo^ delle jfolo^) 4elle quali avevi intefo^nek 
primo fuo viaggio parlare , e di quelle defcritte 
•già- da Tupia . Un'altra copia della carta format» 
«.,^H:onda delle iffaruzioni date dalla, fìefib Tupia^ 
era nelk mani di M» Banks , ed egli mi ha per- 
ineiip di farne ufo con quella gentilezza e pre«* 
mura troppo, cognita iti lui per tatto ciò cbt 
yuò contribuire al progrefTo delle fcienze • 
. iio notatQ che , geoeralmen^ parlandq ^ fonQ 
le due C9fU Hoifonni » e die que!.fa(aloghi conr 
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tengono i Mmi tutti ^ che trovanii fulle carte 
fnedefime^ ed alcuni altri che non vi fono fta* 
ti inleriti. Ho racqpàxo io fteffo molti nomi e 
. defcriziom d* ifole iit ' tèmpo del mio (oggiorno a 
Tatti e Tulle ifole Jeìla Società ; ma taluni di 
quefu nomi delle carte e de' cataloghi citati fi>» 
no icritti con una ftiraniiiima ortografia ^ perchè 
canto nel preterite^ che né* precedenti viaggi non 
Il fono trovate mai due perfone , che li abbiano 
fcritti nella fteffa ^nieta è. Da ciò è accaduto , 
che taluni di quefti nomi fembravano diverti ; 
ma neir efaminarli con maggiore attenzione ho 
rilevato , che . T alterazione era meno grande di 
quel che a primo afpettò mi era fembrato • Ho 
fatto anche incidere una carta come un monu- 
mento dello fpirìto e delle geografiche cognizio^ 
ni degli abitanti delle ifole della Società ^ e fpe* 
cìalntente poi di Tu pia , fulla qual carta tutte le 
ifole vengono precedute da una ctfra^ad oggetto 

^ di poter offervare quefle cifre, ed aggiungervi 
qualche olTervazione. I nomi poi fono fcritti " 
•oir ortografia fimile a queUa di uno de* catalo* 

^ ghi , quale ho*trovBto ancora fulk carte o fui 
mio giornale di oflervazipni , avendo creduto 
bene di dover, prrferire la verfione fondata fulla . 
migliore 'autorità e. fuir^nalogia delift lingua» 
che fu ole fu quelle ifole appunto parlari • La 
predetta carta ifcomprende circa 40 gradi di lon- 
gitudine.)' contati fopra a due meiidiàtt E/è eé 

Ove/i^ 
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Ovéfi di Greenwichj è ciroi SO gradi di latitti- 
dine Sud dal iettimo £no al iigefìinò fettimo ^ 
trovaudofi ia mezzo il parallelo del grado 17; 
Non dee però crederà che queiìa carta- iia -tosi 
éfatta da potei» féfirife naviganti , pòichè -è 
ftata foltanto deftinata a dare un* idea della geo-^ • 
gra&a degli abitanti* delle iiole del -mare Àuflrale^, 
e fenrirA di avVertiméntò' à chiuAqtie'.pdfra tro-^ 
* Varii alle alture comprefe nella carta niedeiìma ^ 
potendo auicorik próbabilmente c^htriboire 4 de* 
fermiiMte là fitttazioné di diverii grup^pi d^ifete^ 
che non fono ancóra tutti fcoperti * - ^ * • 
• . !• O^Tam fa chiamatadal Capitano *WallÌ8iJf/o/4 
iti Re* Giorgio ^ e:d«^ Ri de Bougaitoville: Tmti 
O (ìa k Nuova Citéra . Diceva Tupia che viven- 
te il fuQ avo ( ìAedióoa na tk^ Tùòibòna f 
era giunto full^ifolà ttii vaféello AenticO X Pahèe* 
Toa ) i onde fembra probabile che QuirOs , ii, 

9^ primo (coprirla tari itfo^^ feeoMb* 
féttara di M. Dalrymple nella fua lettera feriti' 
ta al Dottore • SamkifiikftsA f t ^iumtuiiqtié fis» 
ftata ma ktìe òpililófie oppugnata ^ >1l 'méÌAulla- 
diiueno pa^e ancora veriiìmile. Si fa che queft* 
ifoU ha. tirca ' go ttiigUa ^ cìrceìiferefi2;ìt ^ ^ ed- 2: 
ftata abbaftan^ defcrith^ taiitQ tiftl péaio y quaM 

to tiel fecondo Viaggio di Cook 4 / 

Capitano Nl^allis , e Pico della JSoriottatricé ^ o 

Sj^or 

. . i.y Google 
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Spoglidtojo àoi M,.4e Bo'ugainviUe* Se viioA 
mai motivo da credere ^ che Taiti fiz la iS'dTj^i^ 
tarla ^ M^atea de v' e (fere la Dezena^ veduta da 
jQuiros il dì .p di Febbraro i^.Haqtteihi quait- 
tro p cinque iole^ miglia di giro , ma la^ terra f 
elevata , e la fommità della collina fembra in-* 
cavata ; talcbè potrebbe dirfi effervi flato altra 
rolta un vitkano., il di ctt cratere fia pre&^te- 
mente colmato • . 

. ^ O'-fJeeva^Nooè ^ iiolà a levante di Taiti ^ 
guale credo efier quella appellata nel 1769: ì/ola 
tlella Catena dai Capitano Cook , poiché in .fatti 
prefenta uiia catena d' iible baHe .unite' per mez*. 
zo di un baivo di foogUo di.fòma «vale » ed hi 
circa miglia 15 di lunghezza. • ' 

4» Oirotak è più grande di Tdù^ ed é abitati* 
,Xf Quropoem Anche qoefia ha parimente mag- 
^ore efleniìone di Talti^ ed è ancora abitata . ^ 
, & O-^kt^-T amaro-Bitte • ièmljtra** qucU* àfote 
ve^Hta nel' 2?Ó7 dal Capitano Carteret, cui egli 
-diede il nome d' Ifola di O/nabruck f ma . qpefigt 
^ baffa^ e probabilmente iiitàbitata > ..^'i. 

^« TooThetih'Roaro pare quel gruppo, d' ifold 
bafle vedute dal Cs^pitatip Caaeretyc cbi;iiii'ctfft* 
mate I/oU:^ iD^^ di Otocéfiér • ^ . * r *- 

g. Moutou è più prande di Taiti , ed, è la pi4 
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^meno. fao padì-e gli aveva detto che vi erano 

altre al SuJ di quefta . 

ic Mamma è un ifola alta , popolata da fc*- 
roci abitanti y i quali hanno fiero lo fguatdo \ t - 
mangiano gli uomini , ma non hanno molte f/iro* 
^hd • Giace quella al iV. E* di O^Hittc Roa • 

12. O^Hìite-Roa y ifola elevata, veduta già dal 
Capitano Cook nel 1765. 
. 13* Taiiwa^annooy ^iccoÌ9L ifola elevata apo* 
lìente di Taìti , veduta dal Capitano Wallls, e da 
lui chiamata 1/ola dì Carlo Saunders. Mr* de 
BougainviUe ^ che ne ìnìefe pariare , la nomina 
Tcipovii-Mitjfou . Ha quefta circa fei miglia di 
lunghezza , e 1 Capo di queft' iiola nei X774 
phiamavaii Oopa^ 

14. Eimèo è una terra alta , che fa dal Capi- 
tano "Wallis' nel 1767 chiamata I/ola cT Vorck^ 
M* de BougainviUe la fiomió^ AimS^ % C ifxétf 
ifola dipende da Talli. ^ 

15. Huaheine è un' iiola elevata , vietata per 
la prima volta dal Capitano Cook • Il Capo del- 
la medefima nel 1774 appellavafì Ore^ • 

16» Eo^Wattea in mezzo alla carta ò il nome 
della linea meridiana* 

17. 0 Rai et ed è un' ifola alta, veduta pari- 
siente per la prima volta dal Capitano Cook y 
ed è duamata Alatea dà M de BougainviUe, chè 
ne intelè parlare . K Hata quella conquiftata da 

Opun" 
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Opunneo^ Capo o Re di Bolahola^ e *1 Capo vin- 
to fi chiama OO-ooroo f PilTe Tupia che in tehi* 

po di Tuo avo vi era arrivato un vafcello ; ma 
t)on pol}Ì4mo fapere dì qual balhmento potcfs* 

egli ipf^hxc^ fe pure noi» fi fofie accodato ^ queil' 

ifola uno di quelli di Roggcuin . 

O'-taha è un' iiola eievata^ Veduta per la 
prima voUa dal Capitano Cook, la quale è fiata 
parimente conquiftara da Opunnee^ ed è fiata go- 
vernata da due Capi, Ota e Boba • NL de Bou- 
gainville, che ne inteie parlare^^ la nomina Otaom' 

ip. Borabora o Boiaio/a^ ifola elevata gover- 
nata da Opunnee . Il Capitano Cook è il primo 
Europeo che V abbia veduta ; ma pare che 
de Bougainville ne fenrifTe parlare ; e quefla è 
quella terra da lui chiamata F apara • 

OO* Tùopai è un' ifola bafla « difaUtata , ov« 
gr ilolani di Bolahola vanno alla caccia e alla 
pefca 9 e Vi fi portano ancor qualche volta gli 
abitanti di nn' ifola appellata Papàa^ ' 

SI. Mourooa è un' ifola alta, phe rimane fot- 
to il àfivm^o delio ileiio Opunnee , ed è (lata 
per la ^rima volta veduta dal Capitano Cook« 
E' anche probabile , che M. de Bougainvillc ne 
fentifle parlare ^ e forfe quella è quella ftefla 
da lui chiamata TotAnaraa^ 

?22. O-anna è un' ifola bafla , fulla quale fece 
naufragio un valce}lo, e vi perirono alcufieper- 
jbne ^ fecondo^ le notizie di T^n/ùa • Quella pare 

la 
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la ftefla di - quella chiamata già dal Comandante 
]Byron; IJqU d^l Principe di Galles • £ febbene 
fiaii trovato del ferro e del rame in cima ad nn 
timone di una /i;Ì4luppa Olandefe air ifola del 
He Giorgio j f^ìxt&Si però non può efTer quella ^ 
folla quale fi perd^ il vafcello fuddetto y effenda 
dìmoflrato dalla iitua^ÌQne, che T ifola detta del 
He Giorgio è Teokea ^ dell4 quale più (òtto fa« 
remo menzione ; onde convien credere ^ che gli . 
avanzi del vafcello quivi veduti , vi fieno flati 
portati da O-antia , verifinùle adunque 9 che 
quel baftimento di cui qui fi parla, fia la g^le« 
ra Africana della Squadra di RoggeUin, la qua- 
le perì fopra un' ifola y cui V Ammiraglio diede 
per tal motivo il nome Ifola pemciofa « 

C3. 0-mateivu ovvero O^matèa è un' ifola baf- 
fa, fituata al JSgrd^Efi di Raiete^ e 9Ì Nord^ 
Ovefi di Taiti ^ queft^ ifola arrivò una plrtn 
ga con tre uomini e una donna alcuni mefi pri- 
ma di noi ad Uu^kein^ ove io iUiTo ho vedu- 
to la piroga finule quella 4i Teokta , e le per- 
fone che vi (lavano fopra ^ erano ^atovau iul 
yifo e fuUe brac(;ia , 

O^ahei^ e fork Waterlandy veduta per lé 
prima volta da Schouten e da le Mdire nel léiój 
ed è quella uo'iiola bafi^t 

^ Oura e 

<j6. Teoheovif ovvero Teokea^ due ifole baffc 

poche ipigUa una dalV 4lua dicami;. U Comanr 
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dante Byron è il primo che le abbia fcoperte 
nei 1765, chiamandole IJoU 41 Gìor,fio. Nel 
1774 noi sbarcammo fulla feconda, e gli abitanti 
ci difTero che ii vero nome deilii mcderima era 
Teoukea oppure Teokea • Su «queila terra trovd 
M. Byron la tefta fcolpita di un timone , che V 
era Itato probabilmente quello di una /cialuppa 
Olandefe j un pezzo di ferro lavorato 9 un pe2-« 
zo di rame , e altri piccioli ftromentt di ferro • 
Ma a quello propofito dice il ciiaio navigatore 
,9 che fe il baAimento che conducev^i quefta 
,5 /cialuppa , parti fano e falvo da quello luogo, 

non è facile lo fpiegare , perchè mai lafciò 
9,. quivi quello timone; e fe l'equipaggio fu tni> 
9, cidato dagl^ ifolani , fi farebbero dovuti trova- 

re avanzi più confiderabili della /ciuliippa y ed 
99 i ferramenti in ifpezie quali danno graur 
9, -diifimo prezzo tutte le nazioni Indiané 9 che 
^) non hanno metalli • Giufli veramente fem- 
brsfno quelli argomenti ; ma ii b^jQifnento perì 
full* ifola di Osanna ( n» 92 ) , di eui abbiamo 
j)Oco fopra parlato ; e gli abitanti di Teekea 
vivranno acquiOiato quelli pezzi di ferro o.^di ira» 
me per mezzo di^qualche cambio £itto con quel* 
li di 0-anna , oppure i Capi lì avranno ricevuti 
in regalo • £ queili donativi in fatti ^ e quelli' 
cambj fono affai ordinar j fu tu^te quelle ifole; 
di modo che^per oi^m^io^Opunnee-i Capo di Boia" 

tùia ricevè in dono da TQQt4àahi^ Oipo ^.Taiti^ 



una delle adcore , . che da M» de Bougainville 
erano fiate f)er4ute ». v 
a7é O^rai-rora iembra T ifola di Carhhoff^ 
/coperta nel 1722 da Roggeu^in.. 

i;8. G-r^A corrìlponde per c^rti ri*^uardl alla 
fitu;|Zione dell' iCpla ^oiV Avventura^ da noi ve- 
duta nel 1773 f 

cp. Q-patai ovvero Oq-pàti corrifpondc per 
la fua Situazione a quel gruppo d' ilole , chiaiua- 

nel 1774 dal Capitano Cook Ifole'di Fallijer. 

30. P-whareva è pfobabilmcnte quella da noi 
i^IQ chiamata liola di Furneaux nel 1773 • . 

St. , è probabile che fia l' ifolai Jen 

gli Uccelli^ (coperta dal Capitano Cuok nel l'^Sgm 

32. O-rin^a-iroa • La^ fituaziona della medeiìm» 
cqrrifponde preiTo a poco a quella delle ifole 
dello Sba^liq^ vcdu^9 diiirAmmiraglio Byrou nel, 

^7^5^ - 
33* O'Aeeva-^toiftoU'-ai • Di queft'ifii^a dava Tu*- 

pia la notizia feguente • 

9) Sono gli abitanti mangiatori di QoiiflM'^ ~4.' 
9) grandi fono le loìro piroghe^ a fegno che il vart 

fcello venuto dalla Bretagna ( lo Sforno ) era 
99 picciolo in p4ragone di una di queì^e 9) • \ «. 
34* Haneq^nea § i|n^ ifola picciola* 
33« T^eeo'heeva e picei ola pa ri niciue • 
3(5. Whatteree-toa ièmbra la M^addaLena j fco-- 
p^na Mendang 04 1595 ^. ^ r 
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^i^^Teeiovar. Dalla iìtuo^gnt afTegnatale i 

probabile che lìa Vìioìa di Hood , ja quale è ima^ 
• delle Harckefi{. 

3^ Whatdrre '^oòm • Trovai! quefta fc ritta ' 
Wkdtterre-ero nella •<^arta di M. Banks , ma due 
altre lifle pongoi\o oor^ in vece di ero ; e dalla 
mtqra ftelTa deir idiozia chiaro mi fembnc^ ch^ 
Whatijrre-oora fia il vero notiie dell' ilola. 11 no^ 
me di^ IVaìta/iuo | iblitp darfi aH' ilola di Cr/-»* 
Jìina dagli abitanti della medefiina^ conferma una 
tale opinione , avendo noi ofTervato che gli abi- 
tatori delle Marche/i non pronunciano mai, o af- 
fai di rado^a lettera r* Di fatti un vocabolario 
di circa So parole , da me ItefTo raccolte , non 
contiene una fol» r , e dall' altro canto i noini 
laitti deir idioma di Taiti corrifpondono a^ nomi 
deir idioma di iVaìra/ioo , con qaeiia differenza 
che vedefi feinpre o lafcì^ta o addolcita la lette- 
ra |b # A Téiti la frafe vieni guì fi traduce har* 
remù y mentre a ìVaitahoo dicefi hannA-mdU La 
mano t^pellafi reema ^ e alle Marchsfi ieema; il 
numero ^/tff li erprlme z taiti col vòcabolò ^roo^^ 
le^fuir altra ifola colle parole bo'hooa \ il nunie- 
90 tre nelU prinja itola fpiegali con o^to^roo , e 
con ha-Jo^oo fuUa feconda f Reema a Taiti , ed 
heevia alle M.irchcjì 'fignltìcano t/z/^z/^ ; a Taìti 
i»<«i fignilicii \^rtfWtf : vocaboló che fujle altre ifp- 
3e fi efprime col vocabolo oa « X* ifola della Do- 
minica ^liiamAft ^uiyi Ohccys^-g^ in vece di Okee- 
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vorroa ; e Sembra die Waitahqo if^i ftafq tìfa'to 
vece di Wattarrcoord , j:>«'rchè levando le rr ri* 
• mane Wate^e^a ovvero Watta-ooa ^ nel qual, 
«ocabolp è ftata >ilerita urfA. per compenfare 
r elifione di t^'-^e lettere rr , onde pronunciafi 
Watta^ho^ -i oppure Wnita-hoo ; ed è queiu fi- 
curaJH^nte V ifola di Criftina ^ terra ekvata*^ 
una delle ^arfA^^ fcoperta da.Mendana nc| 

41. 0-otto • 

42. 0/?i'fViZ-roo è una terra alta, appellata da-? 
gli abitanti O^Jietvà^a^ tà k la medefima chia«~ 
mata iJunilnica dal navigatore Mendana ; la qua- 
le fenìbra popol4t9. , ferpile^^ pi^ grande di t^tr 
|e le Marche fi • - \ 

43. O'hcevu-potlo • • . ■ ■ • • V 

44. Mjopeeha ovvero Motu-hca è un* i(bla ba& 
fa , mii grande ; e febbene non iia atritau , è ab« 
bendante di pèlci , di aoct di cocco , di .tartara-» 
glie , e di perle • 

45* ^Vhennua^ora è un* ifola baiTa , la quale 
ha de[;H aoiunti, e produce If cofe medefime .del? 
}a precedente • * . * 

46. O'papatea» ^* 
. 47. JVoureeo è un' ifola grande abitata. * 

48. Ururutu è abitata anche quefta. 

49. Q''a(/e«4<2 • Vi vaimp talorar a péfcare ^nfo^ 
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Inni di qiie^ comòim» ma noa vi foggiornan<r 

continuamente. 
gp. O-ahoua'houf ilola ^rand^ e popolata t'^ 

£2. O-rima-tarraì^ tem alta fe^lpit^tat 

54» O-raro'toa è abitata t ^ ' 

55. 0-ahourou ^ è piò^ gKUlde di 2U/Vi^ . ' ^ 
g6. O'toomoO'papa . 

Totfr^fpiK^iibla baila di poca.eftenfiPoe, fnai 

58. Di queft' ifoU diceva. Tz//?/.! , 

che n Raìetea ricava da queflQ paere le fue belr 

le accette „ ; ma non. fi fa s'egli intendere 
di parlare delle accetta di i^^^^ o quelle 
pietra. Se qaefte foffero mai accette di ferro» 
dovrebbero cffere (late portfit^ ijiirifqla Abel- 
Janfcii-TaCipan , il quale trovavafi a quelle altu- 
re nel' 1^93 ovvero da Schou^en e I^e Maire nel 

(^) . Xp ho pomprrtQ ^ f»i>"cWo-^ 

. • dpt,- 

K.J-U ' " U.- ' ■ ■ My. ' iL - ,■ ■ t ..1 ' I P i ' ■^."■1 . " ♦■ '■ l ' ^ ■ • ; 

(a) Qjiejfo iìuhÌKO par certamente affai /frano . 'Qtfa^ 
guanti tà jiui ili accette avrtbbero dvvuto lafàare fu qticfP 
ifoU i navhfntoì'i Ola»HeJì ter chi ifolani ne facciano tut- 
teff» un refdìnre cemmercìo con altre èfoie ? E per qtiat r»* 
gione lafcìm:ai tante ad O-ree^va-ya, e neffuna c pocbtJfm9 hf 
étftri ìuojrhi ptu n-anJi , pili fertilty piU abitati * Brefci foi 
0 àtfmsfura U Mj[*éioJt^ , f Ji rijiene (ha le accette da un 
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detto conficcato in una fpecie di manico , lo che 

prova almeno^ con qual premura conferva que- 
llo popolo i più piccioli pezzetti di |g:ro* 
59. Tainuna^ 

60* O-rimj-tema • D;JIa Tua- fìluazione fembra 
clier quella Tilbla balla da noi vedala nel 1774^ 
•chiamata Ifola dU PalmerAon* 

61. O-rotooj/ij • Dicefi che abbia un'cftenfio- 
ne maggiore di Tuiti • 

62* O' poppai • ' ■ ' 

63. Moe-no'tayo è un' ifola baffa , e dalla Tua 
£tUazione ièmbra quella . che iyx da noi chiama*, 
ta I/ola di Hervei nel 1773 • ' 

64. Te-toopa tupu-eahou • 

65» O-hitte-poto • La fituazione di quefla cofi« 
rìfponde a quella deli* ifola Selvaggia da noi yt^ 
duta nel 1774» 

66. 0-lìitte'toutoU''atu i .. ' 

67. O-^hitte^toutournei • , 
Ó8« O'hitte-toutou-rcra • 

M 3 ^ 6g^ 

y?^a^9 r tnnaco indietro fmrebbero cvruff tìalla rua^tnt^ « 
«^/ir«/f 4f]^it//0 dA perfine c9Ù mal pratiche a faperne tene», 
tonto % ondf quejto attuale e permanènte eommertio di accetta, 
di ferro non troviite mai fopra veruii ifvla , ^ una vera ehi* 

mere . J;:tCK'.t\'v:: dunque Ti-pia ili parloì c di alctmc p^rrtico- 
lari accette di pietra^ le quali per la 7natei'i(if e forfè ancht 
^er t opera , fojjero più Jf nnate JulP ifglo flrwiVÌewe | e po-, 
tejjèrp perciò chiamarfi belle accette • 
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fo* Tc' amar oo-hi ite • ' 
^» Onowhea • 

73» Qriootoo-erré i • - ' 

^4» Te^oroorofo-mativatéil 

7g. Wov'wou^ ifoletta bafTà, mn at>itatà: 

76. Ooporroo , ifòla grande , e ben popolata i 

77« Te^errèpofhcpo^matto-'Aee 

78. O'hee^in^ ifola più grande di Taiti • Ag- 
jjiungeva ri//7/i2 effet quella la madre di tutte 
|y le ifole k ' . " 

79. Tejku-fóa , picciola ifbla fituata noti mol- 
te migli.i lontano da Taiti verfo la parte fetten* 
trionale;^t fébbene ita difaUcata', vi vanno jpur 
qualche volta i Taitiani . 

Sa una delle ifole bafle, che tónian** 

gooq a levante di Taiti» . • l ' * 

8i* Taia^hapal* ' 

82. r.r^D>-^r/. ' ' 

• S3. Haedede. Queftl fono i tìotó Al tre altre 
tìbie da me trovate in una delle fuddette lifte ^ 
fenz' alcuna particolarità lulla fituazione delle 
4nedefime* . - 4 

84; Pappaci è nn' ifola bafTa ujp poco air ejt 
di Toopai C n. 20 3 . Vanno foveiite gli abitaptf 
rfi fappaa Tu ^ quefti ultima ifol# a pefcare e a 
prend^f 'ttì^arugheYroi gl'ifolani che vi fupor^ 
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tano a fdle .oggetto ^ non intendono la lingua 
degli abitanti • - ' 

Siccome poi ia non cono(j:o la particolare Sr 
tuazione delle ultime cinque ifole, non le ÌÌ9 
.notate (ulij^ mia carta. Bafleranno le altre otr 
tanta a provare , che gli abitatori delie ifole 
Mia Sedérà hanna valle cognizioni fulla gto- 
graàa di que' contorni , attefii i'pecialmea.te la 
picciolezza e la cattiva qualità delle loro piror 
ghe ^ e P ignoranza della fcufTola.^Non poffono 
efli neppure, fecondo il coftume degli anticlii Fe^ 
nicj e Greci) andar cofteggiando un^efltenfione di 
Continente per fifre qualche j fcoperta ; nia*fon)> 
obblighiti ad oltrep^iffar^ . grandi Ipazj di niarc 
prima di potere* arrivare ad nn^ altra ifola; e 
conviene aricora particolarmente ofTervare , che 
non hanno coftoro alti;jì provvifioni per le lun- 
ghe loro campagne ^ fuorché la pada acida .del 
frutto da' pane , e qualche frutttf, che può tori- 
fervarfi pochi giorni foltani;p • Non hanno eili 
nemmeno vafi-^ tanto grandi da pote]^ confervarfc 
r acqua dolce pfer lungo tempo ; eppure, malgra- 
do tanti fvantaggi, hanno fcoperto terre 1200 mi^ 
glia lontano attomor attorno alle ifole loro » . . 

Le ìfole pili confidérabili di. quel C^^PP^^^ cht- 
ichiamaii depili Amici , fono T0n,^H'Tabbu v 
tfodtvf, e Namocka ; ma oltre a quelle ne abbia* 
mo vedute molte picciole, ed abbiamo faputo da- 
gli abitanti il nome di altre molte • golette, 

K / " M 4-. lìttfa^ 
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fituate HAmpettòHli puata 19é Eé ^ Ton^i^ 

Tabhu fono appellate Wewe^hce . Appoggiando 
f>oi verfo Namockq nel 1774 (coprimmo air efi^ 

qiiefta tenra alcune «kre ifole;, una delle quali 
chiamata O-Mango-noost^^ Taltra O-Man^o-eeieèg 
vale a dire , la grande e la piccioU Jdango^ 
Giacciono quefte i'una e T altra al Norel della 
tiolìra gita , e verfo il Sud ofTervammo le ifole 
di Tonoo-mea. e di Téreftchea • Al^ Sud di iVtf- 
^cka^nooè ^ovafi pure t^amocka-^etuè ^ quol* 
pltinia ifola viene appellata da Tafman nella fua 
Carta Namocaki,^ Quindi al àt Namock^ 

trovanfi altre '^oe ifolé j h pi&. occidentale delle 
quali, chiamata Tofood ^ contiene un vulcano, e 
vien diftinta dal fuddetto Tafman col nome dt 
AmaitafQa . Quefia fteifa ortogratia i ftata ado^ 
-tata .dal Capitano Coòk ^ ma gli abitanti danno 
alla più orientale il nome di Ogluio , men|;re 
«Taffaian .le dà quello di Kayleai. La ìpiù oeci"^ 
dentale poi del gruppo delle ifole baffe fìtuate af 
ìiord e al E. di Hamocka^^ appellafi 2/Lottp^ ^ 
«Mt, e^le altre picdole^ teme di quefto Arcipefa->> 
go portano i nomi di OTooghooa ^ di O-ooa^ di 
Lop^hala-et ^ di Fomno-aecka ^ di La^holla , di 
Oofan^a^t di Wùfoa^ee. Tutte* quefté giacciono 
dalla parte fettentrionale di Namecka ; ma ci 
dilTero gli abitanti di queAa , che più lontano al 

E* s'incontrano le ifole Ooveea^ Wo-aln-avaj 
Vleefi^n^a ^ KofQQ^ Ko-e-eonna^ Kona-ghoona-^ 
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fnooii O'foolango Mon^e^e^onne ^ To^hooroe^ 

Il navigatore Quiros dà un' altra lifta di alcu^ 
ne ifole, le quali giacciono anche più lontano 
Verfo Ponente* Molte pàrticohrità di quefta li^ 
fta gli furono coitiunicate da un abitatore dell* 
iiola di CAicayana (i); ed egli flefTo ha defcrit-^ 
to le altre fulle propve .offcrvazioni e fcoperte i 

U Taumaco • Vide Quiros al grado IO di lati- 
tudine aufirale 37^ miglia lungi dal Meflico 
ifoki di venticinque .0 vtatifei miglia di circon- 
ferenza ^ elevata e neii ^ la quale tafTomigliava 
ad un vulcano y e feppe che quell' iiola & chia-^ 
mava Taumaco • . . ^ 

^ Chicayana* liUrlgi quattfcr Altri giorni di 
vela avvi un' ifola baifa di maggior' eflenfìone ^ 
fd è notabile ^ che nella lingua di queftò paefe i 
cani fiortano il nome di tt-<uris o ik te^^hooreé^ 
come a Tonga^Tabbìi e fulla Nuova Z^Landa^àdX 

che vedefi efTer la medellma 1^ lingua di quelli 
differenti paefi 1 

3« Guaytopo è unlifob^iù gr^dt ^cora del-*, 
le due fuddétte^ e giace tre -pomate ai vela dR 
ifainte da Taumaco^ e due «da CAicayana • Gli abi^ 
^nti di quefte tre itole fono di buon carattere^ 

4» Uecayrayla^ feeondo ogni apparenza, è* un* 
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ifola baffa , ma abitata , fulla quale per altro gli 
abitanti di Guajtopo vanno a cercare k fcaglie 
di tartaruga , colle quali fi fzmo de' pendenti al- 
le orecchie. * ' 
• 1^ Tucopìa è un ifola elevata, che giace al 
grado II di latitbdii^e» Sud cinque, giornate di 
vela diftante da Taumaco al S. O» 

6 'Fi)nofono è il nome di un gruppo d' ifolet* 
te piane iìtuate tre giornale di vela diftante da 
• Taujìuu o , febbcne quello paffhggio con un buon 
vento pcfTa farli in 4S ore di tempo • Diedi 
che gli abitanti fono alti/runi di ftatura, • la 
lingua de^ medefimi è diveria da quella dell' ifola 
predetta • ... ' " , ^ 

^« Pilen e ì^àptin fofib dué ifole,' le quali* 
giacciono preffo alla precedente. 

8. Fouro è un paefe grande affai popolato ^ i 
di cui abitanti hanno la pelle lionata fcura* ^ 
hnno pef jitfo la guerra tra di loro, e fi pre-» 
tende che abbiano dardi guarniti di argentb. 

Gli Scrittori Herrersj}) Galvano , Ai^iòla) e 
de Conto danno pure certe lifte di altre ifole 
fcoperte Alvmrado e da Grijalva; e ien^bruna 
^tiefte unite ^ quelle dellà Nu^va Carógna ^ Itf 
quali giacciono circa 205 gradi Ove/F' lungi d» 
Greenu ich prefTo alla Linea neirauflrale emisfero^ 
' Si riferifcono i fìothi^i quefte i(ble nella CW- 
hzione de vìii^^i di M. Djlryjjiple \ ma ficco-. 

aie ifolaiù no(l(i non ce ne hanno fatto men-« 

* ZIO*» 
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zinne, le ho trahìlciate parlando cIlIIc cognizioni 
geogruiche dcgrilblani di quelle alture # 

Molti faranno^ . Europei ^ i quali, confiderafi- 
do <^li attrezzi , le vele delle cattive pìroo^he di 
quelli popoli 5 e la qualità- degli alimenti delle 
terre ^del mare Auftrale , refietanno forprefi co* 
me mai abbiano coftoro potuto fare così confi- 
•derevoii fcoperte nella navigazione. 
. Generalmente ancora ogn' individuo, dal primd 
fino air ultimo ^ conofce le arti del ballo , della 
niuCca , della poefia nuì poche fono le perfone 
informate nelle fcience della Medicina e delle di- 
^ verfe fue parti , della Geografia , della Nautica e 
deli' Aiironomia • Una diecina appena di quelli 
dottori poflbno effervi fra tutta la.fia2ion&, nè 
vi fono pili di aoo allievi di quelli maefìrì • Ib 
non fo veramente fe ve ne fieno anche più^ ed 
anelino a credere ancora ^ che ve oe fia un ^tiu^ 
^lero pili grande ^ ma forfè è quefto il numera «• 
/naggiore della loro Aritmetica {a)» La maniera 
A contare di quefìa gente comincia pri^iieramen-* 
te dal numero delle dita i. M-^tahal ; e. a-rvoa ; . • . 

a- 1 or 00 I 4* a-hea ; 5^ a^reema \ 6* a^hono ; 7« 
a-^AiJJoo; 8* a-'warroo\ g» a-keeva; zo> a-hoorooé 
Aggiungono eiii pofcia una feconda diecina fino ^. • 

a tan- 

(^) Slffffi^ amradHhi forrnslmente a guanto efprBff}h 
mente dìcefi nella porta ie* vìag^t }li €o9k » e ni vmj VHt^ 
hUrj ddU lingua éieile ifvle delia Sgclc;*^. • ^ ^ 
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a venti li. mx-tahai \ 112* ma-rooa 13. ma-t<y 
roo ; 140 maihea ; 15^ ma-reenta i i6» ma^honó y 
ma»hidJe0 \ '1^» ma-^àrrùò ip^ ma^hééva^ 
20. a-tahoo • Dopo queRo numero poi contano 
à ventinQ iìno a qqoì e per efprìmere 21 dicono 
o^iahai-tdó&'mdlra^tahai j lo che litteralmente fi- 
gnifìca una ventìnci con uno ; quindi cfpriiiiono 
30 col vocabolo tahai'taooynara-'hooroo ; 40 com 
orTcoa-iaco ; 501 com é^rodt'tiioih'mara hoàroo 

Ce. {a). ' ■ ' 

* I dottori ^rtatitò 4 èhé tmtitlò idiparatò da^ 
padri loiro o da altri dottóri lé cfogitizioni , che 

ciTì ftefTì vanno infegnando , portano il nome di 
takata-orrtro ; fono affai rifpettati , e foho co- 
illunemente della Tribù de' Capi • £ quefta cir- 
cofhmza nf induce a credere , che efTendo ricchi 
iìOn hanno biiogno di farti pagare delle loro le- 
2ioni 4 e non è neppur verifimile ^ che un Ca« 
po accetti una riconipenfìi o qualche onorario ^ 
mentre Qgnuno di loro ha delle terre ^ una cafa^ 
olberi e frutti f porci , f ani ^ polli, e iinalment^ 
diverfi To^tous pronti a fervirli . « 



■■ "' " ' ■ ■ ■ ■ ■ >■ ■ 

(a) Quandi) fieno qvefìi nomi così complicati e lunghi , 
talché convenca femore tornare a ripetere -ri' interi nuvièri 
componenti i certijjitm feffno fi ^^^^ ^ antmettca di ^uejli 
fopoii * ifcn può ejpre viviti évétni^ta • J^u^U ùfervazione 
^ J^0f^ fiif* da L0tk 0 prop(fto éi marni tli 'oicumi 
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Ma la maggioi' *parte 4eUe )orQ cognizioni è 
efFettQ della memoriai e tiqn della meditazione , 
deljft rjfljirionciQ del raziocìnio. Mi Iona inconr 
tn^tQ io fteffQ eoa certi Capi, i quali avevano 
j)i ovato ad inipararfi i nomi de' mefi e de' gior-? 
ni « ma non li fapev^no fe non iuiperfettamenr 
t{,' perchè non fi erano dati un grande incorno* 
do per poterfene ricordare, nel che certamente 
^nuio più bravi i dottori di prp^iTionef Dee 
eia non ottante efTeffi data un* epoca, iit cui 
nacquero tra loro quefti lumi , e V inventore ha 
dovuto Ci ver la pazienza di ftudiare attentamente 
9 cieli, i moti de' corpi celefti, etfer dotatQ 
del talento di fcoprire la vera lunghezza delF 
anno folare , o fia deli' anno del frutto da pane , 
la iut^t^ deil^ lunazioni, e U principio de^ novilu-' 
fij « Non è fiata men difficile a conofcerfi la dir 
sezione delle ifole lontane, e non è flato polTi-r 
tùie giungere a queflo punto fe -non a ,forza di 
fagacità , di penetrazione, di combinazioni: prò- 
* va evidente | che V inventore di cui qui fi par- 
isi ^ aveva girande abilità ed ailuefaziohe zi ocr 
'Cuparfi ne' diverfi avvenimenti della vita, e negli 
pggetti che gli Ibvano attorno. 

Si dirà forfè , che quefti popoli in tempo del- 
la loro emigrazione hanno portato qiiefte cogni- 
zioni dali'Afia, e da' popoli pià ' culti di quel Con- 
tinente } ma quantunque pofTa adottarfi una tal 
congettura rifpetto alle altre fcienze: le idee 

ni4- 




^ nulladiinenO) ch'eifì hanno fuirAdronomia e Geo- 
grafia , la fagacìti loro a determinare precHa-f 

mente la vera lìtuazione delle imle 1200 miglia 
lontano dal loro paeie , ed a regolare il viaggio 
delle, loro piro^jhe per mezzo del Sole e delle 
fìelle (1) , provano ad evidenza , che queui 4u- 
mi fono nati, e i\ fono perfezionati tra di lorc^ 
poiché il iioterebbero errori e contraddizioni ^ fd 
fofTe fiata portata a Taìù T an.rono:nia AlÌAtica, 
fcoperta già nel fettentrionale eiuisfero • l punti^ 
ftellì del nafcere e. del tramontare del Sole nelle 
diverfe ftaj^ioni fotto T emisfero aaflrale , fono 
^ffaj difierenti da quelli deir^Uro einisfera^ di 



' (t) Lo Sfwrxoy che fu il vafcello , fopxa di cui TuftO' 
g^uiìfe a Batavia , fece primieramcnre 40 gradi di lafir. Sud 
partendo da Taitì ^ e pofcia 2S ul A'. 0. DireiTe quin- 

di la fila gita al S. 0, per lo fpuzio di circa 38 gradi; ap« 
po^iù verfo Poncnce lino alla Uuvua ZeianJsiiQce il giro 
di ambedue ic ifole , che portano un tal nome \in diverfc 
direzioni (ino al grado 48 di latitudine auftrale • Facendo 
adora r^ta di nuovo a Ponente^ gìunfe alle coite dell^ 
Nuoi»a Olanda^ e le fcorfe verfo Nord e O. per lo 
fpazio (11 circa 4 gradi al LiriiUvluic i^,ui\l ; pokia all' Ov^/I 
lino a Suvuy c «ì ialmenre per lo ilretto della Sonda fino a 
fiatsvia • Ciò non oiliuire non trovo Ti mai imbroglìj^to Tu* 
pia d' indicare qaella parte y. in cui g«aceva Taiti » ancfa^ 
quando trovavafi a Baiauìa^ febbene lontana più di 6000 
miglia dal fiio pruprio pacfe . Da ciò vcggtifi l? COOiQ* 
fvcva perfciu:naue 1' AUruiiomia c la Geo^rufia • 
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modo che; le fcoperte fatte dagli Afiatid farebberf. 
ro ftate in gran parte inutili alle ifole del maro* 
Audrale . Più iiiià lontana dallii Linea equino^ 
ziale verfo Settentrione quella contrada deli'Afiai 
nella quale fi fuppongono nate le cognizioni afbro4 
jioniiclie di 7^//*, maggiormente diventerà fenfir 
bile una tal. differenza, e piili farà probabile, che 
gli abitanti di quelle ftefle* ifole fieno Aati gHn-f 
ventori della loro artronomi.; e geografia (c/) 
Che Te hannp avuto «tant^ forz^ di Ijpirito per 
inventare fcienze , le quali richiedevano efatte 
ofTervazioni e una gran fagacità , perchè mai nor^ 
potrebbero crederfi capaci di aver da fe ileili itUt 
maginato tutto quello ch^ (anno f 

* MaSii ingenio ejje ccsli interpretes ^ rc". 
rumque naturai capacts , dr^umenti rt* 
* pertores , gita Deos fonine Jque vUiJlis^ 

Flint l^f cap. I2* 

Firn della terza parte delle Offerì 
' ^ vazioni di ForJter^ 

■ ■ J l- I ■ I l ■ ■ 1 ■ ■ '■ ■ !■ ' ' ■■ ■■ III 

(a) JSon fa^rei vedere m quejlo raziocinio una prova 
eomfincfftte^' Non ci vuoi molf ccn certe cvvmztent fonda- 
mentali ad adattarle da m emisferi olì sltr^ | dall^ tm0 alP 
altr$ Oriztonte ; i le idee deff Afa poffmei benij/imo effer 
fervite di bafe alle itlee delle ifole AuJìraU » Io non w^jfi 
iiluienù una p-^cifa ragione da dtver negare ifcf^ pi opofr 
zìcnc , ncli' ipoteji che jfl' ifoiani del mare del Sud fiea$ 
ìttts nazione emigrata del Comimate deli Afia^ 
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DE' CAPITOCI, 

CONTINUAZIONE DELLE OSSERVA- 
ZIONl DI REN ALDO FORSTER RE- 
LATIVE At VIAGGIO DA LW FATTO • 
COL CAPITANO GIACOMO COOK AL PO^ 
XO AUSTRALE , £ AfTORNQ AL GLO. 
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CAPITOLO VIL 



• PrincìpJ generali Julia feliciti d'elle «azioni • 
* Aumento di poj^olazlone , cauj^e di unione'^ col- 
tv^azione^ proprietà y /ocietà , governo • * ivi 

C A'P l T 0 t P mi* , • 

J)eUe idee morali , dè* cofiumi ^ raffinamento ^ 
iuffo Hs deftìno delle donne prejfo gV ^olam del 
^are Aujìrale% .45 

capìtolo iX. 

1 

PitbBlica e privata t/lruzione; origine « prom 
greJTo delle manifatture ^ delle arti e delle 
Jcienzei Q'^ 

Fine dcir Indica deW Qfervaziont di Forjier. 
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CONTINUAZIONE 

O£LL£j0SSl!:B,VAZI0NI 

KELATtVE AL VIAGGIO VA WI FATTO 
CO IrOAPITANa 

AL POLO AUSTRALE , £ ATTORNO 

AL GLOBO. 

P ART E (lU ART A. 

Inter c rimina inarati animi & hoc duxerim^ 
guod nuturam ejus ( teme ) l^noramus • 

Plin. Hill. Nau Lftb. a. Cap. 64 • 

C A P I T O L O X 

.'Relij^ione , ìditoloeia ^ Cofmo^onia e Culto degt 
ifolani del mare Aujlrale . Idee loro fiAV origine 

/ del mondo e Julia vita futura* Cerimonie /olite 
ad u/arfi nel Id^aaf cita de Jigli ^ ne matrimonj^ 
p ne" funerali* 

Fragilis €t laborlofa mortalitas in partes 
ifld' ( numina ) di^^/fU^ infirmitatis fuéi^ 
immemor^ ut portiombus quijqm <ùleretj 
guo maxime iitdigeret* Itaque nomina alia 
s aliis gentibus & numina in iijdtm innu-* 
merabilia reperìfnus* 

PliQ. Hift. Nat. Lib. IL cap.'?; 
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On hanno gli abitauiri delle 'ifole del mare 

del ^ui fuUa jceligion^ idee nvqkq chiare e 

A • , pro- 
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profonde • Riconofcono nuUadlihenp un padrone 
« nniverfale , -onnipotente , autore deirUniverfo, il 
quale ha defiinato diverfi enti a fe fubo^inati 
s^d.efeguire le differenti parti della creazione^ 
Credono eflt, che TEnte Supremo fia buono e' 
Sappia tutto ; che non pofTa efTergli nakolla la 
minima azi^e umana ; e che la fua mano libe- 
rale ci difpenfii quanto mai può efTervi di hcnfi 
nel Mondo • Sentono efTì fle/Ti i loro bifogni , 
imploranp U bontà deir EiTere Supremo ^ e gli 
offrono con grato cuore e fèniibile quanto prò* 
ducono di meglio le terre loro • ConfefTano in 
oltre effervi dentro di loro uh EfTere 9 che ve- 
de , che intende , che prova le fenfazìoni dell* 
jodore , del gufto , del tatto ; e chiamandolo 
tf^eAe, dicono ) che dopo lo fcioglimento del cor- 
po va aggirandoti attorno «1 defonto , e fi riSra 
tinahnente in quelle ligure di legno , che rap- 
prefentano un nomo 9 le quali veggohfi ftabilite 
prefTo a lor cimiterj • Sono pél: altro convinti 
di dover godere nel Sole una vita felice : che 
quivi fi porgeranno un coli' altro de' frutti da 
^nè e delle carni r die non avranno bifogno di 
alcuna preparazione /e fentono finalmente V ob- 
bligazione 4' indirizanure. le loro preghiere allaPi- 
vinità, o fi:t Eatoo^rahai'. QuegP ifolani poi « 
che hanno tempo e coniodis maggiore, fono alTai 
volentierofi d' iinparaire quanto mai l^nno imma- 
^nato di f^pfice i dottori del paei[e fo quefta. 

.... . •■ ^ 
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Divinità) e fagli altri numi inferiori^ e non han^ 
no minór premura df mettere in pratica quet 
che virtù tra loro fi chiama. ' 
. Ma kbbcne fieno fparli quelli principj preffo 
la maggior parte de^ popoli , che non fono tant<9 
imbrutaliti dall'aver perduto pedino Tidèa iìlia 
Dio e delle^ obbligazioni dell' uomo verfo TEnta 
Supremo : avvi nondimeno- n\otivo da credere 9- 
che quede nozioni fieno avanzi di una tradizioni 
proveniente dal Continente dell* Afia • Io noo 
pretendo già di aflerìre, 'che quella credenza 
come pure il culto di quefta gente non fiafi po* 
. tuto immaginare nel proprio loro paefe ; ina 1^ 
mia opinione d fondata fopra molte ra^oni* 
. I. La lingua , i coftumt ^ le ufanze^ e molte 
oltjce circo lianze provano effer quefta nazione di 
origine' Afiattca ; perchè diinque noti farebbe 
quefto almeno un indizio 9 che dalla^ ftefTa for^ 
gente vengano le fue idee religiofe ? ' ^ 

9* Si grande V indolenza e la fiupidez^ de-» 
gli uomini nella maggior parte " delle materie , 
le quali nchi«^ggono ragionamenti ed attenzione f 
o .fuppongono molte idee aftratt^y che itoì ^ctc^ 
diamo meglio feguitare là ftrada Attuta, chef 
/pianarne una nuova • Ond' è più naturale , che 
quelle popolazioni abbiano ad€>ttato lé idée de' 
maeflrì lofo, che immaginare ' aHréi* cóMr&'ó^ 
(é meuefimi creato tutto il filtema d^Ualoro re* 
Ijgione» 

A 2 3* E' 



3. E* ficuro finalmente efTervi tanta rdfizione 
tra le idee rejigiofe di Taiti e d^lle ifoje circon- . 
vicine co|r' quelle delle ìfole Orientali y che dee 
onninamente giacfic^rii eifèr quefte proirenute 
d^ll'Afia. ' . 

' Si ia ta dtjre.tum effbrvf un paefe o una da-^ 
siane , che non conferVi qualche idea religiofa 
CrafmeiTa per via di tradizione , ma fe £ vuole 
coniar fempre indietro a'feeoli. paflatit dev*eC- 
fervi alfine una ibrgente, a cut bifogna fermarfi» 
Ora il genejre* unuino neir infanzia è appunto co- 
me Ufi individuo neglj apm. primi deir efiftenzs^ 
fua • V idea di Ente Supremo j t V obbligazione 
di adorarlo non fono cole di una così palpabile 
X evidenza per e(fer compiete da un fanciullo ^ 
fintanto che non abbia un giudizio così ben jor« >^ 
Hiato da (coprire da fe ft^ffo . V efifienza di un 
.Dio; ond'ei crede allora quefi^ cofe per tradi* 
xioné , e per tradirione fi coniervanó appunto 
» quelle religiofe nozigni prefTo qua' popoli , che 
non fanno ancpra, un grand^ ufp delk loro intel*^ 
lettuali fiiicoltàf t Tairiani dunque non fono per 
aìnche in ilUtp di fcorgere da loro ùefli la ne- 
c^tà deir.efi (lenza di Dìo« la natura degli at- 
tributi fuoi, e le loro obbHgazioot^ verfo del me* 
ydefìmo i e non eifendo lo ipirito loro 9 che i 
ancor tieir infanzia I maturo abfaaftanza per ag«<^ 
l^iarfi folle s^ìi&òk materie 9 par che debba pa& 

.fe-. 
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lare ancora un gran tèmpo piìina ch^effi poflii* 
IH) giiingM a tale periodo . '-^^ « • 

Il /iftema pertanto attuale di loro religione 8 
lino de' meno afTurdi politeifau^ chè fi "fièno in- 
ventati • il itgnilicato 4tl vocabolo Éat&oa i di 
eftenfione grandifTìma ; e quantunque propria- 
mente parlando quello tenhine indichi k Divi» 
nità , poÒ tradiirfi parimente per la- paroff" di 
Genio • Ammettono c{fì dunque un Ente chia- 
inato J^atooa-Rahaiy vale a dire | il Dio Supre« 
no, o.lia^quéllo che dontina fu tftttì gli altri ; 
rna cìafcun' ifola vicina a Tatti ha la fua partico- 
.lure divinità , ovvero^ conforme potrebbe ragio- 
fievolmente dirfi> il^Mume fuo tutehrè* Cbù 
per efempio Taiti fìa fotto la'^irezione fpeciala 
-di Orua-AttQo ; Tane prefiede air ifola di Hui^ 
Jieinei O-r^o a Raiecka^ Orra ad O-^aAa; Tao^- 
ioo a Bolabola ; O^too a Maurooa; e Taroa & 
la divinità principale di Tuòua^manoo • A queffai 
particolare divinità il grati^ Sacerdote di ciafcuo.^ 
ifola fi dirige nelle preghiere , ch' egli va facen- 
do nel gran maral o cimitero del principe del« 

ifola* ^ . 

Credono coftoro , che la gran diviniti fia 1% 
P^ma caufa di tutti gli efferi divini ed umanii t 
licfccmie quefti popoli hanno mefcolato ifi tutto, 
ridea della generazione, trovafi ancor quefta 
Iieir origine de' numi loro inferiori i ed ecco perj» 
(bi dana9 SaiooorRahai una compagna di 

A 3 ^ (efc 
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fefTo femminino • Tutti gli Eatooas inferiori per 
confeguenza, e gli uomini ancora,p recedo no dall\ 
mione èùV Eatooa'-'Rahai con qiiefto . Snte fem« 
minino , e fotto un tale afpetto danno efli alla 
graa. divinità v il ^aome di Ta^roa-teayretoo'mo f 
gr^n potenza generatrice • 'La fémmina peraltro 
non è della ftefTa natura ; anzi credono effer 
quoAa una foftanza materiale y ^ dura talmente ^ 

, ^. Ja chiamano, O^re^p^piS 9 . vale s «tfre^'irifa ru-^ 
(*) • Quefla coppia ha procreato O-hec^na ^ 
Dea ) che ha creato la Luna.% e che .abita in mia 
fpecie di nuvola nera ^ folita a vederti nel mes* 
20 di quefto pianeta; ed in oltre Te-wnettoo-ma'* 
€at4i ) il creatore delle ideile ^ £d. Orre^rre (i)^ 
{|. quale è il Dio deVenti • Il mare però fiafot<^ 
to la direzione di tredici Dei , i quali tutti han- 
Sio qualche particolare funzione , conforme, fem» 

- brano indscw ì loro nomi medefimi ; ed ecco 
come vengono diftìntaiiiente clìiamuti • 



• « 

# . 



W Qj^^^'-'^'^ ìndarfatore potrebbe vedere fotto il veloci 
quejla Jlrafus mitologia qualche fme di BMteijm ; d(fttritn$ 
mtche quejla di origine Afitnicih . . 

' (0 Orr^r iìgolfica «ppunto ii vento* - - 
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,i. Ooroà^hdddoo m 
Q»'\ramaooee • * 

4» Atovr-areeono • ' ♦ 

& T! ahou-me^nna • • 

O^haita w 

• II» Ttf«>-f-«ya (3). 

12» Oma-hodro • • . . • » • ' > 

* « 

Il Dio grande Taroa T^eay etoomoo abita nel 

5,ole , che è ilato da lui creato, e ciafcuno Id- 

' rapf^refenta come un uoiho, xhe ha belli* capetti . 

lino a terra pendenti ; e quando poi credelì efTef . 

efTo la cagione de' terremod 9 chiamalSi allora da* 

£l' ifolani O^maouwe» * * 

V Allorché nel 1769 fece 51 Capitano Cook Tin- 

#ero i^ro di Taiti in una fcialuppa^ fcoprl una 

xozzi figura di qìxefto Dio fotto V attributo di 

. ' • •* .A4 O-maouwey 

• • • . * 

• '* 

'■' ■ ^ . 

(1) Mihou iìgntiica iin ^ùottont marmo • 

(2) i Owh0i è il iM>me d* una pietra o di un felce* 

(3) Teijn è U ^Qinc di un{efce,ed apcbe di una TCts. 
la di ^iroxfl* 
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C-maouwej \i' quaP era di ^lor ^ oro , ^ ep« 
perta di t>ere e bianche piume* Quefla per altra 
è remica .volta ^ ^cBe io dsbia innefo parlare di 
ttn^ immagine o dr^na i^batiiar de* loro Dei ; ma 
Sion dice il (^iuno Cook, che fi avefTQ qual- 

; che rìfpefto per quella rozza figura di lAaouwe • 
Secondo poi una tradizione di queft* ifolam, la 
gran divinità ha creato le divinità inferiori % eh- 
icona * dellà quali icuftòdifee la parte di moòda 
confidatale ; taknente che ma governa i mari ^ 
un' altra la, Li^na , le /Ielle) gli uccelli ^ i pefct 
te» O^mao^MWé per altro^ dopo aver creato il So* 
le , prefe r immenia rupe O^te-papa Tua conTor-* 
te, e (IrafcinoUa pe^ mari da Ponente a Levante ^ 

' onde allora vt avvenne 9 che fi ftaccaroop d^la 
4pan 'iiK)le quelle ifole , che vengono» da quefti 
popoli attualmente abitate . O^maau^ve lafciò quia- 
quatta gran terra a Levante, ove trovafi pre« 
Càntemente , ed in quel tempo fii ^affidata yaat-> 
fcheduna delle predette inferiori divinità la cura 
4i un'ifola particolare* I^on fi dirige al Diot^ 
Tane più fpectalmente j . che alle altre divinità j 
e nluno fuppone eh' egli abbia una parte mag- 
^ore nel mondani affari ^i)^ fuorché ad Huahei" 
'§e , perchè rimane quefti ifob lòtto la fua ifpe- ' 

..•w .. - . . zio«* 
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2ione ) e Tane vien ivi riverito come U divini'* 
tà tutelare del pacfe • * ' 

r ; oltre a qoefli Ori di feconda clafle ,* vjj^if e* 
fono altri ancora di condizione inferiore; e quan^ 
tunque venga anche a queitì accordato . il titoli^ 
iÀ 'Bdtooasi pur nondiméno d^|*Grec^« damilo* 
^ani mitologici farebbero queiti ^tp.ti chiamati 
/ Qtnii ovvero Dii minorum ^attiumé Vr\p pec 
idtro di quefti piccioli )9ei per noipe Pr9jnetoo0 
-e di un cattivo carattere, ed abita fpecialmente 
prefio i «nar^/j ( cimiter j ) e preiTo ^ to^paypus^ 
( )e bare ) , dentro o vicino a quelle tali fcato** 
le o caiTette , entro le quali racchiudono le tefle 
' degli amici detonti ^ onde ciafciina di tali caifet* 
te vieno per quejfb cagione duamata Yt^harre^ 
no^tc On^metooa , la cafa del cattivo genio, Oro^ 
meto6a*'Axax o, Téln il popolo ti^de») ik 
cattavo genio invocato dà? pred jiccida.in ìm inc^ . ^ 
do fttbitaneo colui) fopra del quale vogliono efli 
£ir piombare la viddetta di quefto Dio«i lo cre<>«* 
Aa dunque , che quelU preti non fieno gentq^ 
tanto di garbo , e fe vengono corrotti , avvele- 
neranno fenza fcrupolo la perfona prefa di ^a» 
attribuendo pofcia alla^malignità d4 Dio'quetfa 

. morte repentina; ed è tanto più probabile la mia 
congettura, perchè mi è fiato afficurato non ef* 
fer cofa rara di veder efaudite cotali preghiere; 
Ho intefo ancora parlare di un altro genio (p| . 

Dio inferiore^ chianutp Oremi^hu^f a 4^%-* 
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fe parimente ha la facoltà dì uccider la gente ; 
ma le» preghiere fogliono farti a quella flrana di- 
^iiikà mn coìki voce , ma^ col fifchio (i) . I ge- 
nj finalmente dell' ultima clafle vengono appella- 
ti TeeAee; e ci hanno détto queft' ifolani effet 
quello 1' Etfte che vede , che ìfitèiide , che ha( 
ia ienfazione deir odorato ^ del gu(lo , del tatto , 
e forna gP interni «penfieri^ i quali, iiccome àl«-' 
trove fi t detto , poiché » non- pofToiio • cfreré 
elpreili con qualche vocabolo d' idea^ aftratta,- ' 
mancante affatto in quello idioma, Vengono per«« 
ciò chiamati parou no te 0600 ^"V^At a dire^ pa^* 
roìe del ventre. Aggiungono, che quello jtlTere^ 
4IÌiAe dopo la morte ^ feparato dal corpo, e vi« 
vendo preflTo a' cimiterj 9 fi aggira attoftio aT ca- 
davere , o airolTi quivi depolle; onde rifpettan- 
do aàai anche qneH' altra foftanza ^ fi rivolgono 
alla .medeftma parimente col fifchio* Ci hannd 
finalmente detto quefti ftelH abitanti, che quelli 
xXeakees abitano principalm€iil« nelle figure di 

' . . 'le- 



* (ì) E'rìmikrchevole che quelHi dì adottare tee* 

té diviniti o certi f,cn) fifchiando era fìmilmente adottata 
da' Sacerdoti Egi/) fecondo Niconìaco Carafcno Harm, ma-* 
vuaL Lilfm JI» m Meibomii auilorwus é»tiqu£ mufce» Voi* 
pig» 37* HttrmonU ptrfiàt pottjiaiti ^eréitrices ^ divmti» 
rum 9ffeflivar^ \u£ Thntrfici eum finfUJfmé c$lunf^ mmn^ 
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legno foli te a coUocari! preffo i marais ^ e che 
folio marchi o femmine fecondo il ' feifo delU 
perfon.i defonta . E quelli genj vengono nel pae- 
f^ temuti ) perchè credefi che introducano di 
notte per 4e cafe ^ e che gìmgmoi talora ja man-.* 
giare il cuore e le vifcere di coloro che d^ot^'* 
,mono, a legno che poi k ^cciano anche inorire*'i 
Hanno* ilabilito i Ttf/r/oio, alcuni luoglii defti^ 
nati al culto religiofo , a' quali danno il nome* 
di marais i e que Aa ipecie ^ tempj rimangono 
eomunemente o Id^ra o pfefTa alle* punte ^che 
fporgono in mare . Confi ftono quefti in un grof-. 
(o cumulq di pietre f le quaU hanno ^ordinaria* 
mente la forma di una piramide Egizia ^ e certo 
larghe fcalinate : quefta piramide poi forma talo- 
ra un lato di uno fpazio diftinto con «muraglie 
di pietre quadrate, e (elciato di pietre .piane* ed 
eguali ; con quello però , che la piramide non è 
folida , ma ne rimane pieno T interno di piccioli 
franamenti, di corallo • (Qualche volta ancora vi 
li vede una o due rimelTe , fituate in poca di-s 
fianza dal mar^/). ad oggetto di ricevere le per<« 
iòne che^{ poi^tanór-uf temano a pregare'OTve*^ 
ro a foddisfare le funebri cerimonie de' loro pa- 
renti • Sovente ancora poco lontano dal marai 
Vi fono certi pali conficcati' ih terra',' éd uniti ci 
forza di travi trafverfali, che formano un folido 
telaro ; e fi veggono pure alcune picciole piatte^ 
form^ Mevate fopra certe colpnne di di,vfrfe .di? 
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inenfioni ed altézze* Chiamanfì quefìe piattefor-^ 
mey^A^ftfi, ed ivi fogliono fitsarfi i 't>orci , ca-* 
ni ) polli , frutti offerti da quegli abitanti a' lora 
X>ei» U £;ran telaro poi qualche volta giunge ii-»' 
no a 39 piedi di altezza e alla larghezza di oo^e^ 
forfè più ancora ; e mirafi fpeiTo affatto coperto 
di banane folpefe con ghirlande di fiori adorne 
fami verdi PreiTp ai nurai 6xalm^tt*MÌ 
ftanfiò venti o trenta pizzi di 'legno ftaccati ^ 
conficcati per terra , tutti pieni da un lato di fi-* 
gare fcolpi^e della lunghezza 4i i8 petUici in cir». 

in una goiGi ìnaniera rapprefeÀtaho al^ 
ternativaniente un uomo e una donna i e fopra 
wi di quedi pesili di Iqgso fi contano fino H 
quindici o venti figure, appellate V come fopra 
fi diiTe) parimente techee. Piantano ancora gli 
abitanti molte i^^e .di alberi prefib al marai ad 
oggetto di fare un ornato ; ma quello che view 
più comunemente ufato a tal effetto a Taiti^ ed 
ìa gue' contorni > come pure fuUe ifole Je^U 
Amici ^ fi è la eafuarinà efui/etifolia j ililHntS 
^uivi col nome di toa • Su quelle ultime ifole 

ipeiQ abbiamo ofiervato ial^uni alberi portentofiui 

'* . inen^ 



(i) Le piante che .fervono a tal u£b , fono lòpm tati 
co ììp$or0Mf O ùsiV'fpptm miv^m» oppute T m/^m, 
ir motoè l mlaftcm .nuMmkrUé) ^" V wawàidi ^ o fia là 
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mento • grofli preiTò a queMort) éffayet0ùcas ^'O^ 

teixjpj 9 e quefti fpecialmente fona il tamonoo 
calophyllum inopkyllum ) Vernicerò {^ hibijcu» 
populneus ) r ewiarra ( atrodafìylis ) 0 tétti 
o fia la dracena ternunalis , una varietà di' cui 
ha certi fiori roiTi, e certe vene roffe ) che ften^ 
doni! perfino alle foglie .*» . * 

Vi fono poi certi giorni deftinati fpecialtnehta 
al culto degli Dei i e quantunque io non poff» 
precifantente dire in qual giorno celebrino effi le 
felle loro periodiche : nulladimena da quel ctó 
ho intefp dire molte volte , cerj:p fi è che oP 
fervano certe fpeciali folennità • 

Alcune perfone vengono ivi fimflfiiente propO- 
fie a f^r le preghiere e le cerimonie del culto ; 
anzi Ogni gran Capo p Re di im'ifoU'iceglie tra* 
Capi inferiori un uonto iiftelligcntc , che viene 
da lui creato fuo tahou,wa o fia prete • Refta in-- 
caricato coftui di pregare^ di oftrir (acrificj, e di 
adempire a tutte le reli^ofe cerimonie , che* fi 
credono ncceffarie in diverfe occafioni . Da padre 
in figlio una tal dignitjL è ere^itarisT; e coaì ogni 
Capo di una Provincia ha il fuo prete , coniar 
le claffi fteffe inferiori del popolo hanno ftcer- 
doti loro particolari , i quali per ?ltro non pol^ 
fono fare cerimonie & relipone , nè offrir pre» 
ghiere per le perfone di condizione diftinta» Of- 
' fervati ancora nella. Storia del primo viaggio del 
Capitano Cook 9 che i preti degli uoimn non 
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ciafcun feflb ha i fuoi Tnara^s , ne' quali non fi 
ammettono perlòne di ìqìxq diverfo , febbene vi 
lienò anche de^tempj air uno e alF altro fedo 
comuni. Noi veramente non abbiamo intefo par- 
iate di tali iìngolarità ; ma nulladimeno e proba* 
bile che preflb quelli popoli efiìftano. 

In onore poi de' loro Dei fanno queft' ifolani 
diverfii atti <li divozione tra'quoli dee primiera- 
mente contadi i* invocazione o preghiera folita 
dirigerà ad una delle loro divinità . Pronuncia il 
iacerdote ad alta voce quefte preghiere , e talo- 
ra le fa fenza parlare ; .ma per, ogni particolare 
cerimonia hanno eflì alcune brevi fentenze , che 
vengono nelle occafioni da loro pronunciate* Il 
linguaggio tìxt ufano allora , fembra meglio ar- 
ticolato , più fentenziofo , e quafì diiT^rente in 
tutto da quello della converlazione ordinaria * 
IKiuno di noi potè Wi . comprendere la minima 
fentenza di tali preghiere ; eppure avevamo de* 
vocabolari molto e deli ^ ed avevamo acquiftato 
una mintita cognizione della loro lin^. Afa ol- 
tre alle preghiere che fi fanno da' preti di o^'ni 
daffe in certe occaiìoni y i' laici ftei& dicono le 
loro preghiere ^ e foddisfano Sr molte cerimonie 
del culto loro. Quel giovine T aiti ano ^ il quale 
nel 1773 decife d' imbarcarli .con noi per l'ifola 
di Huaheine 5 fece prima di cena una fpecie di 
preghiera; e prendendo un pezzetto di pefce, 

mcn- 
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aiieiitre era vicino a mangiarlo^ lo iiiife preffo a 
(e ÙQffQ fopra una tavola a guiia dì un' offerta 
z\V Eatooa» Quando poi interrogai io fteflb gli 
abiitanti lulla forma del culto loro , mi rifpolero 
e/n , che il facerdote dice talora cosi iocto^voce 
la fua preghiera , che niuno arriva ad intenderla^ 
i'ebbene T intenda però T Eatood , il quale fi:» 
allora preilo ziMarai e pa^la di nuovo col pre- 
te • £ quando di fatti fta ancora prefet^té un nur 
merofo concorfo di popolo , non vi è perfona j 
che intenda una fola parola detta da quelti Deif 
mentre però il fole prete ha il privilegio^ d' in-- . 
tenderle tutte • 

Del refto però ^ appena un abitante delle ifole 
delia Societì' fcorge un marai ^ fi 
dalle fpalle , e fcoprefi per rirpetto , come fe 
d'avanti al fuo Principe: dal che vedefi aver 
efli una particolare venerazione per quelli luo- 
^ghi , a fegno che vi fuppongono prefente un 
fere, di fuperiore condizione . 

Alle preghiere e alle cerimonie aggiungono gì* 
tfolani alcuni iacrilkj di animali e di frutta del 
paefe • Ho veduto io mfedefimo fovente porci ^ 
cani e polli arroftiti , coperti di bèlla fioffa, ed 
dpofti fopra una fpecie di altare coftruito pref- 
fò al Murai j ed ho pure offervato , che i palchi 
grandi attorno al tempio rimangono coperti di 
banane e di petacduole offerte alle loro divini- 
tà . Non ho mai per altro notato efii q&s^-: 

np 
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fio altre cofe , c molto meno che facrifichino uo- 
mini j ma iiccome pare che il Capitano Cook 
abbili cfanénato con grande attenzione un còsi 
importante foggetto , come ' ha fatto veramente 
nella fua Relaiigne ; è probabile (i) eh' eCfi ere* 
4ano di dover ponixe t rei olendogli a' loro 
Dei in facrificio • Di più , fieeome altrove fi è 
detto che i Tainan§. e gli altri abitanti delle / 
ifole Ve/& Società erano anticamente caiimbali|^ 
jkvvi grande apparenza che quefti facrificj uma- 
fieno avanzi dell'antropofagia di qaeft* iiolani» 
éon tal diffemza foltanto, che in oggi occidona 
<d offrono i rei alle divinità fenza mangiarli ^ 
•olla qual barbarie in oltre una volta fi conta* 
minavano» £ .febbene la rifoluzione di uccidere 
iolamente uomini cottivi pec attenere il iavore 

de. 

> 1 -.^ 

(i) Quafi tutti gli antichi popoli hanno facrificati gli 
uomini • Bifogna per altro eccettuarne gli Egizj , che non 
ttaonò. avuto jnai un sì barbalo coflume ; ed ogni volta che 
ttovaii ncgU «addili fcrtttorì , che gli Fgi2) facrificavano 
qaaldie nomò per placare lo td^no de' loro Dei f deéd óè 
teendeic degli Arabi psjfton » i^qvaii-^iDCiuavfno cflectir 
.vamente con quefto liarÌNiro mezzo -di tonciUarfi la loio^di- 
•VtnitiiC che avevano inondato e conquiftato ne'rlmotì tem- 
pi tutto r Egitto • Niuno a mio credere ha fcrlrto fopra 
umani facrificj con profondità m&iggiore di M» Biyant nelle 
. iue oyfmHt$ms mtd mfuiries relétting t$ vsriotu .g0t$s ùf 
0§H0ng hi/f$ry, ^^r^. 2(^. 285* . " * 
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IQA fembrì mgàto addolcire un t^l ufo , e 
dare a queft^azione, m ie ftefTa empia, uriA legale; 
fantità ; trovafi quella di nuovo . còrrotta > per- 
chè la fcelta della perfona che^ vuole immoli* 
égl> Dri , dipende dal caprìbdò del gran iàceiw r 
dote, conforme nella Relazione del via^^io il 
dice. 

> Eflendo dunque gli «umam iàcrificj 'alla dirpo- 
fizione (lei prece , che preteiifie ^ con variare colla 
divinità,. ciò fiippoae la credenza, preflb quefte , 
mzioni , che Dio comunichi il voler fijò e *1 fuQ 
piacimento per orbano de' preti ; e mi è flato • 
detto che fe fopraggiunge- qualche dubbio nell^ 
occaiioni di grande init>ortanza , il^facerdote coti-* 
fulta la divinicà , la di cui rifpofta ei pretende* 
di riportare al /popolo, dal che può notàrfi^ che» 
queAi tempj'/oifo/una fpecie di luò^i da'oraco-^ 
li , ne' quali confultafì la divinità, che ii compia- 
ce di rifpondere al prete, • La ftefla idea^pertaa-r 
to trovafi .fparfa preflb i popoli tutti ; petchS 
avvi appena una nazione antica o moderna , la 
quale non abbia immaginato che la divinità lìafi ' 
rifervaca il diritto d* iftruire i mortali tielle pift 
importanti occafioni , Ipecialmente in quelle che 
iniluifcono molto fulla loro felicità • • 
/ Ma per tornare ^ Taitiam^ narrano coftoroT 
elle il gran Dio Taroa-Teay-e-Toomo dopo aver 
avuto dalla foa moglie O-te-papa molti Dei deli* 
uno e dell'^altro feife , i quali han cxcato dif* 

B ' fe- 



ferenti ptrti di quefto mondo ^ e ^opp avfr pró^ . 
dotto le ifolt diverfe collo ftrafcìnare O-te-papa. 
pe' mari , ebbe tìqalmente un figlio per nome Or 
.Tea>| et» fil .ii primo ^uoi|io ,nei mondp f ^^Pn-s 
•do la loro tràdizìón^" arano le membra fae rav-» 
vo|.te come una pallaj ma elTendo fiate dalla n^- 
dirie fon gr^n diligenza fviluppate , acquiltaxiafnq! 
la Yorma*, che in oggi^ in noi ileffi,conferva(i • 
Dalla ftefTa unione nacque una figlia appellata 
€f-tè^/prro jf ch& fa poi moglie rii OrT^^ , e 4a 
^uefti due, individui difcende, à crodet lpr0)4«tlK| 
il genere umano. Or da cotale fboria deir origi- 
ne dèi mondo & fpiegano molti punti della loro 
religipne ^. filofòfiai . . • ... 
^ I. Siccome credono eiTer nato Tuomo dàl lo- , 
10 {;r^ Bi^ Ti credono in ^onfegyìenza ^ cbie gli 
Bei rafTomigiino agli uomini' nelle forme efte- 
riori -y lo che pare a.^caftanz^i ancora indicato dal- 
la figura di Miioiriv< ^ incontrata dal Capitano 
-Cook nel primo fuo viaggip • - 
• '2» Quantunque dicano tempre , che un Dip^ 
non puq vederfì, iunno fatjtp. nulladimeno .una 
figura umana ^tx rapprefentare Mapuwe; dal che 
par che fi luppon^a elTer quefta rapprefentazione 
del Dio piuttoilo una àgu(:a lìmboiica « ^hc un^ 
jreale xapprefent^pne f [ ' ' 

3. GiaLclìè immaginano ^ che T EfTere che fen- 
te 6 penta 9 elìlia. ancor dopo morte feparatp 
dal corpo , e che pare allora incapaci di vedere, 

• * ^ .;d'in- ^ 
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d'Intendere, di aver piacere dalle azioni degli 
amici Tuoi , e di moflrare la fcontent^zza prò* 
pria'roU'uccifione de' nemici v bifògoa dunc^e,' 
qh'efll: ammettano un EfTere inviiìbile , diftintif- . 
fimo dal corpo , e potato di libefp arbitrio t'^Glf 
«danno còftpra il nomei di T0éhfe^ c lo ri&ppréfeo- 
tano fotto la ro^zza tìgura di ÙOIDIT o di donna 
qual iigura affai di rado è f>ii) alta di pallici di^. . 
ciotto;. ed è {>r6babile che queftst nello fpihto* 
loro non fia la vera figura deiranimt^ invifibjle, 
ma iolo r e^iblema della medeftma. 

4» £ ficpome peafano alfine^ che Vaomo di- - 
(cende dalla fuprema loro diviniti^ , fuppor deb^ 
borro atlcora eifere il medeiìmo in uu grado in- 
feriore ol||ogenea'4l^lprp Kanii, p che qucAi fo^. 
no analoghi a;ll* uomo ; e ficcome- mi hanna fo- 
vente ppQtuto , ^;^ie il grand' ^<l/ooa non può 
vedeifi, ptvfrp, 'in aiti^ termini , ch'^i è io^ 
vifibile ; queft' an:^logia perciò nòn può confifte- 
re nel forpp , fola parte vlfjbil^ delV uomo , nia^ 
nelln pàrtè^'capace di |ienfare e di rsigionaro.: 
Kon dando finalmente altro che una donna af 
primo Uomo O-r^'u ^ dee fembrar loro che Ift 
tnópegaitiìa. iia la j;mù ragionevole iipmera di 
propagare il genere umano • ' " 
' Gli abitanti delle ilole del mare Auftralc han- 
no certamente un'idea di. vita futura; ma io 
noti faprei come fargli tra loro ftefli convenire 
fu quefia materia • Dicono efii , che X Sfl'ere 
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fenfiente e penfante non perifce col còrpo , ilui 
che ùd, affai bene , woura , e cl^e efifte prefTo 
all' imtioa «limoni 4 vale a dufe §li 
avanzi del cDrpo efpofti fopra una piattaforma' 
ekvau | o anche vicino alle offa fepolte) o iìnal^ 
mente preflb alla teAa^ quondo.iit mà fcatolet-* 
fa cònfervati . ^Ftr qné&a Etfere adunque ponr 
gono cof^pro frutti e carni attorno a' ciniiterj 
^« le immagìnie^e di legno , delie ^uàli abbiamo 
^tto fopra menzione , (ervono^ a creder loto, ^ 

afilo ali' invifibili Teehees , vale a dire, a quelle 

fodanse ^ che anime *tr% di noi vengono . cl)ia« 

• ■ • * . ' • 

^ate% r ' t 

Malgrado poi una così precifa affertivu , io-^ 
fieogono del tempo lleffo., che i morti 9^ incoh:* 
ttano nel, Sole, che vi /latino nel féguit^. di 
Maouwe , e che ivi mangiano con quefto Dia 
fffjutti da pane , carne di pòrep e ifi cane 
qudé non ha bifogno di alcunaf preparazione^ 
;inzi taluni pretendorro ancora j che quefti morti 
abbiano una continua provvifipne di Un liquo^ 
i^icavatO dall'ava,^ ó^è^ ilsX piptr- miihjjlicmip 
fi, quelto flato danno elfi il nome di adunanza 
cieli Q dei memento ( Joj^ro^Vtf t' trqi ) (i) 

• • ■ • 

'mfw^ 1 . ' ■ 1*' ^ ' w^i 1". ' i ' j .-j i . .l' i . IH .1 .. II* .. ■ 
(i) Qwefta parola Toùròtva lignifica V adunanza dello 
flato a Taii'i^ alla quale lia dritto di alfiilcre il Re, i Capi 

(tellfi ^roviucie, i pi«ti,,i Capi àoiiexiofif ed ì,Manàfu>iin9s . 
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rgl*ifolam (K condizione difljnta fono fòli ai 

avere fperanza di eflere dopo la loro morte am- 
4Kne{fì in queii* adunanza celere ^ talché qiieiia 
idta forfè è venuta iA Touroova o dsdl^afiem» 
bica loro nazionale, alla quale pofibno folamen- 
^ te aifiltcre le più dilUnte qìslQì della gopolazio** 
mi lì volg0)jovvero i'Toir/o«.r)dopo la mone fi 
aduna a Taya^hohoo ; e (ebbene io non fi a arri- 
vato a capire cofa pretendono indicare con* jfii. 
i^cabolo ^ iiiuno di noi per akrò ha inteio nuj 
dire , che qualcuno di quelli luoghi foffe unlttCh* 
go di cadilo e di pena . • 
. Il Tour^va^f eroi fembra dunque Dn"* luogo 
di godimento e di felicità, fimile in qualche mo*- 
d9,al valAalln delle nazioni. SettenUrionali ove. 
il adunano gli Eroi' uccili in battaglia fiel palasi^ 
20 dì 'Oc/ìno^ mangiano la carne dell' orfo /rr/* 
mner(^i)y e bevono la birja ò T idromele 
eranj dé'lovo nemici v Non par .che credano.! 
Taitlani che le azioni degli uomini abbiano il 
minimo ihfiuffo fullo itato in cui fi troveranno 
dopo mòrte ; ma io fono perfuafo ^ che il timo- 
re di attirarfi il difpiacimento e lo ideano degli 

• B 3 D«i 
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1 nobili poi dei ftgiifto d^l Re» diiainati Hoss^ debbooe 

ftare in pl^di a quefl' airembie.1* 

(i) Veggafi V Edda m diveri^ l&oght>e Giorgio KeyA^ 
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Dei viet^ lorò fo^rénté il éoiturlettcre qualche 
azione cattiva • £d effettivamente q^uando ho do- ^ 
mandato d quefia gente perché non itcddbno i 
£glì lord ò qimkiié altnl perfbna^ mi hanno 
fempre rirpoflo ^ che gli Dei .fi fdegnerebbero ; 
-ed avendo io continiiacò i ricercare fe quefto 
fdegno cTqodlo difpiaciihétlto potevanò prò4um 
qualche cailigo 5 mi hanno Tempre rilpoflo di si^ 
^ mi llanilo ancora àfltcurata ^ che quefto fde^o 
4Ìnrava lanche* dopd la loro morte (a); ma non 
ho mai^ potuto rilevar niente (ulla violenza e 
fulla duifazioiie 4eir ira de' loro Dei < Oicefi coq 
tntt» dà neHa Aelaironé ^ che gli Arreoys non 
temono di uccidere i iigli loro ^ e fi riferifce an- 
cora Uk rifpoftà Angolare di Teikd Mai fu qae- 
[ maftria # In tutto perà la' religione loro ih- 
iluifce fulla loro morale ^ e ini iembra proprifli- 
ìma allo |^ato d' infanzia ^ ifi^ui ii tjrova Io fpi- 
Tito loro , poidié quantunque fiièdano diverfi al> 
. :^ (ii adorazione « le azioni loro^ e le' loro parole 

. . hanr . 



(a) lù ém cm^ftnéh cerni in s) f$cbe iiiiee pojfano ntMt 
éltirfi tMti €9n$raddi%èmh ie |im/ì JtginUm fin$ aliafn9 ; del 
^agrafo ^ e fimktme unite m MU peftm^er far perdei^ Im 
tefta a chi leggt * Il Traduttwe fi è fatto una letr^e di ef- 
fe^' jcdeìe ; ma cojifejja candidamente che , ancorché aveffè 
voluto, non gli fnrebtfc certamente riufcite di_ ibro^Uare il 

cm mefiruofe di mtè fffnfie iw(^gréfe% 
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hanno allora una fempli^tà^ e una manièra tutta 
pufhle^ lo che proviene daJ fentir poco la grsm* 
dqzza j il bontà 4 fi V ècceUèniea ÀclV £ote^ Sur 
premo . ' ' * 

I Dopo il parto delle, donné nòli òflcmnó' di 
alcùiìa cerimonia ^ - à riferva .di comprimère un. 
^co il nafo del fanciullo , e di dargli un nóme 
ricavato .dal primo oggetto che ii prefenta^ a 
da quàlphe timairchevdlé cirioftanzdè II .Re di 
yaìti chiàmafi Ó-Too ^ lo che fignifica un airo^ 
nè^éigio ; il Capo^d^ir ifola di S*Cri/ii$a\ che 
è uAft delle Mairhèfi ^ d,ppe\hviA ^oqboo ^ che 
fignifica tartaruga.; uno de' Capi di Taiti ^ pa- 
rcQte dj O-Tooi aviéva Homt Teekeéi lo, che fi-, 
gnifica 1^ anima \ 6 la ^gura' (colpita in fimbolo, 
ovvero emblen^a delTslhimà • e '1 Capo finalmen- 
te della proviiicii di Tihakn>» noiliinavaQ Ta»- 
jnat:f'Roa 9 vale a djKi ^ cappefto ^ranJe • 
' Del rimanente i figli mafchi vengono nella 
.prijoia jetà fottòpofii ad una operazione fpéciale. 
alle p^rti naturali 4 Siiolé fituarfi (otto H petit 
del prepùzio loro un pezzo di canna d'india, e 
dividefi là membranst coti uà altro pezzo di csUi- 
na- aguz^to. in forma di coltèllo ^ ad oggetiò 
d'impedire che fi riftringà e vadala coprire il 
gflànde : e febbeiie : tioiì flavi, alcuna idea o ceà« 
mot^ia religiofa Hiefcolatà iti queft^ufo, il ptttc 
nuUadimeno é quello che fa iV operazione , non 
ad altra oggetto , fuorché {>er niantener la par- 
fi 4 te 




te polita . Per tale operazione poi non avvi gior- 
no hè età hffà y ma iceglie(ì il tempo , in cui il 
bambino :è maggioVniente in iftata di iopportar* 
la ; nè può propriamente darfi il nome di cir- 
concisone .a quello coilume* 
^ Luncre Taltro feiTo poi porta falla pelle tnol^ 
ti punti tatovatì ^ e quefia operazione fi fa con 
uno llromentQ di oflo dentato, immesfo nel co- 
lor. nero e nel^* acqua,, talché durano ^quefle mac- 
hine per tutta la vita • Ne hanno gfi uomini ta- 
lora fuUe parti deretane , f^illp braccia , ed anche 
Alle cbfte^ e(| in altre parti del corpo; c lo ftro» 
mento dentato cbiamafi eoowe-taitdttaou • Ib fe- 
condo ikromento jpoi'j^.f^lito ad ufarii in tali ocr> 
.caiioni ^ confifift in una fpatolii . di legno y coUa 
quale Vanno co'ntiniKimente imiovendo il color 
^ero, e.air eftreniità della an^e^iima avvi una 
prominenza groiTa Cqme .un dito , con cui 4anno 
de* j^cciolf colpi* diftinti fuUo flrómento dentato 
ad effetto di traforare la pelle , e quefla fpatol» 
• pOftSL a nome ^di twi^ e ì pero ^ quel|p di àta^ 
Aott^tttttaùu'.^ÌJt linee Quindi iniprefTe fulle parti 
./deretane, vengono appellate^fl.yaw ^^quandg fojc- 
wtf 0 un' adunanza eguale .4» nero , fi nonunano 
foumdrro^^ e le pùnteg^<>iature finalmente, folite 
a portarfi dalle donne Tulle parti pofieriori , te- 
nute per conttfaffegni ^nof i6cj di loro pubertà , 
ottengono il nome di totohooM^a • Ma i foli preti 
{ono £QlQrq , (he fumo tali operazioni^ e pec 
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. pagar loro IMucomodo^ fuol darli a quella gen- 
te qualche pezza di fto&, polli e pelei ; *e éo« 

* po r arrivo degli Europei, qualche chiodo anco- 
ra, e qualche granello di vetro • 

Vengono accòmpagnati i matrimoni loro 4m 
dcune cerimonie ; ma quelle perfone tra di noi 
che le hanno vedute, non intendevano abbaflan-r 
2a la lingua per ^terfi fare un* idea della iigni- 
ficazione di quanto andava* iotto gli occhi loro 
accadendo • Veramente Mahine^ quel giovine, ifo- 
^aao di Molarla di cui tanto parlafi ^Ua Re» 
lazione del fecondo viaggio , fposÒ' la figlia di 
Toperre^ Capo del diflretto di Matavai^ in tem- 
po del iccondo ia|;gÌQmo noftro à Taitl • Mi fu 
dunque s^ccertatò , ch'egli ii ailiie in terra al la- 
to delia fua ^'ofa^ la di cui mano e^li mife den« 
trq.la propria: ohe flava circondato da dieci- o 
dodici perfone , e fpecisdtientc' da certe donne ^ 
le quali ripetevano alcune parple in un tuono di 
canto, p pittttoAo di recitativo, mentre frattanto 
Mahine t la Tpofa novella davano alcune brevi 
xifpofle : che vennero preferitati loro degli ali- 
menti , una parte de' quali fu offerta dallo fpofo 
alla moglie , la quale vicendevolmente ne pre- 
fentò un' altra porziione al marito : che quefla 
azipne fii parimente accompagnata da certe pa- 
róle: e che finalmente andarono ambedue a .ba* 
gnarfi nel £ume . Ma avendo noi faputo quelle 
circoftanzé dopo la partenza aoftrà daU*ifolar^ 
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ìioii potammo fsuré fu tale òggetto più piofonde 
Ricerche* 

Irìterefianti/Time per altro fono le cerimo- 
nie folite ad ufarfi nella ihorte di un Taitia-^ 
ho di cohdiziohé diftihta » Alld ndòvà della mor- 
te il adunano i parenti e gli amici alld cala abitai^* 
ta; già dal def oatd . 4u^dò eri in vita ^ e facen- 
do quivi grandi ìaifaenti iti coniiirìe ^ deplorano 
ia perdita deli' amico con altri contraffegni di 
duolo il ireftó del ^opio é l;i notte feguepte fi-, 
iiò alia mattnìà dòpo; e quindi ravvolto il cbrt>o 
in una bianca ftofFa ^ vieri jportato nelle vicinanze . 
del niarai^ dove debbonò deporfi ' gli avanzi di 
queftò cadavere i Sé queftd Inogo é lontano ^ 
trafpoftàfi il corpo in una jplroga fopra una bara 
jbopbrta con iiiì tetto 5 la quale ha- la forma ap- 
)>uhtò di ùha cafétta * Portafi pofcià il corpo 
fteffo preffo alia coda del rriare ^ accompagnato 
fempre da un prete ^ che recita alcune j^reci ,pri-r 
rààf d'inviluppare il cadavere^ e le continui Quin- 
di fino al fuddetto moral ^ dove rinova allora 
le preci e le ientenze « Getta pofcia un poco 
d* acqua iniarìrià dalla paifté del eorpo ^ mà non 
fopir' al medefimo . Nel corfo poi di tali ceri- 
monie j che varie vòlte fi vanno ripetendo 5 to- 
gliefi il corpo^ e firialnifente fi rit^onà^dopo aver 
fatto prefTo al cimitero un picciolo recinto, in una 

fpecie di rimefla aperta, chiamata lì upapow^H^-- 

va- 
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irata foprd certi pali di fei (3 fette piedi di altez-*' 

za « Si dépoiita allora il cadavere^ anzi là baca 

ilcHa fotto là detta rimefTa , o fopra altr^ pali j 

o foprà una piattaforma «a tal effetto elevata j 

e vi il lafda fili' tutto che $^ inipùtridifcà k car- ' 

ne, e fi ftacchi dairofTa i In poca diftanza da que- 

fio Tupaptm foglionò recarfi carni^ frutti ed 

acqmi^ ed i parenti f>éoiand ad omarid dairal;^ 

tre canto di ftoffa j di ghirlande, di frutti, di ^um 

herìra C atròda&yiis ) e di foglie di cocco • 

• • • 

' Veggòfifi eomuilenienté vicind i quello. luog6 

alcuni alberi di quella fpecié appellata ca/uarina- 
<gui/étifoiià^^t le doline deil^ famiglia piangono^ 
e ii Vanno battendo nellai più alta parte della te^ 
ila con uri dente di g^hlottorié liiarino , ricevendo 
fopirà certi pezzi di Ao& il fangue , che fcorre 
dalle lord ferite infiéihé cori le lagrime , le quali 
cofe fogliono gettarfi fotto -la bara infieme con i 
capelli^ che. dalla gioventù fi tagliano in quella 
occafioileir 

Pochi giorni dopo uno de* più profTimi parenti 
veflefi con qu^ir abito (ingoiare chiamato heva ^ 
al lungamente nella Relazione defciitto ; è te- 
nendo in niano un nottolino conipofto di due 
pe^zi groilt di madreperla V e neir altra^ un ba- 
Aone (pianato ^ anhatd fùllVòrlo coti uri dente 
di ghiottone , comincici una proceffione folenne, 
e portofi con lungo giro dalia caia dei. dc^funto 

fino 
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fino ai Tupapow^ preceduto .da due nomini qca$ 
tiudi^ e anneriti' con acqua e carbone • Vengono 
qùefte due perfone appellate rtinev,i^và\e a dire, 
pazii^o injenfati , perchè fi fuppone, che dal do- 
lore Vadano ikliraodo ; e fe il pertonagfiìo prin* 
, cipale del lutto, che fa la cerimonia à^W heva ^ 
incontra a caio qualcheduno ^ gli corre fopray e 
lo percuote col dente con cui trovai! armato il 
-^fuo baftone • Per quefla ragione, appena fentono ' 
gy ifolanì il romoie delle due conchiglie , abbaiv^ 
donaiio le loro abitadoni^e fe ne fuggono lonta-.^ 
no per timore di non rimanere feriti . Or quan- 
do il perfonaggio principale pafi'a preiTo al cada^- 
vere è preiib le cafe degl^ifolani^ pronunci mia 
^preghiera o fentenza ; e quefte procefTioni fi ri- 
petono .a eerti intervalli per lo fpazio di cinque 
èrtine ; ma alia, fine delle lunazioni fogliono ^effer 
quefte meno frequenti che nel principio • Op,ni 
parente a vicenda le guida ^ e vi fi trovano di 
tempo m tempo àlcum preti , i quali prèsti da* 
J»arenti , reiterano le preci prefTo al corpo , ed 
y offrono agli Dei carni o frutti. E quando tìnal* ' . 
mente è ^caduta. la carne dal « cadavere , fi poU« 
icono e fi lavano le olfa^ e fi feppellifcono den-. 
tro al moral , fe il defonto era un Capo, o fe 
non era y fuor del mofai • Non fi fotierra per 
altro iniìeme colle offa il cranio di un Capo ^ 
ma fi ravvolge io una fioAa ^ e mettefi in una 

« 

fca- 
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fcatoto bislunga (i) ^ chiaiiuta 4agl* ifolsmi 
mAarrecno tirorom^may conforme fopia ii i 
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(i) Sembm a prìm» aTpecto -tSSàì ftnum k nuuMcrat 

con cui logliono difpoxii i morti a Tatti ; ma pure iva. tal 
ufo viene oIFervato da moUi popoli antichi e moderni • 
.Quando ia qù trov^^ya in Riùii^ noli' ciUte del iy^$ t of- 
larvai nel gran defeno ^ che rimane a levante della Voi- 
gBi molti Ctolmucclu efpolU nella ftefla,iiiaiiierà.per tarli 
ptttxefare • Vidi ancoim VfL motto velKto nella fua oipiona^ 
t trovai attorno allfi medefima molti pezzi di^ celti e di ii»- 
ta , Ibfpefi a certi lunghi baftoni , conficcati per terra , fo- 
pra 4^' qiiali vcilevanii diverfe linee ftrittc a caratteri del 
Tiàct • Incontrai parimente un altro cadavere in una cafuc- 
ci4 di legno di fcl pi^ di liingfeev^ e due di Hi^»t> , 
za) anzi quandu mi jiccoftar^dla medefin^i.Ae ufi:! fuori 
ima volpe die ihivt > mangiando quel corpo r Oltre poi a 
quella fpccie di ftcndardi l'opra indicati , avevano i Gai- 
mucchi iìtuato attorno a quello fcpolcro varj pezii di Ip- 
fjfip sbucati y dentro a' ^uali pallavano i* manicai degli fteiH 
Itendatdiy i .quali avevano *petciÀ |^ i^Krtà di r^irèril aL 
Pliniu)o fpiraf^ di ve^to t Etano •quefti pezzi di Vgpo^tnc»* 
vati dai due oppblH lati a guifa.di àiechia) , per lo fpsalo 
df fttte o otto* pollici di lunghezza e di cinque di fbrghezr 
2a t e quc(lo fpaxiu era coperto parimente nella partp con- 
cava di caratteri jT/^f/^ni «^Dicono i Lamas^o iieno ipre* 
ci de' Calmufchiy che ogni volta (;he la ventatola ovvero 
qiiefto tonqeÉito di kgnp fìi 'tm.gito > bifiogiaa , pregale pio 
' ptt^te it ripbfb \4ÌBÌ definito , p Aita inferita lieU* 
ArcMo^a della Società desìi antìquar} di Londfa. Ì^oh 
/^•-i^* 234* uia Mefly^xia da ine compoHa uei 17:^7 , n^l- 
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detto f Sotterrate pofcia quelle offa , rinpvano 
di tempo in tempo i parenti qualche funebre ce-' 
fimonia iafieme col prece , il ^uale facendo un 

V - i !i > . ".5 ' ' ; ■■ . > 

la: quale ho defcrttto U fei maniere ufare dai feguaci della 

religione del Dalai . Lama per dirporre i loro morti ^ 
I. Bruciano i corpi dei Lamms , de' Kans ^ de* Nojonty e 
altre perfone difliiite ; e confervaiido le laro ceneri , le 
ine£colaiib con incenfi), e le mandano al - DM^^smà d^t 

'a* Conimelo i corpi ia ima'hiira^e ricoprono quindi 
di pietre • 

3. Portano fulle cime de* monti alcune olFa , che. fervono 
poi di preda agli uccelli e alle ^lìie fcrof i « 

4f Altre di qutl^e oHì» vengono iìtuatè in 111^ recinto pie* 
■o di cani ^ i qutU fono niitritt colla fame che |m uom» 
. ^ole pii9ca^. daHe^ofla ftefif' del cadavese^' finchè| gettando 
quelle oÌPa neU-acqua , rende il cren^ a* parenti del monOi 
i_quafi lo portano con ogni riTpetto a |afa loro.» 

5* Gettano ancora molti corpi nel!' acqua» ^ 
, 6, Qnalciu^o iinalqient^ ne vanno {btrefrando* 

X)iafd}eduiK| peic- altro di tali matUere^vien determinata^ 
dal facerd^f iècondo'l' ora in cut muóre ima perfooa ; ^ 
latti vengono confermati dal Dòttore Patta» ^ ne*'fuoi 
Vlary per imlte prozùncie delt Impero Ruffo voi, I, paw^ 
^61 y ^,61 in Inalcfe ; e in parte ancora da Giovanni Ste- 
wart nella fua Defcrixione del viaggio del T^st^y che tr»» 
yaH nelle Tranfaz, FilofoJ. VoU hXVlh fart. If.'pnf^jd» 

]^eU* iibla Fcirmojs,o fiz di' T^fiftivm » gli abitauiti cnifti>- 
difcono i corpi de* morti nelle loro ca(e fqpra nn' alia 
piatta&Nrma 1 c Vi mettalo ^i ^loco dalla pute 4i foiao 
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pennacchio di piume ro^e di una «fpecie di pap-» 

pf&dlo , appellato oora ^ iQtreciiciate. co' filamenti 

di cocco ^ Panacea ad un baftoncitió puntuto 

conliccato per terra • Sono quefte penne affai fli^ 

niate dagl^ itolam e lenrendo in .i^al cafo a guifà 

di un eniblema dellar' divinità , gioytmo a iiiTare 

la loco attenzione* tanto più ci3ic« dirimpetta 2 
^ * » . • ^ 

qufi-» 



rrr 



per a(cSu9u:ti • Nel teizo gÌ9rao involgQao il corpo fr^ 
ihiojc e pcaot di ih^t ^ 1* cjt£qa|;onQ iopta |in* altra «più < 
elevane piattaforma.^ • fuu^lini^nte: non foctértmoio^ le olla (m 
non dopò aver confervatp per tre ànm il cadavere* Defcfh 

xione delP ifula Forimfa di Canidto . 

Gli abitanti della Corca noa fcppeUifcono parimente i 
corpi^de' loro amici dcfontì fe non tre anni dopo la moi- 
te de' me4ffiim • Duhalde Storia dMa Cina. GT Indiani 

« «4. è V.. ■.. 

delle fponde dell' Orenoff lafctano f«LtieÌare t corpi de^ 1<h 
xo Capi ; e quando & n' è calcata la caiae > pongono ad? 
'dolTo- allo fcheletro òrnainenti d' oro e di piume-, e4»-f«- 

fpendono in una delle loro capanne . Vìaf^io tU Ralei^h 

lidia Coilezi&itt di hakays * vok JIJ» pas* <>44« fdii»» 4(fi 
1598. ^ ; • - , . 

Apollonio Rodio ,^ Ar£9mnftL ' ità^ ÌIL pMg* , ed 
Eliano , VMT. lùftvr. 'iib.^ìV. Cap. I. dicono ch^ gli Wtatò*' 
n della Colchide cttcivano i corpi de' parenti defoofi nelle 
pelli crude di bi^c } e li fofpcntjevano per aria ^^^ Hotxz di, 
.catene • * ' • •' '. . " " ^ . 

Gli abitanti del Chiiiy pongono i morti nella fituazione 
in cui fta uà fanciuUo nell' utero di fua tiuvire > e qivndi 
l' tipongODo ibpra ùna ptattafonoa alt» ièt piedi • Svfiiàt* 
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quefto pennacchio fogliono collocare una giovine 
^aiita ii banana , che è V emblema deli' amici- 
zia 9 della paee , e del pentimento • Fennafi il 
prete co' parenti in faccia alle piume rolfe , e 
recitfmdo le fiie preci 9 . depone, quindi fulla tonif- 
ba varie fogUe di noce di coeco intrecciate, e di- 
fpoùe da lui medefimo in diverfe maniere nel 
tempo fteffo della prederà 9 mentre dall'altro 
canto ì parenti vi depongono aftre prowifioni* 
• Ho veduto io fteflb Q-Tphà una donna 
9oir abito d' hepa in vece di m uo^no ^ e quefta 
cerimonia venne accompagnata da un ballo • Com- 
parvero ancora i più proflimi parenti della per- 
ióna defopta ben veiiiti e carichi: di yna prowi* 
iione di ùoffes deftinate p^t* regalo ^C mufici ed 
a' tamburini di quella cerimonia lugubre. ^ 
Non ì^o per altro potuto Coprire , in quale 
* «po- 



9nento a l'i/taffi d$ Lord Anfon • Vi fono dunque altri po» 
• poli, oltre a' Taitiani , che lafciano prima putrefare i morti, 
e po£cia li feppeUìicono • Alcuni popoli però non gli de* 
pongono (oro team; ma dividendo U carne dalle o^^^oty' 
' lèiyaab lo Ichdetro carko di^ omamemi inuccrte taverne 
latte fotco tanà;.e tato fi è Pulb àeMoiuetJti f ix^ Tahh 
èhitfi^ e de' Divihetfi\ oppure Cogliono fituàrii kì* cene ca- 
pannuccic fatte fulla coiìa del mare , lontane qualche volra 
iìao a 900 miglia dalle loro abitazioni. Cosi almeno iì pra- 
' cica preilb i Tehueìctfi , iecoodo • le teiltinmiianzc di Fai* 
.luier *f péfiripiim JPéUfijgims i 118 ^ 1201 . 
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fpoca s' immaginiao queft' ifolani > che (i' allotw 
tani r anima ,dai -corpo , ed abbandoni i pontor** 
ni di que' luoghi ne' quali fi trovano le offa . Si 
è già detto di fopra , che tifi c/edono che i 
4Sapi e gr ifolani di; diflinziope fe ne vadano 
preffo a M:wuwe nel Sole, e che fi pafcano nell* 
adunanza celefte, T<?-roo^T/e-rai, di frutti dapane^ 
e di carni di cani e di pocpi , che non hanno bi-« - 
fogno di cfTer cucinate, ; ma non par cofa deter-^ 
jnia^ta ancora in una precifa maniera , in qual 
(empP mai (ieno s^QUn^ili i defont^ a^ tal^ a(fem*« 

blea CO- ' • ^ " • 

i*'. ikato fovente parlato della dottrina Egìzia 
filila traiìnigrazibne deli/e anime; ma credo^ xhe 
poche volte fiafi intefa una tale dottrina. Penfa- 
vano gli i^gizj) che dopo 1q. fciogliijiento del 
corpo vengono, obbligaté le anime id informare 
i corpi degli ammali e de' pelei fin tanto^ che do%i 
j)Q una rivoluzione di tre mila anni v^ni/Te la 

snedefima anima a ripigliare la direzione di ui» 
^orpo iimàne<(2) • Inibalfamavano effi dunque it 

corpo di un morto ad oggetto d'impedire la pu- 

tjfeia^ione e lo fcioglimemo .d^l medeAmo; e 
* » ■ Q x pJre-* 



(1) Efporrcmo nel fcgnente Capìtolo quaiiro penfano 
full' anima gii abitanti delle ifol0 Caroline r % iefvirà a4 
niuftrare. la* credenza de* TW//Vim. " 
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prevjeneodo una tale nojofa trafmigrazione dclP 
aiùma per tanti corpi annuali , facilitavano in. 
tal guifa il fuo paffaggio da un corpo ununo i 
^dopo r intervallo di 3000 anni, in un altro (i) • 
Or da tal credenza ioinnainiftrata ivx viepe un^ 
congettura fui tempo in cui fiiT^no i T^aitiani . 
' ' la partenza dell' anima alla volta di Te^rooib-te^ 
.rai i e mi pare eh' el& s'ioun^gimno. poter que- 
* • - r • *" • ' ■ ' fta 



(i) Credevano gU F.gizj , che l' anima rimanelTe pretto 
iX corpo fcqchè quefto Von andava ad. imputridì rfi , ed eravì 
m Menfi un lago trai cimitero • la città , ne' contorni 
qtialc vedevaC un1>cl prato vjBtde ,* che JB/i^* chiainay»fi^ 
Ciò pofto , ecco quale fi è P oiremaione- di'Scryio fui fé- 
fto libro dell' Eneide ; Vtreta prope^Memphìm ammfafintf 
ém quikus E^yptiorum fepulchra fnnt\ hxc Ely fìos cainpds 
V9€m$ . PM»s BK^P« eflMté ^ calamis piena , ©• £ravtter 
0let* Pit hémf faiitékm viaéMnnr ca4aveiré % hinc dixìt 
Ctfhmtt vehi ^ Aehmntm. H$m. lib. IV.. Oibiif*^-^ 
hquiivr Pf^em : feJ te Eij/ft/m cmpumU 'iiftméi, Uft^t 
Bit immortaUs mìttent ^ri ^e. Oiotro netf pdlflca^dice, 
che le anime vivono in una palude piena di erbaggi ; ed in 
fatti le parole Acheroufta ed Elyfiuni derivano da un voca- 
bolo della Ib^ua Egizia, che dmotz fertilità ^ crUf e ^utf 
.€bA Pieffo al amitelo di Menii vedevwifi le porte dì un 
tempio di «erapide o del Sole in qoeUb parte della città 
.chf^utìata Lfitcotlei'eM' Tncmit» iià. u cap. 104. I fmsò 
dc'Taitlani rimangono parimente Tempre fu! mare in un 
fito ameno, cioto di verdura c di belli alberi più folti cha 
poflaao darli* 
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fìa aver luogo, allorché e affatto |)tttrefatta la 
carne , onde altro più non vi rimane j che r of- 
Evidente per&^ fi. è la diiieire|izà tra V £gizi9 
e la Taitiana dottrina, e non ha bifogno di co- 
li^eptario ; ma pare ciie queiU dpe. popoli (oq- 
veggano , ch^ T anima nman^ attorno ;d porpo 
.finché vt refta carne da putrefarfi • Io pierò for 
no ben lontano da penfar^ , che gli abitanti del 
inare Aoilrale abbiano; ricavato da^V Cgittg gH 
ufi loro funebri, e le loro opinioni (ul 4eftino 
delle anime , perchè fo che , i coiìiimi medefimi 
lòvente fi ofiervano ih luogU molto , lontani, m^l 
4airaitro*9 che non hanno fra loro l« numma 
relazione • ' ' . , 

Abbianfio già detto altrove di nòo- aver fsxtf^ 
molte offervazipni' falla religione degli abiisantji 
delle ilble de^ll A/iiìci ; pur nondimeno abbia-r 
1^0 nptato eiler in ufo preiTp.di* coftoro.la pa^^ 
^9Ì,% eaèoaca'if edT abbiani* veduta -uno decloro 
preti far varie cerimonie , e ripetere un;^^ lunga 
pire^ièra dirimpetto ad > uno di que' cimiterj , 
chiamati da loto Bfay^tooca (i)* Mi è fbto èn* 
ebe detto , che quefti popoli fotterrano gli avan-; 

. C ^ . 4 



(i) Sembra die qi\efto vocabolo fc^ificU 1» -cafa di 
DiOf poiché fgffe viiol dir 'ca/aj ed Bafùocs é U nome ài 

Dio ; onde dall' unione de' due vocaboli lirulc^rcbljc M^ far- 
re imat ovveio E-jju^it$MM9 
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zi.de^ còrpi degli amici loro in una .cafa, ovverà" 
efayetooca, piena di pezzi di pietre di corallo; 
ina iiccome trovai io. fteflb in quefta caÉi,citfe 
graffe ligure umane, che rn.pprefentavano il Tfe- 
hee dì 'TtfiW,' demandai fe a quefte davafi il 
^ome di Eaiooca.cnA ftt rifppfto di ho . Segui- 
tai allora ad interrogare , e fentil e he chiama- 
vano qùefte Teeghet i e ricercando quindi Te fi 
faceva alle medefime qualche preghiera , mi^ fu 
replicato di no, anzi prefe quefte ftàtue furono 
da loro fteffi •srotolate co' piedi per. uioftrarmi 
fion av«re i med^fiitó U, minimo rifpetto per 

quc* fimulacvì . ' 

'feuprantiOimi al. cerxo fono fuila religione gli 
abituanti à^\\% ì^uòva^Zelandd; ma «ella loro Hn- 
gua vi fono i vocaboli fteffi di Eatoòca e di Tee^ 
' jfhee; t quefto Teej^liee . vien rapprefentato per 
mezzo di una figura umanà''mal difegnata ^ • fatta ^ 
'di pietra nefritica, folita portarli appefa- al collò;- 
poichèv ficconae non hanno coftoro. uno ftabile 
Ibggiorno , non foffono fiffare una figura .di Tee-- 
^hee in un luogo determinato per - timore ezian^ 
dio eliQ non venga da un parlilo nemico di- 
ftrutta . Siccome pei dialPaltro canto non fcppel- 
iifconp nlai i corpi deMoro defonti, e gli gettano 
Del fondo del mare : di:TiciJe li è i che alla me- 
moria' degli amic^ vadano elevando altri monu^ 
menti , fm)r di quelli che poffono feco portare. 
Altrove in fatti 6 i dettp , .cb^ efS adornano il 

.col- 
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icollo loro con qualche dente, de* loro '• amici de- 

fonti j ed ho veduto io ^iiiedefimo uomini c don- 
ne , che ne avevano interi, collari • 

Gli abitanti ddP ifola. Piz/^^tf^i feppellifconò 
i loro morti pi-efTo a quelle flatue gigantefche di 
pietra , che fanno le veci 4Ìe' Teehees di legno 

' pre^To i Taitiahi^ poiché^ raro all'iefiremo fi è 
fu queir ifola il legno ; e mi è flato detto che 

.quelle Aarue rappreieutano i loro Capi ovvero 
Hareekees òsiontì» Ho òfTervato una ;<]uantiti 
grande di oiTa umane fparfe fulla fuperficie del 
parapetto , fu di/cui .ftanno elevate- le colonne ; 
ed aveiìdo jnifùrato un oiTo. della cofcia*. ho tro^ 
irato effere il niedefimo lungo {)refro a poco qq^ 
me il mio . 

^ Non abbiamo fcópèrta ti^gcia cilcujp di ciiift^ 
ter] fuUe Marcheji^ non eflfendo alcuno dì noi 
penetrato fulla /ommiià delle, colline ^ \na dal 
vafcello.li fcorfero fopra ^quelle, cime varj lun»-' 
ghi pali alzati predo a poco nella maniera* ftefTt 
ù€ Teehees di Taìtl ; anzi molti oilìciali giudica- 
róno eiTer quefte , fortiticazioni • Vide Mendana 
nel 1585 fuir ifola ftefla non lungi dalla medefi- 
ana borgatJi alcune cole, che furono da lui chia.- 
mate un oracolo cinto di palizzat;?^, éhe ave-^ 
^, va un ingrèffò a Ppnente, e una cafa quafi nel 
mezzo con una porta a Settentrione, nelU 
99 quale vi erano alcune figure di Jegno -ftwl^ la- 
5, vorate , ed a tali tìgUre erano ftati offerti 'de' 
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comeftibili 5 e fra gli altri anche un porco • 

5, Ora i foldati Spagnuoli prefero quefto porco; 
55 « fifcome fi andavano diijponendo a prenderti 
55 anche altre cofe ^ gr Indiani fi fecero intende- 
re a fegnl di non toccar nulla , e di rifpettar 
quella caf;^ e q^elle figure (i) • Tali parti- 
colarità pertanto mi farebbero credere, che quel 
luogo veduto da Mendana era un tempio e ur\ 
cimitero 9 vaUe a dire in fomm^ un morai ; on« 
ée par* che poilà concluderfene , aVere anche S<h 
fioro la fi eli a forma di culto, e "gli fte/fi teéhees 
di legno ) a* quali fanno le medeiime offerte di 
|>otcÌ e di altri coméftibHi come a Taitl ; e 
che tutta la loro religione e tutte le idee loro 
teologiche fono preflo a poco le medefime di 
' iguelle deH^ ifole della Societì . ' ^ ^ 

• Neir intervallo di un giorno , che tale fu là 
dimora noi^a a Maliìcolo^ tiOQ fi fecero certa^- *. 
mente ofTeryaziom fuUa religioi^e o fuUa forma 

di culto degli abitanti. Io fono per altro perfua- • 
fo , che gr inni cantati ogni mattina a punta di 
giorno da quakunò degli abitanti' di Taima^ iac* 
ciano parte del culto della divinità ; e quefta 
iìippofizione viene confermata dal tuono folenne, 
e da* regolari intervalli di quefio canto medefi- 
mo« Con tutto ciò non abbiamo veduto la mi^ 



(1) CoUhiom 4^ viaggi Ji JJiUrjfmple • 
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iiima traccia della maniera , con cui fu quelle 
Jfole fi ieppellifcono i morti* . , 
Sulla cima poi di una fterile collina ddla Niro^ 
CdledonLi abbiamo offervato alcuni pali cqn- 
£ccati per terra con %t^alche (ramo verfo la fonH 
tnità y e un iriazio'^ di ^ba- fecca ^ e ci è ftato 
détto efTer quefto uno deMoro cimiteri . Videfi 
ancora prefTo alla riva del mare un' recingo at« 
tomb ad' una punta prominente^ di circa quattrd . 
piedi di altezza, fu di cui fìavano molti baftoni, 
in cima de' quali vedev^anfi certe conchiglie grof- 
fe). della (pecie.de*firr4i/i( ; ^ ii feppe dagli abh- 
tanti efler appuntò quefto il cimitero del Capo 
di quello fìelTo diftretto. Il diflaccamento fpedi». 
tO 'dal Capitano -Cook fuirifola ^ di Balahea , U 
quale giace al N»0« della Nuova -Caledonia^ tro* \ 
vò una larga punta fepolcrale di un Capo uccifQi 
in una battagMà dagli abitanti di Mingka o lAitt* 
dcL'^ ifola grande fituatft al! V9ti ovvero * al N; 

i di cui abitanti fono molto guerrieri* Fin 
iialmentQ io fteffo ho incontrato poche «niglia 
lontano daU* ancoraggio del noftro vafcello , al 
piè di una larga catena di colline che attraverfa 
tutta r ifpla 9 una caia di uno de*Capi*del paefe^ 
dietro alla quale eravi una fila dt colonne di le^ 
.gno di circa dieci o dodici pollici in quadro, e di 
otto o nove piedi di altezza , fglla fommità del- 
le quali miravafi'una teila umana fcolpita* Il 

vecchio abitatore di quefta cafa mi dille per via 

• /di 
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di regni efTer quello il fuo cimitero- ma ficcomc 
noi fìavamo allora cercando .un certo Heebai 
«imico del Capitano Cook ad oggetto.^! prefon* 
targli un porcaffro e una picciola troja , io ebbi 
tanto minor tempo da fare più particolari ricer« 
che ) quanto che queAo' era T ultimo giorno pri^ 
ma cfella noibra partenza , e mi premeva di rac- 
cogliere gli uccelli e le piani^ da me vtjdute^k. 
qiiali non era tp%i facile a poterli procacciare • 
Or.dft que/H fepolcri e d^lla tefta umana . fcolpi- 
ta par che fi rilevi , phe queft* ilòlani ancora fot- 
lerxa^o i morti , e mettono un Teehee predo al 
llèpolcro quafi nel modo fteflp. come Tuoi iarfi 

« Taitì* 

* ' La religione degrifblani del,' mare del ^itJhrìt- 
^ U fua innperfefìoiie e negli errori fuoi port;i 
l*impronta delle umane -invenzioni ; ma a parer 
mio no^^ così crudele , uè fanto piena di fu^ 
- perdiziom quanto altre ^ molte ^ cV crana altre 
.volte, o fono ancora in ufo prelTo certe nazioni^ 
la quali.fi credono molto incivilite | poiché quc^ 
£tz almeno impone loro una fpecie di culto , in»- 
fegna a riguardare Dio come diftributore di o^ni 
dono 5 e come un Ente , che afcolta lè loro'prer 
jjtóere ^ -che vuole efavidire gli uomini che V in- 
vocano, e che vuole fpmmamente ricompen£ire i 
.buoni individui • . ^ • ' ^ 
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CAPITOLO XI. 

• # 

, .1 

Paragone di alcune u fonie degtifotam del mari 
Aufiralc colle, ujanze di altre nazioni» 

>. ■ . • ' 

.Non fotum in re^is ^ fed etìam in pravìt 

' a^ibus infignis ^ humanl generis Ji-^ 

" • militttdot^ . ^ . 

V . ^ M. Tuli. Cìcer. de Legib. Uh !• 

' . ' • • • 

HO già avuto occalione di confrontare quai« 
che coftumatìza* degl' ifolàni del* mare > Atf- 

ftriile con quelle tJelle altre anche lontanifTime 
/nazioni • Vero, li è ^ che qucÀa rafiomiglìanza di 
ufanze hoh prova feaipre^ ché T'uno di queftt 
popoli provenga dair altro j ma vi fono occafìoni 
da poter lupporre^ che da uda conyine origine fi 
lieno introdotte nell^un^ nell^ altra nazione le 

• ufanze medefìme • . . . • , 

. Sopra tutte le ifole del mare dei Sud abbi.m 
trovato Tofo dVinciderfi o di tatovarji il éorpo 

' con certi fìronienti intinti nell'acqua colorila col 
oiero di fumo ; con quella differenza però, che 
jS}t abitanti della Nuova Zelanda li fegnano* fpe^ 
cialmente il vifo, quelli delle Marchefi caricano 
idi figure tutto il. corpo, e gii abitanti delle ifo- 
le della Società e di Talti fi contentalo d' itti- 

Vi 

priniere fuHe parli deretane alcune lar?,he llrilce , 
menue le donne deìl^ ìfuo^a Zelanda uoa hant^ 

no 



/ 

■ 

\ c.iyi ,^L.o Ly Google 



49 ì Os5£&VAZ10Nl 



• 

ma altro che certi punti neri e bianchi fopra le 
labbra* Mà lia pure quanto fi voglia ftrano uri 
tal coftume , trovafi nulladimeno fparfo prefTo 
moke nazioni « I Tungafi (i)ediGroelandefi(2> 

• iif^gnano diverfe figure fui vifo de' loro figli , 
fituando fotto la pelle un hlo tinto di nero* 
^ Gli. antichi Unni facevano certe incifioni /ulle 
loro guancie ad effetto d'impedire che crefceffe la 
barba. (3) • Non fembra però che (ìa fiata queda 
la ragione ^ pet cui gli Zelandefi fi fieno ^indotti 
a coprìrfi il volto di figure profonde , poiché fi 

> sfigurano piuttodo per rendere rafpettoloro piiH 
terrìbiie.a' nemici » e per. avvezzare i giovanetti 
fU doloft* I Selvaggi tutti«4eir America fi tàtò^ 
vano di nero qualche parte del corpo • Pietro 
«Leila Vall& ha oiferyatò aver gli Arabi adottato 
f ufo medefi^mo* Bice - lo Scrittore Bonllaye le 
Gouz , che le donne de' Bedovini del deferto ntf 
contorni di Tunifi e di Tremefen fi tatovano i 
labri ) come fiinno pure le 'donne « Arabe nella 
Paleilina, fecondo quanto diceii dagli fcrittori 

4' Arvieux e 4e la Ro^u^ • 
Ma oltre a quelle linee profonde jtitorte At 
. mi- 



to ^f^ggi^ Siìffr» di Gin^lìd.K<»y. /..ér* //• 
' (%). Ciiuitz, SimM dsils Gr9ekmdÌ0VoUJw 
^ .(3) Ammumo ]^ùìcIlB9f L't* XXXÌ»cm^ 2« e Cion 



DlRENALDotoRSTER. 4;^ 



lliiranfi fui vifo degli abitanti della Nuova Zetan-* 
da , abbiamo fpeflb oiTervato fulb loro fronte 
certi folchi perpendicolari^ foliti a iarfi da cofio* 
con una conchiglia aguzza in un accefTo di do- 
lore perla morte A im amico o di un parente*. 
In fimìle occafione i Taitiani fi ferifcono la par- 
te fupcriore della tefta con un dent-e di ghiotto-' 
Jif , e gli antichi Unni fi ferivano le guancje ogni 
volta che piangevano la perdita di lina perfona 
diftinta .0 di un parente (i). * 

Hanno gli alcutanti dji Tanna iuMt hraccia é foi 
ventre cicatrici elevate ^ che rapprefentano pian** 
te, fiori > ftelle , e div^rfe altre ligure. Si reci- 
dono effi primieramente là pell^ con un- acuto 
•f)ezzo di canna d'india, è fi applicano pofcia ful^ 
le ferite una pianta , la quale alza 1:^ cicatrice fo- 
pra la .pdle«sGU abitanti di Tayovan o fia -dell^ 
ifola Formo/a (2) sMmprimofto fuUa pelle per 
mezzo di una penofa operazione differenti figure 
di. alberi, 4^ iiorì « e di aili(!nali» I nobili della 
Ottifiea fi vanno damaichinandò la pelle (3) , e 
le donne del Decan fi recidono la fronte, le 
braccia , . il petto in tanti iiori , onde le cicatrici 

èle- 



7 

(1) Agathias. Ltù, V. Mcnandcr Proteitor. Lib. Vili* 
& SidoQÌus in Panegìrico ad Avitum • 

(2) ReUzione di Candùtio* ■ « . 

(3) Fievot • StsrU df vw^ Tm* U 
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elevate fono dipinte a varj colori , e rafromigla* 
no effettivamente ad un d^mafco tiorito 
« Gr ifolani di Mallicolo e di Tanna portano 
alla cartila^^ine delle loro narici una pietra cilin-»- 
drica^ e M« Banks col Capitano Cook (^) hanno 
rinvenuto^ che gii abitatori della. Nuova Olanda 
fi forano fimilniente la detta cartilagine , ma iti 
vece di una pi e tr uzza vi mettono dtiitro ua 
ottjo di uccello^ lungo cinque o fei* pollici; ed hsr 
ofTcrvato Dampierre , che gli abitanti ancora del- 
la Nuova BretAgmt vi fìtuano certe bacchettine 
della fiefia lunghezza (5) • Gr ifolani degli Ami^ 
ci hanno due buchi nella parte inferiore dèlie 
orecchie, e vi portano pure una bacche ttina • Un 
poco più lungo fi è. quel pezzetto di legno ^ che 
vi mettono gli abitanti dell' ifola Garret-Denis 
'preflb alla cofta della Nuova Guinea (4) ; e gli 
a^bitanti di Tanna ^ d' Irromanga^^ e di Mallicolo 
hanno cerd larghi pendenti alle orecchie, fatti di 
^caglia di tartaruga |^ di più di uii pollice di dia- 

(netro , e di - di pollice di larghezza , e brac- 

• • ; 



(1) VÌA^f^ìo di Tavemìer • 

(2) Sioviii di ! pi lìtio vii7f(':o, 

(j^ V i/i^^io ili Dfniipia're» VjìL III*. 

(4) Vt0££ig di Vémpierre « 
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Giaietti di ga(ci di coccQie di picciole conchiglie 
intrecdàte . ... ' ' 

Si veggono i capelli de* nativi di Anamocka 
delle ifole de^U Amici impolverati di bi»inco , di 
celefte,e di'arancino, il primo de^ quali colori ri-' 
cavali fenza dubbio dalla calce di conchiglie , il 
colore arancino dalla terra matita, che produce 
una denSflìma tintura ; ma non abbiamo' mai po^ 
tùtb fcoprire il colore celelle , nè fapere come 
eiS lo .iacciano.. Si adornano i P^pous le orec« 
chie con ajaelli , e fanno Vo fieflo aUe'naricf é 

' alla cartilagine del nafo , la quarè forata , 'por- 
tando anche de* bfraccialetti fopr' al gomito e fui 

• {mgno> e' i capellir impolverati ^olle conchiglie 
calcinate (i) . Ofiervò il Capitano Carteret , che 
gli abi^nti delle ifole, da lui chiamate JNuovd Ir^ 

\ lanJa è deW Ammra^liato^ i iinpolverano f ci- 
. pelli e la barba (2); e gli abitatori* detf ifck 
Garret-'Denìs fi. tingpno i, capelli di diverfi colo- 
ri, roflb , biatìco , e giallo (3) . Le Tnpolitàne 
impolverano i capelli d^'lOro figli col minio (4)^ 



(i) Giacomo Je Maire. Raccolta di vìa^^i fatti per 
lù JiMimeMo pw U CoiHpa£itU delle Indie Ola»deJ$ , KoA 

, (i) C0fie%ioke di Hayfikefwmh . UóL JV't 
' (3) Viu^^ìo dì Dmpieffe.Vch II J* ' -^^ , 
(4) St0to de' re^ni di Barbarici • * 
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e gli antichi Galli accrefce vano artificiofijmente il 
• colore roflQ de' loro capelli , ed i Capi giunge* 
nano perfino • a fpar^^ervi fopra della poi vere 
d'oro (i). Fu quefto luffo adottato aqcora dalie 
donne Ebree (a); e S, Girolamo in. una fua let- 
tera eforta piamente una dama Romana a non 
ìpcrmettere alla Tua figlia quefte mondane vanitàj . 
^Urrt^et c^iàts ^ & ^iì< a/itici oet ignti' §^ 

Alctìni popoli fi dipingono il vifo di. divertì 
colori o per comparire' pii terribili . V loro né* 
mip^.o pér effer pià belli é Servonfi gli fci aura-- 
ti abitanti della Terra del Fuoco di creta roffa 
o di ocra , e /gualchè vòlta dì olio di balena , 
ilalle ^uaU cofe aocrefcefi alla loro fifonomia un 
grado maggiore di jflupidezza . Le donne della 
jjsluova Zelanda nòh laftiavano^ d' iihpiaftrarfi di 
J^o mefcolato col graffo prima di venire a bor- 
do ad offrire i loro favori a'noflri marinari; e 
gii uomini ftei6 piar che wmo il roffo fon ta»- 
U paflkMie epme le donne. GÌ' ifolani poi di 
T anna no» fi con.t^jatano d^ xoffo , ma vi ag- 



£ltt|>» 

y - • 



(1) DSodoi'. Siòd. fa^. 305. eàiu Wechil. - 

(*) Giufeppe Ebrèo ^ • ' 

(a) Sebbene quejlo cojlume fia vertjfwio , non provafi 

cmamehte dalP addotto tejh di S.OiroUiàf , die p»n m- 

^^fg^fi i (é^$ con ferri . udéUp 
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giu..^ono il nero lucido di una fpecie di piombo 
nero ( mQlyhdtnum plumbagfi^lÀvitu )^ e un bian<* 
co di calce* di conchigfiaV' ond'.efli miniano i 
jXolti loro con diverfi colori coliocati alternati- 
vamente, a larghe Itrifcie . Vide Analmente il Ca^ ^ 
pitano Cairtenec alle ifolcdell- Ammiragliato cer* 
ti uomini , che avevano il vàfo ij^rg^uato di Ari* ^ 
fcie bianche ^i),^ . • 

Sono, talmente^'difleli i lobi delle orecchie de^ 
gl'ilolani di Pafgua e delle iVi/ov^ Eùrìdi ^ che 
pendono), fino alle ^lle A tal effetto fi fervi^ 
vano effi altra volta di foglie elafticKe di cann^ 
di zucchero ; e molte nazioni d' America , come < 
pure, i Siameli , hanno lo fieffo coftuoM, ed 
vfano lemedefime foglie incartocciate per ingraiH 
dire il foro già fatto. In Africa poi molte Ne*'-* 
gre mettono nel foro delle orecchie certi penden* 
ti folidi di ibi* pollici di diametro (ed al iet« 
tentrione dell' Afia le Tribù de'Mongali portano 
pendenti di 4jin piede in circa di lunghezza* I biH. 
chi« fiinalmenne degli abitanti della cofta del.Ma^ * 
làbar fono cosi larghi ^ che un uomo vi potreb- 
be paiTar deatro agevolmente la mano, ed i pen- 
denti loro pelano talora doe once per parte (3} • 



(i) Collezione di Kawke/wotih • Tom* /• • 

(a) Viég£i» éU Bnic. 

(3) Vi0g£h aiic Jm^ wiMfaii 'dì Ik^^ 
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Sono poi così lunghe» le unghie de' Taitiani di 
^iflinzione , che là parte « la quale rimane fuor 

del dito , è qualche volta eguale ad una delle 
giunture. -Unghie lunghiiìimè tengono pure le 
ballerine^' le quali fu quelle ifoie foiio fempre 
donne di qualità ; e fuccede pure la cofa niedefi- 

. ma fra le donne della Cojia d'Oro.^^i). l Man- 
darini delia Cina hanno ^ran premura di lafciarfi 
crefcere le unghie per moftrare la nobiltà loro e 
la loro.claire, a.fegno che le tengono chiaro^ la 
notte in certi ftaccetti di canne d'india per pre^ 
venire qualunque fiiiiftro accidente (2) . Le 'dan- 
zatrici poi di Siam fi mettono ceree unghie lun- 
ghe polttccie fatte di i^ame (3),^ gl^ abitanti di 
Mindanao non fi tafjiano mai le unghie del pol- 
ire della mano ^ìniftra ^ e grifolani di J<iv;a iiy^s 

' tano lunghe, le unghie e i capelli (4) • * • 
■ Le levatrici di T.?///, immap;inandofi che un 

* Bafo largo un poco ipianato polTa effe re un or- 
tianiento , comprimono * quello d^' fanciulli nel . 
njomento del nrfcer loro , c vanno reiterando 
una tale Q^cfazipri^ lijiidià.j:cfta 4ncp^ te|[>ero U 

>g >* M *i I • ■ i I ■ '1 ■ . , mm t, 

(i) . PrevOt • 'Storia generali' de vi.ij^j^r, Toiu^ /K» 
' X2) Vit-r-h al! a Cina di Osbeck. \oU 1. " ' 

(3) ^^/«Jjr/^ Loubcre» 

(4) Raccolta di vh9n fatti * ip JIMimintf ''4eiÌ0 
Compasnì» itili ludif OUndffi» . 
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fiafo • Or queft* ufo fingalare ^trovali preiTp altri 
popoli ancora • Gli Ottentotti fpianano col polli- 
ce il nafo de' loro iigli (i) ; e lo fanno puie i 

' ìic^caffàfifi , xipetnMlo una tale operazione moVr 
ce volte il giorno con ammorbidire nel tempo 
fiefTo il nafo fleiTo con olio , a con un poc« 
£ acqua calda (&) # ^ 

E' m.luflb'a Taitì oi profbmarii i capelli eoa 
olio odorifero; e quell'ufo trovati parimente fra 
gli abitand delle Jtfa/^/iVe (3)0 Sono rimarchevoli 
gli aUtetori di Tann^ per la quantità de* capelli 
che crefcono fui corpo loro; e noi ne abbiamo 
vedati molti totalmente coperti \ ed altri, die n^ 
avevano fui dorlb qnahti fe ne fuole avere fot« 

- to le afcelle • In altra contrade (ì prendono egual-» 
nient^ altre precauzioni a «al oggetto , poiché fi 
•flerva die gli abitanti delle • ìAaltàft harnioi 
per tutto il corpo più peli di quel che abbia 
qualunque de'noftri Europei (4)* 
' Sono ftate fimilmente da altri Jiavigatori at 
trove offervate quelle fteffe deformità e malattie • 
^ noi rinvenute fulle ifole del mare AuArale • 
Vi folio a Tomua uomtm e ragazzi , che non poT* 

» .fòt 



(2) Gomam* Hiftma general dt Uu htd'ms* 

(3) Viaggi dì Ptrard. VgU /# 
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fono elevare le palpebre , e fono obbligati ad al- 
zare il capo ad effetto di ridurre T og}3;etto a / 
quel punto , in cui diventi parallelo gir alfe del- 
la vìiione; e Damjnerre ha trovato quefto difet- 
to tra gli abitanti della ì^luova Olanda (i) . Le 
grofTe gambe di elefante (ìmilmente ofìervate al- 
le ifote della Società ed alla Innova CaUJoma^ 
non fono rare predo i Negri di Culinut e di 
Ceylan (a) • 

frano gli abitanti di HMholo in principio rì- 
fcrvatiffimi quando per la prima volta a noi fi 
accodarono ; ma qusindo videro che fi lafciava- 

110 jinnoltrar? fenza far loro male alcuno ^ pre- 
fero nn poco d^ acqua di mare nel concavo delle 
Jorij mani , ed avg^ìdolela gettata fuUa tefta ci 
fire;g|irpno quindi al noftro sbarco di lare }a ce- 
irimonia medefima, che preflb di loro è un atto 

111 amicizia . Or queft' ufo jfteffo viene offervato 
dagli abitatori, di Pulo^^Ma preflb alla Nuovm 
Cifiitf^ ; ond' i probabile che ì Malli cole fi 
dircendano da qualche Tribft della ftefTa innova 
Guinea , o di qoc'^frontorni jilmenp » Sulla cofta 
ancora ddkir Cuihèa in Africa non entrano mai 
{li ^bit^nù ip pn viifcelip forejiiero , /e prima 

non 



(1) V tavolo di Dampierre . VoU /• 

(2) Viaojfio di rirard . VoU.L 
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fjon viene fui bordo il Capitano ^ non immerge, 
ìli mare hi mano ^ e pon fi ^pi^rg^ k teita coir 
^cqua, etfendo quello per loro un fegno di 
cìzia, e una fpecie di giuramento o di cerimoniai 
}upei:i^zÌQÌ4 • noqdiqieno non sivvjt appareom 
;Ba alcqn:i ^ I Negri .della. Guinea abbiàiiQ 
qualche comunicazione 90' nativi jieUa f^uoya^ 

li Capitano Coo)( ^ M» 6ank9 «Ikmuio i^eduKi 

p, Tj/V/ ^ fullc altre ifole c/dhi Società moltQ 
HiafccU^ inferiori di nemici (olpefe come trofei^ . 
yna i yinci(:pa ^ziu)dÌQ.fuUa' ppih|.rdellA jQòiaeS 
non mancano nfai di lofpendere. avanti Je cafif 
{oro le m^ic^jle inferiori pernici nccìdf eci.^ 

qat^Q pn di^linùvo 4 di ptnte ^ «i^i jl f'iitm 
pxezzo per potere ottenere la nobìicà (i) • 

* Sicconje jpgi ho già detto altrove ^ ph^ proba^ 
t)iÌQiente }e. nazioni dell^ prilli^ iHrpe, iibitatria| 

>^ tffeirifola- di Piifqua y delle. M^chefi^ delle ìIqIq 
della Società , deg^U Aimci ^ ? deliii fi uova 
^j/r^^tf^difc^ndono.il^ «dcttne. ifoie fciiate ;(>)e!B:aii» 
te delle Filippine, chiamate comunemente le Ca^ 
roUne , non lari fuor di proposito di delcriwr^ • 
adeflb i co^attm'¥^^ pfopz^ di ^aeft! iÉblaiii^Mbi 
^ poffa }a inia congettura confermarfi dairedre-^ 

Pi? m 

• I— ■■^^^.^■■«i m ■ an i ' it i | i II i it. j u ti f » 
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ma rafTomiglianza , che fi offerverà fra quello 
diif«renti luziooi 

GU abitamr ddlSfola di VUe 9' che « una delle 
Caroline , fdno di diverfi colori ; ma febbeiie ve 
w iieno alcuni più bianchi degli altri 9 general- 
nente peiò faffoniigliafio %^ meticci^ dot hanno 
un padre Spagnuòlo e una madre Indiana , tal- 
àA il colorito di taluni xaffomìgUa a qjieUD de- 
^.ifoteml delle filippine , e nioStl non fono di(- 
limili da* mulatti , che difcendono da un Negro 
e da una Indiana « Quelli ohe hanno più rìarfo 
11' tolore V coftftiiìfcono T ultina.xlaffe del popo^ 
tó , è fanno V oificio di fervi • Il comune cibo 
principale 9 di cui prendono una gfaa quantità » 
Mofifte in pefce^f iniédceo^-e in certa fpecie di 
radici, che fono-fìmili a quelle che li man- 
fano ali^ ifole Mariane. Hanno ei7i ancora de* 
{>oUi j e prendono ogni forta di uecelli /fpe^^ 
tialmente acquatici , de* quaU pure (i cibano ; nifi ^ 
e^on hanno affatto qi^adrupedi» Le abitazioni del 
vdgo' confidono in certe tipannnccte* xoperte di 
foglie di palmiflo ( probid>il mente atroda^lylis } 
«* quelle de' Capi 9 detti, Jaxnp// , fono grandi ^ 

éi^sm^ rdMMc id^ f^ iMmor Sono le 



~ (1) psrticohiritHa' i coftiisii 4^ ìùAtm ditt^ 

UUi0O9 OtnHm Cnno^ npaswut- dalla fi»» Mk mmpmi^m 
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loro piroghe elevate davanti e di dietro , ed i 
bordi iòno ùifieme cuciti , mentre ad uno delatv 
il veggono akttni . bilichi attaccati al una luogn 
pertica ^ iituata parallela alla fteflfa piroga , af^ 
£nchè non poi& «capovoltarfi • Vi fono .ancora 
sdcune camerette a prora e * poppo, ed a cia(ciH 
na edremità del bilico vedefi unaf'ftuQja di to^ 
glie di palma , «che ferve di vela». ^ * 

là ordinaria' oocupazionc degli aiomiftu fi è tpA^ 
la di preparare le terre per la coltivazione di &• 
vecfe radici • Sbofcano eiTi il paefe ^ e gli danno 
fuoco; e pereto -v^sfefi tanto fpeflo del fumo fio' 
da molta diftanza di- naie a Altr» -gran tempQ 
Vieft da loro occupato nella. pelea, per cui fi fer<^ 
vono di ttoa fpedc £xaBeftro di vinchi, oltit 
alle quali occapaaiom ftfabricanp cafe , pìro^hm 
armi* Vengono eiiì ajutati dalie donne a pian« 
tare le radici , e le medefime.prepaioii^ 1^ ali^ 
menti ^ e fanno una ftoffii colla foorza di un pla- 
tano (i). .Dall'albero poi chiamato quivi baliba-- 
^o, ricavano. ancpra materia di un'altra ftpfri 
fa. Sobria ed imHbnne'fi è la vita loro doma^' 
ftica. Si levano efli, e vanno a dormire col Sole 5 
ste-è fiffo il.tampo dei cibo, pmkè mttigìaaqk 

D 3 qttW" 
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' _2 

(xj li platano, di cui qui fi parla, è probabilmente 
E moHÈi Myrififii 5 poiché aUe foglie dentate di quetìi^ 
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quando hanno éimé, è quando lìè tirovaitó 1* occà^ 
fione; e mangiando poco per volta, più fpeflb 
fi cibano* Si ..bagnano . tré volt^ al giorno^ e fono 
lèihprii molto politi 4 II R« lord o finuì Czpò 

la fua refideiiza .fuir ifola di Ulee; un altro vive 
111. quella di Lamurtec s t tutt* i Capi ù TamoU 
4elle ifolé vietné fotìo (ìidditi ò Vaflalli di queftì 
^duc Rcé In ogni ifola poi vi (ono molti nobili 
0 Tàmoli delia famìglia Reale ; trovali quindi 
Ufi* fpecié dU' citudini di tini tltiie idfeWoi« ai 
Hamolì^ e tinalmente il volfjo ; ma qualunque ifo«» 
kno) di qualunque , grado iiafi ^ moltra pe' Capi 
éellà liazione M tìipettò atftai ^^ndeè 

Quando i fndditl Vanno a vedere quefìi Capi ^ 
fi dipingono^ il corpo, con utù paibi gialla aroma» 
lidi (i) per.v£ompèkiie in una tifpètto& ttia* 
niera* Si adomatio ancora iti fìmil guila ne^ giop* 
ni fefiivi i ma i Capi fe ne flanno ^quaii fempl^ 
Itosi dienti » ÌA gé|tté poi' del' tumiuie altro &bi«i 
to non ha che un pezzo di ftoh;i attorno a' rc- 
lù è alle cofde^ una parte di cui.|)afia ancor fnl^ 
lo també é Nel modo fiefTo ibkio Venite le ^oti» 
te : con quella differenza pero ^ che quel pezzo 
dk fiof£a fcende fino alla iiietà delle gambe^ tneiw 

tre 

(i) A)le ifole de irli Amici ^ di Pafqt>a^ c dcHc Nuove 
tek^idi è dtfittigohb quakhà volta il coipo o V abito tùn 
-411» potvfci* gitUa Mmacìca ^ che fi fuol fiure coìlà inetttaii 
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tre quello degli uomini appena copre il ginoc- 
chio •♦Nuda rimane la parte luperiore del corpo; 
tna portano coftoro iulle fpalle di tèmpo in tem- 
po un mantello col fuo cappuccio • Il Capo poi 
del paefe (la veftito con un pezzo di fìofia,^il 
quale ha un buco nei mezzo , per cui fi paffa la 
tefta i mentre la parte anteriore (cende fino al 
ginocchio^e la poderiore molto più baiTo. Porta- 
no le donne fopra al gomito certi braccialetti di 
fcaglia di tartaruga ^ e nelle orecchie diverfi anel- 
li della medcuma foflanza) che' vengono talora 
adornati con fiori odoqieri o con qualche picciol 
grano di cocco r Hanno gli uomini alfine certi 
cappelli di filamenti di erbe , guarnìii attorno 
attorno con penne di uccelli poile diitte fopra 
i cappelli medefimt ; e (ebbene né le donne nè i 
fanciulli abbiano legno alcuno iulla pelle ^ il cor- 
po degli nomini comparifce ftriiciato con.diverfe 
linee ^ che formano differenti figure* 

Quefti popoli hanno ben proporzionate le mem- 
bra ; ma ibno i Capi della nazione di una note- 
vole altezza e groflezza^ ed hanno capelli neri^ 
lunghi, difpofìi a rivi ondeggianti ) una barba for- 
te, e folta 9 nafo largo ^ occhi grandi) vivi e pe^ 
netranti. Il carattere loro per altror comparifce 
eftremamente buono e benefico. Quando hanno 
qualche contrago ^ non arrivano mai per odio o 
per collera ad uccidere V avvérfario ; ma fi bat> 
tono al più folameate co^ pugni; ed appena co- 

D 4 mia- 
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niìnciano gli fpettatori a fepararli , li eftingue 1^ 
Jifegno lorO) a fegno che facilmente ii riconcilia^ 
90, quando fpecialnàente fi fa qualche regalo alF 
offefo. Se uno di loro commette un gran delit- 
to, viene limitau la maggior pena ad un bando 
dalle ifok vicine; e ieUbené l'infedeltà coniuga- 
le fi tenga per colpevoliffima , pur nondimeno 
con un picciolo regaluccio fi fà dimenticare T in- 
giuria al marito 5 il quale per altro è (èmpfc al** 
lora padrone di fepararfi dalla moglie i Quefto 
ilefib diritto lo ha parimente la moglie, quando 
rimane ofFefii dal marito ^ quando fe ne difgu^h^ 
e finalmente quando le piace* Spofa un uomo 
la moglie di luo fratello , fe morendo non ha 
cQftui lafciato figli eredi de' beni fooi; ed io non 
fo fe un tal ufo- venga praticato dagl'ifolani d» 
noi nel viaggio noftro veduò • 

La gtatt dd popolo fi contenta di una fato 
moglie , quantunque venga pcrmefTo di fpofarne 
molte y eifendo fpecialmente preffo i Capi ed i 
«oblìi un diitìntivo di dignità r averne pift 
di una • In prova di ciò fi può riferire , che un 
Re del di fretto di Cìttac^ die faceva la fua re* 
lidenza air ifola di Hiu^olen o A Torres , non 
ne aveva meno di nove • Sono finalmente co- 
ftoro di una fcrupulofa oneftà fra loro, e non ru* 
bano fe non che a' fòreitieri • Il ferro è per loro 
una eftrema tentazione ; ma chiunque può avere 
gualche pezzetto di queflo metallo o compxan- 

do* 
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dolo dagli Europei , o raccogliendolo dagli avan- 
zi di un vafceUo .nattfiraggtO) o rubandolo ^ vit- 
ne obl^ligato a portarlo al Capo , il quale ne fil . 
fare qualche flromento per darlo quindi ia affit- 
to agli fteifi fuoi kdditi • ' 

Trovali oèllt focieti di qliefta gènte unione 
ed amicizia, e fon efH di un carattere ilare e 
vivace ) amanti del piacere ^ delle (b'riclle curio»- 
(e^ e di ogni forta di giuoco ^ eflendo anche pòr^ 
tati eftremamente a ridere . Scorgefi nel conte** 
^no e nelle maniere de' medefimt una certa poli* 
tezza e creanza, e fentefi cVeffi parlano apro-» ' 
pofito e con giudizio fu qualfivoglia foggetto . 
Quando poi fi £i \ox^ un racconto di miferia e 
d* infortunio , intenterifcono tutti, e qiiando 
veggono tali cofe fotto gli occhi, giungoi;io ^ 
verfar delle lagrime • ^ 

Nelle loro adunanze cantano e MIano affai i 
Si ailìdono fovente le donne in tanti piccioli 
gn2]ppi , e fi mettono a cantare io un tuono pa- 
tetico , che viene accompagnato da* movimenti 
di tefta e di mano, efprìmenti lo IteiTo fentimcn- 
to ) e danno a quefte cantìlene il nome di Tan^ 
ter ìfalfil (i) • In quelli canti poi avvi fempre 

. una 



(i) Io mi fono già altrove fcrvito di q\iello lleflo vo- 
cabolo |ttt provare die |Moui ftirpe degT ifolani M 
naie AuftnOe dtfcenib ^ abitini delk iible CérMu* 
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Una regolare inifnr.ì dì tempo , e una certa ap- 
motìU ) nè lakiano citi mai di far la battuta j 
pèrcuotendoii colla mano le cofcie • Gli uomini 
che balLino ^ flanno fu due linee oppofte V una 
coir altra ) colla tefla adorna di piume e di do^ 
ri ì veggonfi pèndete dal nafo loro varie erbe 
odorifere ^ e dalle orecchie alcuni pendenti di li- 
lamenti di noci di cocco intrecciati • Muovono 
coftoro a tempo la teda ^ le braccia ^ le mani 
ed i piedi ; e '1 Capo d^lla nazione alza qualche 
volta in aria un pezzo di (lofFa ^ che vien pro«> 
mefla al primo iche pud afferrarla ; onde ogni^ 
concorrente fi va nello fteffo tempo slanciando. 

Ma fe vengono oltraggiati dalle vicine popola-» 
Aòtìi ) fi vendicano facendo loro la guerra s ed 
'hanno lancie e dardi guarniti di punte d' offa 
umane) eferciiandofì ancora coftantemente a fca^ 
gliaré lancie é pietre in un. beriàglio » La marcia 
loro ordinaria fi f i in tre linee y la prima com- 
poda di giovani ^ la feconda di uomini di mezza 
età^ e r uldma finalmente di vecchi • Appena pei^ 
altro vien uccifo un guerriero della prima fila , 
ne arriva un altro di dietro^e prende il fuo po<f 
ilo ; e febbene non abbiano armi difenfive ^ prò* 
curano di evitare a forza di agilità i colpi fca- 
gliati dair inimico • Le loro guerre però non fo- 
no ni crudeli nè fanguinarie ; poiché la morte 
di due o tre combattenti bada fovente a decide- 
re la vittoria ^ ed i con(}uiAatori allora efprimo- 
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nò ;{I trionfo loro con un gran grido, t con mot^ 
ti ìùfultand ^ che fi ^dirigono a* vinti 4 

Credono co(h>]te ali* immortalità deir anima, 
e ad uno ftaco in cui fi ricompeniano i buoni 
e li putnlcono t cattivi * Gettans^ in mare i ca« 
daveri degli uomini del volgo ; ma fi dipingond 
di guilo quelli de' Capi « Il popolo adunato fi 
recide allora ciocche di capelli e di barba > è k 
getta fui moiftò iper contraiFegno di duolo ; dopa 
di che fi lupi fare lelogio del defonto con gran- 
di urli^ e oiafcheduno iil Quella •^orttòta fi aftie« 
fìe cibo « Dopo ^uefia c^rimotiia chiudefi il 
corpo in mezzo ad una picciola camera di pie- 
tre ^ che rimane decitilo là loro cafa ^ 0 fi fep- 
pefHfeOfio queflj corpi iti qualche diflanza dulie 
Igeo abitazioni ^ e dal fepolcro fiancheggiato con 
ttna^ iftiijfaglia ài pietre è Di tempo in tempo po«. 
fcia fogliono eifi efpofre vicino alla tomba qual- 
che ftutto ed altri alimenti ^ i quali ^ per quan- 
to* da loro dicefi ^ vengono focchiati dal morto ^ 
e credono che le atiimé delle pedone Ialite al 
cielo ritornino il quarto giórno a vivere ^ fenza 
che tietfuDo fe ne accorga ^ fra loro amici e pa- 
tenti • Si tiedt pure die qnefte anime fienò * 
buoni genj ^ onde iii ogni occafione implorafi la 
loro ^iQxniià è loccorfo per mezàso dell'- intera 
pofÌ2iorte de' preti* ^ che fi fiippongono aver co- 
municazione co' genj medefìmi. 

*' Vi fona alcom toàcùn^ che infegoaoo ttùa^tale 

dot-. 
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dottrinale qualche altra cognizione alla gioventiì 
deli* uno e deir altro feffo^ in certe cafe deftiiuM 
tr a quett'ofo, S^iftruifcono i*{aficiulli fu* nomi 
q fulla direzione de^ dodici rombi de' venti ^ come 
-pare fu^ nomi e fui moto delle più lucide ftelle ^ 
folla fitoazione e nome delle- ifole vicine^ efu^- 
la maniera con cui conviene maneggiare un ba- 
ftimento per potervi approdare • Quefti fteffi ddK 
fori infegnano ancora le tradizioni religìofe* S 
quantunque non abbiano cognizione di un Crea« 
tore dei delo e della terra ^ «xiconokono . nondl» 
, meno uno fpinto buono, primo padrone del cie« 
lo ) a cui flanno fubordinati molti genj buoni e 
cattivi t Sonp quefti genJ poi EiTerì celeiti, diiE^> 
genti da .quelli abitatori della terra ; ma hanno 
anch' eflì un corpo , ed a (iniilitudine de'Capi deli^ 
le loro popolazioni fpof^ più di una donna*. 

Il più vecchio geniO) per nome Salueoor^ e faa 
xnoglte Halmelul ebbero un tìglio chiamato Eiiu'^ 
Up^ vale a dàtc^Gfwtde^pirito^ e una figlia ap« 
pellata Lìgohu$^* Eìiulep fi fposò con Leteu-» 
kieuly donna naca neirifola di Ulee^ e n ebbe 
.» figlio detto Lugueilisiff ( mezx^ del cida ^ 
adorato da qnefti popoli /come padrone affolnt» 
del cielo , di cui egli è erede prefuntivo • Morì 
Ltttuhieul fui fiore dell* età « e '1 fuo fpirito fier 
ne volò al cielo ; onde Eliulep adottò un giovi- 
ne nato neirifola di Lamurrec ^ chiamato Re^ 

j4;hQ4iuiUtig ^ il .^uale efl^endo iteoco di viveccit 

fui- 
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filila terra ^ ialì al cielo per godervi i piaceri 
del fuo genitore* Ma vivendo ancora fua madre 
a L:imurrec ^ aodò a trovarla nelh media regio- 
ne dell* aria , e le comanicò i celefti nùfterj • 
Quivi poi trovandoii appunto incinta nella inedia 
^e^ione dell'atmosfera la (orella di EliuUpj per 
nome Idgpbund^ fcefe in terra » e miie al motr^ 
do tre figli. Rimafe però forpreifa di trovare il 
Globo noiiro iterile ed ^rido ; Qia alla Tua po* 
tente voce refiò qaefto coperto d^erba ^ di fiorii 
e di alberi fruttiferi , ed effa fì^effa lo adornò 
poi di verdura | . e io popolò di uoiuiui ragione- 
Volt • Da quel fflomento non vi fu in quefto 
mondo la morte , e folo venivano prefì gli uo- 
mini da un breve Tonno neir ultimo giorno della 
Xona f e quindi fi rianimavano , quando la me>> 
defima compariva di nuovo full* orizzonte, come 
(e fi foflero da un placido fonno fvegliati * Ma 
lo fpirito maligno Erij^eri^ers^ irritato dalla fe» 
lìcità del mondo, v'introdufle una fpecìe di mor« 
te , contro di cui non trovofit rimedio alcuno 
je da. quell* epoca in pd chiunque muore ma 
volta , è morto per fempre • Quefto genio mali- 
gno vien chiamato ancora EluJ-^MeLatus ^ vale a 
dire^ Spirita malefico^ mentre vengono, gli altri 

appellati Eluf-Malafirs , cioè , Spiriti benefici • 
. Ma Taltro fpirito maligno, Morarog^ diicacciar- 
to dai cielo , fu il primo a portane il fuoco fal- 
la terim • ^opQ di ciò JLu^ueilin^^ £gUo di 
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lep fposò due mogli , una. di origine celeAe ^ 
cui cbb^ due figli, e T altra di terreftre origine^ 
pata a Falala nella J^rpvincia di Huo^oìen^ dalla 
quale ebbe un Aglio nominato Oclefut * Or aven« 

do queflò giovine faputo efTer fuo podre uno 
fpihto ceJeile , intrapreie di falire al cielo \ m^ 
eflendo caduto 9 fi mife a verfar lagrime y ed 

avendo pofcia accefo un gran fuoco , fall nel fu- 
|no yerlo il fuo padre ^elelle^ (;he |p ^ccolfi^ ^ 
{tracciandolo» - 

Neir ifola di Fatala poi avvi uno fìagno dì 
gcqua dolce , a cui temono di avyicjnarfi gli abiir 
fanti 9 immaginandoli phe vi fi bagnano gli pei ; 
e credono ancora quefti popoli , che il Sole , la 
'Juana , le Stelle ^ibbiano anime ragionevoli , p 
fieno abitate da un fiumero grande di celaAi tia^ 
;rioni. Ma queft'irolani non hanno nè tempj , nè 
ilatue f nè immagini ; ^d a j:iierva di un piscio} 
nomerò di perfone 9 )e quali par che yiiino m 
culto per gli amici loro defonti , non c|redo|ni9 
sieppur necelTario fare offerte o facrificj t 

pli abitanti di Y^p 0 di Panlóuff' h^tmo un 
cultd per un coccodrillo, e fanno certi incantefi- 
mi con ^cuni nodi, di foglie di palma* A levante 
finalmente iì que* cinque gruppi itole ) chiama- 
te Caroline , fe ne trovano altre molte , e fpe- 
cialmente quella di Falupotj i di pui abitanti 
;idorano U pefce cane ^ Ramato da coftoro Ti* 
l>urgn» 



L-iLjuized by Googl 



/ 

• r 

Di RenaldoFor^ter. 6% 



Numerofiflime fono quefte ifole^ e gli abitanti 
delle medefime hanno il colorito bruno come 
quelle delle Filippine ; ma gli abitanti di Panlem 
o di i^ulaos fono ielvaggi e barbari come i Ne- 
gri , vanno nodi, e fono cannibali per le quali 
jragioni vengono deteltati dagrifolani delle C*iri»- 
line medefime» 

< Sa qqefte ifole molto fi rìfpettano i Capi, i 

quali portwino la barba lunga , e fi affidono fopra 
una fedia elevata , iìmile ad una tavola y ove 
danno le loro udienze 9 VA vuol parlar al Cape 
fi china profondamente, quindi fi mette a lede- 
re 9 afcolta gli ordini fuQi ) e fe ne va dopo ef^ 
ferii di nuovo inchinato ; e vi ha -taluno, che 
qualche volta bacia le mani e piedi del Capo me- 
defimo , 0 prendendo dolcemente colla propria 
mano il piede di quello, fe lo va ftropicciando 
fui vifo . Credefi alfine effere un fegno di rifpet- 
to di fare addormentare i Tomoli cojl caQto del*» 
}e loro canzoni f 

Or tutte quefte particolarità provano , che gli 
abitanti della prima Stirpe del mare Auftrale lian- 
. no grap raffomigHanza ne*coftumi, nelle ufanzc, 
nelle opinioni, e nella credenza religiofa cogli abi- 
tanti delle ifole Caroline p {fon è (lato certamente 
il folo cafo,che abbia potuto produrre qucfta uni- 
formità quafi in ogni circoftanza , fpecialmente 
fe confideriamo la proiTunità di quelli due grup* 
pi d' ifole , e le altre relazioni nella fiatura , co- 
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lorito , abitudine di corpo , e fpirito dell' una e 
deir altra natione ; ond' è probabile che vi fie^ 
00 ftate facceflive emigrazioni d* ifola in ifola ; 
^ è quafi ficuro , che gli abitanti delle itole 
orientali del mate del Sud difcendano dagli abi* 
tanti defle CapoUnem Ma non avendo quefti po- 
poli aUro che gualche vaga tradizione in vece di 
iiorici monumenti ^ non poffono f ormarfi conget» 
titfe fnll* origine, e fiili*emigrazione de^medefimi-y 
^on col paragonare gli ufi ^ i codumi , il lip« 
(oiggio loro ; per lo che non poiTo £ir altro ^ . 
che cfortare i navigatori a fare in futuro le op- 
portune rieerche xierpettivi idipiQi di quei|as 

popolaziom» 
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. -mezzi é^'coi^eti^aT la Salute in un lungo via^^ 

. Offerviizioni Julle midaui^SoprdffgimH ' ' 

; ' éét:i durante U viaggio noftro^ e deScrir-^''^ 

f . • . jdpné de rimedj e delle precauzioni^ r\ • 

r ^ . .^^hf j^ni^jlatfi da noi praticate* ■ < - ' 

. . / /</^0' i///7^ ejl Scire unumquemgué quid & 
'SU^^ndo mdximè càvtat^ w}' * " > 

r^/-: - CorpctjCfili; de medici Kti 

JL Brefideuùe 4ella Sooietà lUdc ha' Yii'pubb& 
cato J» qttcft*:iiàìciia :(i) ùn difcorfò ferino 
cotì quella chiarezza , erudizione, fperienza e co*- 
iuizioni di ftoria nat^rale/ie. di mi^dichià , quali , 
.vengontf ; dalla.r;dotta f Éòropa ammirate nelle 
Opere del Cavalier Pringle . Sembrerebbe adun»' 
qae inutile, pacare .adeffò di .nuovo fu tal. fogget*^ 
IxTf inà fiixonté hòàfv^utó tnolte e molte occafioni 
di profondamente fludiarlo/f e:poiro dare precife • 
ad importanti notizia folla* ^ jj^l^r 

«fò deigli antifettìd: mÌHliifirtgo di pròporre idee, 
Gollé quali pofTono perfezionarf^ i metodi ufitatij'. 
f , produrfi le maggiori fcopert^e . . Èccoiiri pértai^' 
tpi-attl.accin^éijró layojro con tanto mag- 
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jgioV^cqngdetiza ; quanto cto tioa temo . di £uy 
dispiacere hit alP- amico' Capitano Coolk' i^è 
detto Cavalier Pringle • ' 

fiato fiià deuo effer lo- fcofbuto- una pittn* 
ésL affezioni ; ma mip al prefente non fono Ha-- 
te fviluppate atbaftanza le caufe prime di tal 
malattìa; onde iò iperò^ di fituorle fqtto on nuo^ 
vo punto di o^ervazioiie , die .potrà ÉiciUtarne 
" il rimedio t 

^ ;ll fangue degli ammali iiQpregQa.ne* pplmo-» 
.m di una cohiìderabile' quantità di materia flogt* 

'ftica; poiché Te fi eftrae da una vefcica o da un^ 
vsfó un pòca >F aria*^in&ammiM:)ile (i), ^e yo^ 
uba afpirarii iiè* pòlmom , e - che fi rigetti nel 
vafo medefimo , non folamente cefla di effiere, 
iniìao^mabile: dopo una trentina- di afpiraziqst» m 
eftitigtte ancora una e^dela aeeefa^ che vi to^ 

■ glia collocare , dal che provafj in una incontra- 
i9yabile maniera 9 .che. T a^ inà^u^bile fi à W 

.j^lmoni fpogliatla del foo flógiftied5 c che qué-^ . 
fio è fiato aiforbito dal fangue . Or avendo il 

.JOottore Priefiley^ ^conofeÌRto . coli' efpénenza 
dte T aria 'otdinarfa> ifpìrata^ ne' poìinòni , non ir 
più propria alla refpirazione ne a mantenere la 
fiamma da lina candela ; ne^ba conciaio ^è*. 
• ..v ■.. • ; . ;. ■ v . .«Tufi»- 



(i) Quell'aria iiuBainmabilc lì fa col veriaie 1' oUo. 

«mpnico di ¥«uij]Io fulla ÌMWU».di uccido*, ' / ' * 
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\^ Tufo de* polmoni è quello di togliere le pu»- 
)^ trìde eaiian^ziooi 0; di Icacciare il f^^ù\co ^ 
che -fi esa cogli alimenti' introdotto neir ecoi^ 

nomia animale, fervendo a tal uopo di me* 
Ikuo r ;^ria ftefTa che ii refpira n . (^) • 
aggiunge quindi fembrargli bramài cofa provai 
^ ta, che r effetto da (e flefTo afTegnato alla re*- 
9, /piraziòne in igeaera^ & operi pei mezzo de^ 
^, (angue , mentre pare effer quefto^ un fluidi^ 
r pj^opno' fingolarmenie ad ìuipregnarfi, ed a fpOp- 
9^ gliarfi di quel prinoipio, chiamajto chimici 
.^y flogifìico „ • ' • 

J3alla riferita fperienza pertanto y che può fa^ 
cilmente ripeterà , lembra che il fangue in vece 
di gettare qualche iRogiflico impregni foltanto 
d' aria , talché ad o^jni afpirazione fcomponga. 
r aria comune (2^, la quale è compofta diaria 
^. empir ea (3) , vale à dire, d*^a deAogifticata del 



(i) Expe-i'imsnts apd obferuations on dijl^inU Kindf 
pf mr bjf Jejcgh J^i'kJUej.^ Im U 4* voU II}* i4£*^ ^6 . 
U/l Tratt/ai^ vai» LXIkr Ì2* '. ^ 

C^) Il Dòttoiè Prieftley ii è iiidiìkitatam^te -dioieiìtT* 

two y che r aria atmosferica è corapofhi dì acido' nitro fo 9 
di terra • VoL II, pajr» $$ # IM. Sagc ne' fiiot EUincìiti di 
mineralogia d(ìcìma(ti:a penfa cii«^ 1' aria comune lu\ con\- 
l^ft'a di acid9 fosfòrico deAegìAicaco , c di ac4|ua. //« 

(3) l vociboli di éffìii ^emjpires vengono ufiió ia uà fi- 
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Dottore Prieftley , e di un' arb , che non man- 
tiene la fìamina di una' candela • Ha provato 
She«ie (f ) ^ che. quift^ aoa emincea i», coB^pote 

» 

di un acido rottiliilìino, e di un ilogiflico , e che 
ptr confeguenza in ogni afpirazioi^e V aria ordi- 
Ham dà al iangue la foa parte empirea, che 
contiene molto Hogiftico , talché il refto non è 
più proprio alla xefpiraziooe • U aria empij^ 
éanqoe agifce come un ete^e^o lia come uri aci- 
do dolcificato , fopra i polmoni e fui cuore , e • 
per confeguenza c^ne i^n dplce ftiinolante Che , 
fe ^oppo domina 1 acido nella Tua compoiizioife^ 
produce delle convulsioni , e'i troppo flogiftico 

- . nuo- . 



giiifi(iato I che non è ancora ufurpato per le. arie ; ma fio* 
come parifiSmà fi è queihi parte imegnmte dell' aria , dà^ 
¥ifa e a&nenro rihi fiaointt ^ Mire magiior munero, di efpl" 
Mimi del polmone pmna £ non^eTTer più xefptrabilc, dì 

quel che ne foffra 1* aria comune , può appellarli con ra- 
gione empireo ; e poiché è quefto un comporto di acido 
ibttile e di ib^tiiio » é analogo ad iin acido addolcito « cht 
può divemaie ^ecae qoaiid» ^nn^ di Maftwngpo rettificate; * 
La patdia è^fiam ncilà Qdb^ca adontata falle idc« 
'èefjà antkU fifofbii , che davano uà tal some alla (bfianza 
fuppoibi da loro efiftente di Vk 'dalla noftra atmosfera* Per 
Kil motivo paiimemc gli Antichi chiamavamo empireo le più 
fotriit e k più pure rc|^ojii iìtu^te oltre la noiira aunq;^ 
fera • 

. (i)^ TrsiMP dk Chimica fM wt'm ifiÀjSm$. Ufflfi 
2» B 1777 h Ttdcfco. . • ' ' 
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nuoce eguahnente ^ conforme apprcfTo vedremai 
Pili convenevole peirtanto ii è Taciglo doiciiikaui^ 
o fia r alia eterea ; onde produeendbfi. h firn* 
y sdoni tutte del corpo o per via di chmiiche pre- 
parazioni) o per una forza meccanica. 9 o fioail-*- 
mente per V uno 'e per Vsi^o iniieme : ne. vi»« - 
ne che V aria empirea , a cagione del fuo acido 
clolciiicato y ftimoli il cuore ^ e .produca il moto, 
continuo di quefto viibere^ e per mezzo del fuo 
flogiflico mantenga e fpvinda quel calore natura- 
le ^ che onninaniente è nece^ario.alki vita* . . 
. Ogni corpo organizzato. ^ animale o vegeubilei^ 
ha una parte acida, una flogiftica, e una porzio- 
ne di terra ailorbente ; ma le p^{^orzioni di quir- 
ite parti iiitegrand variano, e vengono talora nich « 
dificate dall' addizione di altre foftanze . I vege- 
tabili e gli animali crefcono e vivono coir ajuta 
^idegli alimenti o deYugti%che dalle raditi fi cavano; 
ma' i corpi animati hanno bifogno di prendere 
ìncefFantemente degli alimenti , e di «Ararne de' 
liquidi che fi yamio affimilando iHnori del 
corpo , per quanto aln;ieno è po/Tibile , e che di- 
ventano in tal guifa quaft onipgienei alle parti fua 
coftii;iienti • Circolano quefti liquidi nel ^orpo foU 
to la forma del fangue, ed operano a poco a po- 
^.uoa iecrezione di parti diveife) ^ .depongo^ 
ne atonri impercettibili di materia, e iìmpuissMi« 
no continuamente gli atomi, che fi difTipano per 
la traTeiramiie 9 U conf ricazicine ^ per la £i« 

E 3 ti- 
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tica, per r efercizio ec» Or quefti aromi depofti 
dal languì e da altri liquidi fono analoighi aicoftl• 
p^ amténuti neUe diverfe £>flante impiegata 
per ufo di nutrimento. Se dunque in quelli ali- 
menti dominano le particole acide y è queilo un 
àbù acidulo ; 'e fe dominano gli alkali e gli sfibiw 
beati , diventano un cibo alk^tlino ; onde la falutt 
dipende, dalla gìufla mifcela de' differenti cQrpt ^ 
chr lenroiiò di Amento ^ poiché- 1 liquidi ckMr 
lami nel corpo, e coftituenti pofcia i folidi , caii- 
. giano feconda la preponderante quantità negli ali^^ 
amti • Se- gli «cidi fembbondano , tcoppo- hh> 
crefpano le libre del corpose diventano affai reg- 
gette a coBvuliloni ; e fe preponderante fi ^il 
fldglftito ) airvi motiiro da tmierr k malattie ink 
flammatorìe, e quelle di eruzione; e fe alfine do- 
minano negli alimenti le pam alluditìe, debbOM' 
lifiiksnit putride hialattie» Non- }>retendo ^ 
di dire, che un alimento acidulo fia la fola x:a*uft 
deTmtomi coava|fivi e fpafoiodici , o il flogiftico 
éeglSnflaminafliMrj , o INUkaliM de^fiitridt^ ati^ 
vcgnachè molte altre caufe indubitatamente pro- 
ducono gli e&tti meéetffm ia diycife ciicoftai^ 
Sf ^ c vi iòM^ÌHmra «fte^iiè: «agimu^ . eh^ ridu- 
cono tiittta r abitudine dei corpo nello tìefTo fta?- 
to di malattia , che può piovente dar una certa 
'iì^cie di cibo ' ^ 

. • Gli alimenti frefclii della fpecie animale e ve- 
^itabilo' contengono imft prippoMetcMM inefcolan-^ 

- za 
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za acido y di fiogifiico^ e di aikali ^ quando 
fpcdalmetite vengano pcelMfiti 'fempUcemente^ 
non. Vi fieno fpezierìe', o. altri edrfi éiiiicìU'dl 
itiSnularfi all' abitudine noftra corporea • Non dee 
chtnque eecar foit>rtra^ ctie^tffirado catte le akft 
^fe eguali^ fieno gli eliwttli 'frcfcht. meno/ fet^ ^ 
xiicioii di quelli Calati. ' • 
. Afo fe fi e&niimi T acqua , la cftme^ e ^-^ali- 
menti tutti, foliti a'mangiarfi fopra de"* vafcelK «« • 
'lunghi viaggi, fi trpverà aver i medefinii perdu- 
Mt qaella mefeoianza tgéale di patti, ibla €àg^ 
ne della loro falabrità . Per feoena l^a ^'*a•^ 
, qua ^ quando è firefca , diventa comunemente in 
.poche fettimanc di teoqpo inib£EribiUxiente fètida:^ 
fegnatamcnte ne* climi caldi, t Xovente' trovifi 
piena di acquatici infetti* 
- fc qtiefii imiojono , il pittr^teBO' iisauo Vwfh 
qua, e vi formailo efiiatlivameìit^ vero fé^a* 
lo di tolfo (i) , che fi fa pur troppo quanto fìa 
fettico e pemicioib* Si fida ia carne »piir,poteito 
più lungamente confrrvatfe ; ma ,ii file- ordinw* ' 
non è antifettico, quando viene mefcolato colle . 
fetenze anim^, poiché ;qaefte fbAaiiae nello ^ 
to di morte a poco- a peca fi «friolgono per M 
mojgo iatemo delle loro porrti integranti elemen^ 

• ■ . . • . " ' I , I • ' i l ■• 

' (i) M. Sage. ApéUifi Pw^iji tyj^ m • 

pacé 196 fe fruenti • / ' 



Q sjs £ it T à iz: 7 o fi I 




lari ; iì difTipano le parti volatili del flogiftico ^ e 
gli acidi iie^ dal flogiftico -volatiliznt»^ le parti 
potatili alkaline abbandenàno* allora^ la 'maffa^ 
onde il refto confifìe in un ma^mu o fìa pafta 
fecciofa ) che ha una gcan »Aàons' ^oll^.Afpifr 
/ulpkuris 9 e die dopo art più lungo tempo <&• 
.venta un alleali, o una terra aflorbente» 

Mettendo pertanto folla cari|e <ina .quantità 
gnnde 4ì fate-, non pqd hnpedirfene la putrefa*» 
zione , ma fe ne minorano folamente i pirogreifi • 
2^reziola fi èra quella carne ^ che iu da tioi im^ ' 
barcata , eppure trovofli poi talmente goafta , che 
lì avvicinava aflai allo flato di putrefazione; poi- 
ché tttuo il graffo della nfiedefima era .ftato rofi^ 
jsito dal fak ^ e V céont di quefta carne ^ cotta 
/o, cruda che foffe , era difgullante air eftreraa ^ 
quantunque il avefTe ia precauzioof di (b^eiider* 
la. per >| ove paYte {>ofteriofe del viicellei^ 
ih un facco dì corde. Quefta operazione per al- 
tro toglieva alla njcdcfima um...graa parte del 
^ faifo^e «a poeo ancora delfuo pozzo^ e pii , 
fi#n rimanevano , che le libre mufcolari più grof- . 
folane fortemente impr^ate di (àie ; ed effenda 
tetta péfdtttit la. parte gelatinofa^ in cui coafifté 
quanto avvi nella carne di più nutritivo , altro . 
non vi reAava, Xe npu una parte fortemente al- , 
icalina, che pur, troppo' fi sa quanto mai .contri-^* 
buìfca alla putrefazione. 
II gTixm^ delia n^arina Ingleiè è di jraijtOf ftUae- 
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ciato fenza fpuma di birra , e fenz* alcun altfflt 
lievito. Vero fi è , che la £g8ra.6hi0cct*ta n'e(^ 
elude r umidità ; ma è per altro impofTibilc di 
prefervarlo -da' verini y che vi ii generano a n|ft« 
gliaja ^ e traforando tutto il pane^ vi ^epongonft 
quindi le uova . Se poi per difgrazia non fono 
liate ben preparate quelle botti che contengono, 
^efto pane ^ o fé firn fette éi, légmùiie non aiH 
torà ftagionato ^ il pane fi ammuffiicej e contraen* 
éo an fapore^e un odore di tanfo ^ va realmen*» 
te a putrefarfi « £ qaando ahdie ioiio buócie h 
botti ^ fono Tempre foggette air emanazioni alka- 
line e fettiche dell' acqua putrida ^ chetrovafi neU 
le altre botti e neHa carne ^ o a qoèQe della fti* 
va , o finalmente alla catti aria prodotta dalla 
xefpiràzione di tante pevfane 5 la quale rAfpirarr 
2ione penetra peirSno ne^ìpiè rimod e fécietiluo»» 
ghi ^ ed infetta ogni cofa colla fettica fua quali- 
tà. £* inutile ili oltre il dire, che in certi c^fi/ 
f>uò'racqaa tnanna^ccare le botti A pane^ o 
guai allora a' poveri miferabili , che fono obbli- 
faij a inao^ame'. Vero.fi che fuole ufari^ 
ogni poflibfl emra ad effetto di prefervare da taK 
accidenti il bifcotto ma pure accadono quefti 
Mlora malgrado «ogni pdAbile prccaiizionc • 

Si mangiavam a pranao ogni giorn<o de' pifel^ 
lì bianchi nella mineflra ; quello , a parex 

mio , uno. d^' migliori alimenti ^ ^lie poQàflo inh 
inrarfii ne' lu«gM viaggi ^ férchft f^g cffi piedi 



, • ^ly j^cj Ly Google 



74 ^ O S SfitVAZiOKI 



idi aria fiffa , e contenendo, ancora una gran quan- 
tità di: itogtfttoo ^ ireftaito. per mezw delia fer<« 
tnentazione della digeftione Ipogliati dalla loro 
•ria àiTa • Ma per mala forte avevamo a bordo 
éetla m/oluMwne certi pifelli nude afciugati^ 
che febbene fi faceffero lungo tempo bollire, ri- 
manevano duri; e quantunque .fe ne ifaiccaile.il 
fsfeia) le (hie metà del pUello* erano mdladiine- 
no così compatte , come fe foffero ftate arrofti- 
ae« Qu^' pi&lli per altro > de' quali eraii prov«> 
veduta V Avventura , •non - aveVane 'ima tale cai» 
ti va qualitù, che tanto li rendeva per noi di dif- 
ficile digeftiotte* 

, E* oola 'im^Mnte di prendeve «e^-luiigld viag« 

gi di mare alimenti, che facilmente fi digerifca- 
na 9 poiché molta circoiknze indebolifcono nellt 
perfoQC di mafe «Ut foraa digeflsva dello ftomaco 
e degr.inteftini • li Governo poi ha per coftunic 
di <kre dell' obo a^i equipaggi de' vafcelli , affia* 
diè poffano i maKnari hx delle torte^ crfprepaiflN» 
Ire a genio loro gli alimenti • Ma dice il Capita<«^ 
no Cook y the -^eit dio dmemé y /olito- a fom^ 
mmì^àrfi daìla marina In^lefe^ produce un ef^ 
Jetto contrario a quello che fi pretende , vale a 

Ust 9 «he in \rec0 di eftre antifcorbutieO) ^"^reA^ 
mente ittico • Or da quefhi affertiva par the 
diafi ordinariamente a' vafcelli un olio d'inferiore 
lyia^tà o tancido^ 9 iFÌamo a diventar tale f^ol - 

10 l^cio a coloro , i quali conofcono gli . effetti 
>\ ^ de- 



degli acidi fulla aoftftt oggiiiizazìone , il giudica* 
te quanto ^fia ^ poco proprio *qatft* olio - alla vita 

della gente di mare. - » * 
' Si ronmHniftnu-aticora agli equipaggi del; fiori 
di farina o dèi* triteiià di "mi» per ht oolKridne ; 
e bilogna convenire che l'uno e T altro fono 
preziofi per gB ftoMÉcU-i^vi di -eibi tnegcitabitt 
frefchi per *un lungo fpasio dt tempo • 

Siccome poi rimane quafì ammucchiato fopra 
«n vafcello nti gran iiininero A ìuottiini y aftcadè 
alla lunga, che Tana tfa^'^^onti tott è piò attà 
alla refpirazione, o fi carica almeno talmente di 
emanaaoni alkabne e fettiche^ che dev'eilere tofk 
affai difficile di cenfemre la falute de* mannari 
in mezzo a queft' infetti vapori , mentre l'acqua * 
fòla della fihra ne* jpoapd ^ deMa iMldMi piò efie^ 
re dair hltro canto pili che fufficietlte 'a& ttilpiext 
il vascello di nocive emanazioni* ^ - 

Dopo cke partìmifio da PHittoudi, an ti v a mn io 
a poco ^ poco' ne^ climi caldi , -e non tardò i 
f|>anderri fui vaicello uo infopportabile fetore « 
£ra già diventata rftreanmente putrkl^ V acqua 
• della ftiva , e fpandendofi dal moto fteffo del 
bafUmeata le funeile qualità di tal' acqua , for*^ 
«lava qnefta^ e quR eonYSauafilfifntie pìvfentava 
qualche nuova fuperficìe , d'onde andavano fvà» 
porando que^ atomi funefH • Ma non erayi luo» 
go in'^tto si vagello pià iafetro di tal fetore f 
tmanto la camexa nùa ^ e quella di nùo Àglio ^ 

pe»> 
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perchè erano quefte.le più vicine airalbero mae- 
fifO) e per coofegveim accanto all' apertura dell4 
trombe , per cui ^ueft^ otribile* pu^o iì andava 
alle parti fupedori ^comuoi(^do • Qonofcendo 
«dunque, poco allei^ la navigmmt coomnicai 
a cafo le mie Uee iu tai propofito al CapitanQ 
Cook ) il quale imiUQdìatamente ini rifpofe ef-^ * 
lème cagione !• acqaa ddla itivU) . e qidndi fpie« 
goUiini la fituazione de' pozzi della tromba^ e 
come doveva tutu) T uqaido dei bailimeDXo i^ 
quel filo adunarfi • Aggiunfe ben anche ^ .eh* e& 
fendofi lungo tempo trattenuta la ItLifoluzìone a 
&he€rMfijfi ed a Plimouth , nqn era meraviglia fe 
V acqua vi fi fofle isiputrtdita ed ki fiitti mi* 
ibrata la profondità .di quef^' acqua e rinvenuta 
foltanto di pochi pollici , niuno fi diede piiì il 
penficro di xi^saria colla tromba t - opd^ eraiì ef- 
fettivamente coitotta* Raccomandai io dunque 
li ufo d4 610C0 ed i fuftuaiigj tra ponti , come 
edj opportu)^ iffimi centro V eman^ziMi delU 
^va (i) j e niéttendofi qùaldie volta in prode» 



IH- 



(i) amico del Capitano CoqJc ^ di cui par}a 
Prìngle nel fuo dlfcorfo, il quale ha offetvaro che ì vai» 
IceUi vecchi di venti camiom avevano li^ cucina dalla 
tè art tc at ute del fallo jpoote , éd ha fofpcrtaró dbe gli é^uf>» 

erano 11VOI10 meno fcotbinici dì qnefit 
de* valceiU dell» ileila grandezza di modej:ta coftruzione, 
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il* mio coniiglio , ebiamavafi tutto r equipaggio 
fui ponte , fi . cfakidavaiiQ i portelli e gli fportd- 
letti , e vietando in tal guifa al fumo -di |mei8 
fvaporare, aveva quello il tempo di difti-uggeir 
gr infetti . Qttando faceva^ «ma tàk op«a»oii« 
iieir inverno , elevavafi nella mia camm^ il ter»' 
mOinetro ^ e ftava ad un punto più alto per lo . 
Spazio deUe 04 pnm^e ^; di cado «lOladiineoo 
era la differenza di più di dttt o tre gradi , pow 
che fi faceva fuoco fr»;popti, e nella camer* . 
mia penetrava il inia |m le fenditure ioltaat% 
e per le crepature che vi erano ♦ • 

Ma usa ideile .cefo che più. contribuifc,a»a allf . 
&lutc Ai ttfl equipaggio , ò*U polizia del. cci^# 
' perchè, quando uno fi mette fempre Tabito ÙgSé^ 
«impregna quefto di gran parte di f^dore ; onde , / . 
i pori'detl^* pelle # aforbifconb di Viuovo gl'ittr 
puri vapori che avevfino efpulfi) ^ la Iteffa fu^ 

. • dir 
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certafiMute ra^onc/ AHoxcfa^ io ftmya nTpct^o^ a^'Ptt- 
luovuh nel 1772 l'arrivo deÙa Uifolth.ione ^ feci «aaVUìt» . . 
col Dottore Irvlng ad im vafccllo da guefra Otoiidrfe' M 
• cuticonto f e vi trovammo la <;ucina.in mezzo al fairo poli- 
te , im poco «vinti all' albero moeftro. D«aiaii4aniino al- 
loki a^effidaii fa ^taaOf Ihto di 
j>agslo fu queilo baftiménto dopo mia toga c^paga»; 
cffi ci rirpolero che vi fi godeva una rimàidicvolc ftaxàf 
Grandi(rni>o era il fumo , e le giornate calde ; onde il ca- 
lore eia quadd info^ribik tra' poati luU'oia di mcxzo-^ioiuo« ^ 
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dioieri;i. per m altro verfo dee molto hllringere 
i pòri e impedire ii trafpìro , ^ dalle quali circo^ 
flanae tutte, molto £ vanno ^uméntando e{^ 
ridetti fcoibutici. 

In quanto poi agli alimenti ^ bifiignereUie tré» 
vai^ una foftanza che potefle confervarfi lungo 
tempo per mare, e che aveffe delie particelle^ 
che mamcano per l'iordiiiario «e^piMEridi'^dimenti^ 
o h! quelli che fono pro/?imi a putrcferfì , co- 
me fono eifi^tivament& quelli , che iìno al pre- 
fmté dalla genté di maro fi annidano ^ £ liceo» 
ine bifogna fai a re la carne , e quefto fai e le fa 
^rdere , quando bollita , quelle particelle , che 
4aMÉKkla 'foOmatt gi^atinofa ^ o quella fpecte di 
colla 9 che fono le fole parti nutritive contenute 
oella carne 9 di qualunque qualità ella (ìafi j non 
p$D dunque confervaifi in buono flato, e diven- 
ta più o menò cattiva in proporzione dello fpa- 
9» di tempo che rimane nel iàJe. 

' Kon 2 neppure poffil»lé di confervare '^iù 
'jgamente 51 bìfcotto , mentre quello fpecialmente 
di grano è più (oggetto ad ammuffirli e ad em- 
pierfi (ii venni ^ di que} che fia qualaìK^nè altro 
della medeiima fpecie . Ho conofciuto ancora io 
^iJta per k fperieaza mija ^ ^ pej; quella di un 
ihimtró grsmde di perfoitt ^IV^uipaggio noAro; 
che il bìfcotto di grano produce delle oflruziohi; 
e ficcpme le g^rfone di mare fono ordinariamen- 
tO'lbjlett^ ^fliil ^coltivazióne , quefto cibo tende 

ccr- 
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certamente ad accrefcere una tal malattia . Cre-? 
.io pertanto che il bikQtXft ài iegala» o di le- 
gua a <ti fromeaiia mdcolati ifiteaie i« egual 
dofe , farebbe infinitamente più lalubre ; e pre-* 
ferirei ancora il bigotto xii toìgt giano parchò 
Àon iFofr^ troppo fottile la ferina^ è non foffo' 
fpogliata altro che del più grodo iemolone. Il 
Infcotto finalmente <kev' tSex fs^Q coi lievito m • 
colla pa^ acida v éd* io Jio tn^rparatcr per efp«« 
rienza , che allora ii bifcotto ftefTo diventa mi* 
gliore • Nella >artenca.noAra dal . ^po "di, Buom 
na Speranza nel inefe .di Koivembre dell* anno 
•1772 in vece de^ biicotto da noi cQnfumato nel 
paflaggio d^ Fliniouth 9^ Cap<»^ ne comptanuna 
dogli Olandesi quanto poteva contenerne il m* 
ilro vafcello ; ed era queAp di grano. 1 macinato 
piuttofto ffùSùi^ fimz\a¥iefne fiaccato la^ianm^ 
la , 0 £itta con acido lievito ; ma quedo pane di 
iUmolava eo$i dolcemente . glV interini , che ci 
>rodocevm evacuaitonir ptà r^^lari affai del hi-* 
Icotto di grano • Tanto' maggiormente probabile 
ancora mi Sembra la mia opinione |.quaii;u;o .che 
i (olài^tì^ e i marinari RuiS'*.. il quale, altro jm>«« 
nungiuio che Ufiotto di fegala , fatto^ eèn una 
palla acida^e con una .farina appena, ieparata dal*», 
la femola « ftuino b^nuffimo 4i (alute * e fono i4t 
rado infetti di (córButa^ quantunque ' non man- 
gino quali alcun altro alimento da ^quello pane 

ift ftton«.Bifogna foltantp gvqxe ia coniala: it di 

- ' ' ' man- 
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mangiare quefto bifcotto dopo averlo intiato 
neiracqu4 « nop inai difacto .afcmuo. (2* di far- 
M 4e' pani gròfli ^ e quindi tagliarli: a piccioii . 
cubi di circa lin pollice e mezzo , e di cuocerli 
va' aitf<i volxa • is\ cola ce&u ben aii^he , che 
qwsQio biscotto è meao fogjE;etto ad ' aài'miiffirfi ^ 
e r acidezza (ua, e la Tua durezza fono cagioni da 
fax che mdi 6 riduca pafto de' venni* lit 
più grofToIane particene IHinolaho grihteAinì^ 
t procurano facili eyacua:^ioui; e Tacidi^z^a llef- 
h ^ paoé alpine prima di «goi altra ca& .comr ^ 
«n nntifeltico , e prodùce iin;i fìermentaziooè 
Si:^ggìore di tuttj^ ^i, aiiineati ; onde per confe- ' 
gueilaca «^uiki .m^^ie^^ di aria iiffa'» Ip 

dié\caliRa'éé ìnlpedifce la putrieduie >deUa cairne . 
fatata ) . ^ colle parti iniÌ9^(nabi|i , delle ^uaii 
aUboÉlc^io. ^it^ìi 9 ìpredike 'im riacrinmto • • 
analogo al/fifìema della hoìlra animale organiz*- 
^azione* Soffrirà iorfe un tal afo moke difficol» \ 
^ per effera m^p ^» taf>tf* pi4 ci» am wvi , 
'•torpo |a4r ^mtand aUe n^ività , quanto quello - 
.delia gente di mare ; ma Tefempio degli officiali^ 
. è H ddoeei^^^ré^ vàrio fk'aiarifl^ri iaj^rarìno ' 
in poco téit^o quefti oftacoli , e introdurranno 
nella marina Ingle(e un cibo. pià. fa^yorevol^ aUs^ 
frinii^ dei^ equi^^v alto, a c^eirvfira uà. * 
«laggior nnmèro d' uomini . * ' r 

Un .antikorbutico eccellente ep pure il /owr- 
irottl^ U di afe £^ i-IStti» l^£o in gaeifcji 
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iiltÌ0it tempi • La maltiera di hxlo è nothritnaiti 
Germania , in Danimarca , nella Svezia , nella 

Rulfa; ed è così bene riufcito anche in Inghil- 
terra pe* vafcelli Reali « che par quafi inutile 
dMnfiftere fu tal niatena; ma Eccome fi troveri 
^orfe taluno, che bramerebbe di ufare queflo fa* 
lutare alimento , fenza faper-ne la preparazione » 
èo9Ì nx>n fembrerà affi^tto fuperflua la defcriziotie • 
feguente • •/ 

Si prendono delle cime di cavolo , fi tritanQ « 
p fi ponc^ono quindi in una fpecie di caffa , chd 
fi VII a poco a poco innoltrando fopra una niag- 
qhina iimil^ a quelle y colle quali fi tritano a 
pezzi i cetrìuoli . Quefti trincianti di ferro che 
tagliano a quarti il cavolo, fono lunghi da dodi- 
d fino a diciotto pollici • Or mentre tirafi la 
cafla avanti e indietro fu quella macchina, bifo« 
£;aa (premere lentamente le tefle del cavolo et 
fhettervene di tempo in tempo delle nuové ; in 
tal'guila rimangono tagliati quefti cavbli a pie» 
coli pezzetti lottili, e cafcano in un gran tubo, 
che (la annefib alla detta macchina^ Vi fono ta« 
iuni , che mettono in quefti pezzetti di cavolo 
un poco di lille, e certi granelli di carvi ( carum 
carvi. Linm ) altri poi vi fogliono porre pochi 
granelli di ginepro , e quindi fi batte il cavolo 
dentro una botte , o in un tinp sfondato dalla 
parte fuperiore ^ finché le ne vegga* ufcire del 
lugo • ftromentq deflinato a tal irfO ^ 

E grof- 
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èroifo ^ftone di dna diique o fd poUici di dia^ 
* metro , ovvero un ^ndc e forte maglio da fa- 
re il butiro; ijia preferibili fono. \ gratielli di . 
éaM al ginepro j pd . in fatti, fono ai nutriti-* 
Ti , e* tutte le. nazioni Tartare dopo averli pa(V 
fàii 9 li ilmno cuocer^ col latte delle loro giii- 
OÌentf f pltfe di ciò qqe|li grani d^nno ^nconi 
una gran quantità di aria fifla p^r mezzo dell<i 
^ feriiientazione , ^d \i^nr\q la propfi^tà di far tor^ 
naré il ilatte ^Ue nutrici àh^ pij^ non ne hanno; 
onde quede fole qltime qualità bacerebbero a dar» 
a'ra^defimi la preferenza in para|;pn^ del ginepro» 
(Ihe fe fi^ii p^lla |;>o(ti^ella , in ^ui pr^pan^^ il 
Joarkrout^ vi fofTe ftato vino, aceto, acquavite^ 
meglio riufcirebbe fern^entazione , § {larebbe 

allo ftefTQ /ourkhrpuf m f^pore piili yinofof 
Qualche volta poi ftropicciafi l' internp della bot-^ 
te eoa lievito dei mcdefimo Joufìcrout per acc^^ 
lerare 1^ fermen^zione ; in^ pu^ tiralfifipiarfi un^ 
tale cautela qu:|ndp fi abbia un t^enjpo fufficien* 
te da far pafTare i cavoli per unt^ graduale fef- 
mentazione • Si trafport«^ <)4Ìndi il tinello in m 
luogQ di mqdprata temperie, e Te fqiTe poffibile 
caldo più di cinquvinta o feflanta gradi del ter^- 
anoineuo di pfthrenh^it, ^ perchè cert^mepte' il 
calore accelen^ molto la feniientazione yinofa* 
Appena dunque comincia ^d elFere acidulato il 
Jourkrout ^ lo che accade in fiicci ^ dodici ^'o 

quattordici gipnii « feconda il ^cado di c^or^ 
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in cut fi tien^ la botticella, può metterli franca* 

mente nella cantinetta , in cui u vuol conferva- 
re . Troyafi da principio una aperta quantità di 
fugo fopra de' ^voli che fermentano,' e fuol 
farfi con un baftone un buco in mezzo alla bot- 
te ^ ;iiHnch^ meglio pofTa circolare il liquore, 
che fermepta. Che fe vien dedinato quefto csk 
volo ad un viaggio lungo di mare , fe ne toglie 
quefto fugo , e quando .è ridotto jafciutto , fe ne. 
riempiónp altri tinelli $ ne^ quali ^ (la cura di 
comprimerlo ; ma fe f\ vuol confumare nel luo- 
go flefTo in CLii ù è fatto , coprefi la fonimi-., 
là <klla botticella con ^ un coperchio b^n polito^ 
fopra di cui Tuoi metterfi un groflo pefo per. 
comprimere il cavolo già fermentato # ^ 

I<^el ripprno noftro ai Capo HBuò^a fiperanzm 
fu ripolita la ftiva , e trovaronfi due botticelle 
di, Jourkrout ancora avanzate anzi refrandone 
incora la meta di una nel mele di Luglio 1775 1 
il Capitano Cook la regalò al Confole Ingkfe di 
Fàyal , ch^ era molto portato ,per quefto cavo- 
lo , il quale veran^ente era così buono , quanto 
era fìato nel mefe di Ottobre 1771 (juando foE 
per la prima volta alleftitò 
" E' certamente preferibile il grano al tritello 
di vena , perchè più nutritivo ; pur nondimeno 
la. vena è lommamente antifcorbutica , e.fi è gut 
parlato dej^ effetti delle f^mole , che fpQO affai 
Èrijuiari. 
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Ottimi fono ancora peWrìnari i pUelli-freichi; 

ma fìccome fono pieni di flogifuco, e non hanno 
tanta analogia cQ'vaft. noltn alimentari, farebbe 
bene di dar deiFacetQ ammarinati per la loro mn 
neflra de'pifelli. In tal cruifa quelli ncfcorregge- 
rebbero T acido, ed i pifelli ineJ-.iimij fennentan-i 
db negr inteilini, fi ipoglierebbero della Idre aria 
fiiTa , e diventerebbero per tal inezzo più mxu 
iìcorbutici e più falubri f 

Fenfa il Capitai^o Copk (i) che ne^ lunghi 
viaggi farebbe meglio imbarcare zucchero che 
olio • Lo zucchero in fatti ^ una delle foAanzQ 
vegetabili, che cQatengonq un acido fosforico, « 
ttn principio oleofo in^ammabile , e che racchiu^ 
denio una giufta e convenevole nielcolanza di 
^idQ e di ^v>gilii9o ^ fermenta in geneiiile pià 
feciinienie , produce più preilq ^na vinofa fer^ 
nieutazione , e comunica più fpedii aulente di 
^ualunqi^e vegetabile lÌQltan^s^ ^a fermentazione 
%Ue altre foflAize , che non fermentano* accora ; 
onde quefle qualità rendono veranicnte lo ?ucif 
chero unq de - migliori aut^corbuuci • 

1\ n^oilo dolce di birra , o fia V ^nfufione del 
fondo d* orzo petlato a tritello groffo *"wene ir^ 
9ggi riconofciuto per un antifcqrbuticq^ così e&-* 
(ace , che imitile iàr^j;^^ fa(;cQfl(iax\darne qui Tufo ^ 
I tan-i 

r—^ . • • 



caiito più che quefta proprietà è fiata in ua 
Inodo incontraftabile dimoftrata dal Dottore Mae- 
bride^ dal^avalier Prìngte^e dal Capicano Cook» 
treparaii quefto tnofto di birra coir infufione di 
due ò tre niilure di acqua bollente in una mifir- 
di.buop fondo d' oirzo. grofiamente cpntufo, e 
li tiérie una tale infafiònc in un luoc'o caldo vi»- 

... 

cino al fuoco della cucina 5 avvertendo di e'oprir 
bene il vafo per fare in manici^ che non fi ràf*. 
freddi quefto liquore 4 * 
Ho .olTervato io ftefTo (Ma Rì/ai azione effetti 
maravigliofi.di ^u^ào rimedio é Avevano du^c 
marinari noftri coftantemènte i fintohìi de^lo 
fcorbuto pochi giorni M^po. la noftra parten2a da 
que* iBogjii ne^ quali ci eramo, fermati • Grefcevs 
rapìdamefite in loro tx malattia > e divetitavÉ 
iempre più pericolofa, . talché fanguinolente erano 
te loro gengive ) e pii^n? di , ulceri i ìoj^ denti 
vedevaniì rilàfciati , i piedi edomatòfi^ con grofte 
macchie livide e. porporine ; ^ gonfiore compreC- 
fo coi dito, lafciotva ud £oico.v che folo. fi ànd^vai 
dopo qualche minuto di tempo riempiendo, 4 
X orin^ loro aveva un putrido fetore afTai ingra- 
to coli Jonghi filamenti ivelìa .medefima * Uno di 
loro- perdi affatto ¥ ufo delle fue' mèmbra y .cKd 
fc gì' increfpaiono ; eppure non folo <^ii,uirono 
ambedue prendendo una copioià quantità di ino- 
fio dolce ^ Ina Ve ne fu uno ^ che acquiftò nuo- 
ve gengive, poiché le ulceri gli avevano fatto 

•Fa;'- per^ 



'iperdere a poco a poco le antiche ; e i' altro , 
che. aveva le membra aggrinzile ^ umafé fingov 
larmente Ibllevato coli' applicarvi (opra ' de' grà* 

nelli caldi di fondo d' orzo, da' quali erali eilrat- 

ta rinfufiotie del mofto dolce # / 

• • • > * • 

•Ho .vedutd altro antitialatò^^iè dì cui en« • 

fìa^ioni e macchie porporine iVpiedi fphrvero ed* 
. fomenti di , queili. Jfteifi grani caldij e poteva 
certaitierite^ farfene a genio lìoftra hi ptova^ aveh« 
. do lui vafcello undici grofle botti di quello fon- 
. orzo , le quali ne' primi due ^nni fi con- 
iervarono egregìanlente^ 

■'•» Oppone il Capitano Cook (i) contro rinfu«*t 
. fione dì tal 'fondo d*orzo ^ che quefta non curi 
taidicahiiente lo Ìb«ÀmtìD per nfare; ma che'foì^ 
tanto ne inipedifca gli ulteriori progreffi . Con 
«tutto ciò i cafi finora citati fono effettivamente 
guarigióni perfette-^ e ^fognà iti 'oltr(! oiTérvar^, 
che r ammalato^ il quale ricupera la lalute coli* 
ufò del mofto dolere) ànchè rimane a» bordo ,< ihi 
.lènfipre (oggetto èli* azioite delle caùfe pròduttri- 
ci dello fcorbuto ; ^continua a bere acqua putri- 
da , a 'm:auigiar€ carne (alata ejgualmente putre* 
; ^atfa ; ref^nra (émprc ùn* aria corrotta , idi notte 
.alqieno fra' ponti ; onde da tutte quefle circo- 
stanze fi manfiengono e fi^ aumentano le putride 

... X ■ • • • 
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fcmcnze nel corpo fuo . Può dunque dirfi , che 
va u9i|io che aveira ima virola /abitudiiie di 

■ * * 

corpo, (ia ftatp petfett^ente guarito M^ìé ftbìpf 
buto ) fenzà rinunziare, ali* uio del molip doloft 
ptt tttttd il: tèmpo* in - cui è timaùù à hdirda^ 
per pauni ili effet'e infetto ài 'niIcMro dal male « 
i di cui gennosli egli mangia conti nuartiente e 

. fcfpibìA Quefio tonda 4i< birrsi fi con otió.i € 
con qualunque' altra fpóde di gito mààpakàìù 
che abbia qualche analogia colla ci affé de' grami:* 
M ^ le ctualit . CjOntengoflò moltd duttem fimila 
dio 2i2fei:heird« OoMdo poi fidbbried il foodo^ 
birra ^ fi lafciano macetare i grani d'orzo^ C. 
quindi fi fanno fermentare ad tta modeiliito gra^ 
dó di caldo I ^ fe qiiefU làtiltentiizioAe afcett» 
il crefcere del fufto e delle prime iràdici ^ ipii^ 
^tfttt però le particole dello zucchero ; qttàfi lo? 
ipSte e kiyibp{»ité ildla gltUifMrfWiafiu^a (^^ 
Una fofìanza dolce , analoga allo zucchero, è pid 
•capace di qualunque altra ad accelers^re la ium 
mt)^tìtàaùt \ ei^éfleiido U londa d* orso «(cilt8Ép-^ 
to nel momento in cui vien (epurata là mat©* 
jria*4iuaccbe^ata dcdle altre per mezza dellsi fer<«. 
mimaìione t «onfem quefto dolce fogo.prezkÀ* 

. fo ; e quando poi vien"* eilratto dal fondo di bir- 
A coir iofufione deli' acqua bollente ^ ximane il 

P 4 a- 
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(i) Mw S«ge , Anaiiji de' jram • - . ^ 



liquore carico di .particole inzuccherate , che ac^. 
celenina la termeata^ione 9 addolc^fcono le parti 
fNitrefeentì iella * càrn^ falata^ e tramandano unsi 
gran quanti ui di aria hiià , che è la fola jJotenza 
carnei, dii refiiles€ ioiUmtatt a' terribili effetti 

. delia* putrefaeione"^ ' • 

Per mezzo poi di molte fperlenze ho cono- 
fciato che ra^oa- putrida contiene un f^guM 
df. zolfo ;>e ficcome itonawi cofa^atta a» foffb-* 
gare T^itianaziowi di quefto fegato di zolfiyv^pJO 
efficacemente o^piu- fpctdijtamente 4eila calce vi** 
%a; 9 che le logliè ancora il fao in^éttko (apore ^ 
proporrei di verfare nelT acqua putrefatta della 
cake- yvr?^ feiolta^^ iinchè rimanga queft' acqu» 
%>a^i8ta .^ì fiKr. cattivo odi^reve.'fapoie* No» 

^ polfo però determinare la proporzione ; poiché 
y44riando il . grado ^i putredine, aeli' acqua ^ «on^ 
iHeae por ;cetkfeguen2a« inottervei|e una più a . 
meno graiide quantità . Certo per altro fi è, che 
fa. calce viva jrende T acqua potabile in un iltan*. 
téy è Fimpregha. in qualche moi» di aria fiffik* 

•per fupplire a quella già diflìpata per via della: 
strida fermentazione ; onde (e fi llravafa 1^ ac-.. 
4ha così preparala. V farà qiiefta[ non- folament^- 
{rata e potabile , ma limpida e chiara (i) • 




(i) Dopo avcfp Icritto 1' atticolo^efi^e^ ho^fapnjtfl^ 

4^ V iofuilm ddl'ac^ ^ calice nrU'.i^^ i^kc defti« 
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Di più , veiTata ancora T acqua di calce neir 
acqua corroiu de' poz^ della tromba ^ precipu^-^ 
irà in un momento ie particelle putride della mef^ 
dciuìia, e le totilierù la iua nociva qualità • Tvla 
oltre a qucita .operazione ^ io farei di fentiniento 
di nre&re a forza di fuoco V aria « degli fit{& 
pozzi ^ e fono (icuro che , unite inficine quefle 
due precauzioni ^ faranno .in maniera ^ che noa 
folo notr diventino nocive V emanazioni ^ ma 
impediranno pur anche di far tornar V acqua 
fteffi sì preflo alla Iua putrefazione 

Che fe poi il roiio di limoni, e la conferva di 
carote non hanno prodotto T effetto che fein-* 
brava iperabile , c^ forfè è divenuto dall' efiere 
Aato quefto fugo troppo addenfato dal fuoco-'i 
jna io credo , che il rvòòo dì limoni fìa da fe 
. tfleffo un antikorbtttico più potente della conferà 
^va di ^carote « Erafi temuto con molta ragione ^ 
the il fugo di' limone non potefTe per lungo 
tempo confervarfi ; e dirò adefi'o , che il Capita** 
no Cooir ed io comprammo, circa una trentina 

di fecchj di quefto fugo al Capo di Buon i Svc 
ranza^ e che avendoci aggiunto una quinta o 
fefta parte in circa di acquavite o ài rum , fi 

con-* 



nata per ufo de' vafceili Ftancefì , ha totalmente impedito 
la pntrefazionè dell* acqua ntt^itta^ ifi^tre l*2cqim ftdCl 

fjpxoa uua tale Jitfufi^M I iiveiiiata 2^vn4p£siQ9t 
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confervò per lo fpaziò di trentàduè mefì tanta 
buono ^ comd 4"^^ iihbatcò fui vaicdlo • 
Credo dnfiqué clté ^eftd àcido itìeTcòlaito con 
iiiì poco di zucchero ed àmitiimiìratò agli fcor* 
butici ili' tifisi cotivénevolé c}tìahmà f jpott^bbc 
Hioltó coiitribui^é àlk ìòkó faluté a 

ftatò già riferito iiella Storia del viaggio ^ 
4ttàtitd pocd fienò fiàti infetti ^di fcorbutò i -no- 
ibri equipaggi neilà iielìrl liihga fpediziòfiè è Li» 
xhalattie dominanti iW vafceili 4 mentre ci fiaitio 
trovati^ iìeUé fredde regidpi antartiche ^ Ove in« 
tdntratiimò fpéfTiffiinoiretìti Coìrti ìàon ìieve, pìog^ 
|;ia gelata e grati freddò f furono fpècialmefìte 
leggieri raffreddori \ ireùttiatilnu ^ ikiali di gólab 
Mi .énfiagidhi allé ^landote ^ cagtènate^ a mioiìre-* 
AtH ^ dall' acqua di gelò che da noi fi bcvea » 
Quando iioi di fatti èhi^vàm^ trenta ò ^iiairati^ 
tà botti di t^èz^tti di diaccio ^ fopra de* quali 
verfavafi altr' acqua di gelo già fciolta ^ e che fi 
trafpòrtàvaiid quindi alla fóvà^ cafl^iav^ .ttittà 
ni ini colpo la teiiipérie delP aria, di mòdo che 
dai 50 grado della fcala di Fahrenheit (5 abbaca- 
va il tenìiòinètro al grado ^5 • Si fa pòi pei' nn 
altro VéHÒ che il gelò toglie dall^ acqua tutta 
raria tifiate la li(]uefazione del diaccio per mez- 
zo del fuoco non é ùn^ ò^selràzioiiè che pofla ireiH 
derle la quantità fua naturalé della fiefs' aria 

ÉiTai.pfid'è probabile che %ueila n&^^can^pro- 

du- 

» 

t 
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duca delle oftiuzionl s nel^noftro glandolare fi- 
Ilenia é 

Ebbérò gli e()Yiipaggi , durante Tun viag,<io , in 

cui abbiamo tante e tante volte cannato clima, 
meno febbri di quel che da noi lìelli fi farebbe 
creduto ; Nel mefe di Febbraro ,^ Marzo e Apri- 
lé del 1774 , dopo avere abbandonati i climi 
freddi , ed accollandoci xii più temperati , avven- 
«e che il Capitano ^ mio figlio , il mio fervi- 
tore , e due o tre altre perfone fulla Hifaluzio^ 
ise loifnrono delle colidte biliofe^ rìfentendo in- 
. ioraodì fortiiTiniii mentre la malattfa andava af- 
fai pericololamente avanzanrfofi Il Capitan©' 
Cook fpecial mente, per aver voluto fprezzare il 
niale fui principia.^ arrivò ad un eftremo grado 
di languore , e diede molto da temere per la iua 
vka^ avendo ayuto per ventiquattJci'.or& un fin- 
l^ozzo continoo é ' . ^ 

Ivi molte occafioni- parlafì nella 'Relazione del- 
le perfone infette di lue, venerea , che ii trova- 
vano a bordo, de'iioftri vafcelli , e veramente ne 
abbiamo avuti fino trenta o quaranta per vol- 
ta* Ho faputo a quello propoiito ultimamente , 

meizo di jNttem fcrìtta dst Co(5penaghen ad 
un mio amico , che il Dottore liciulcr , medico 
del Ke di Danimarca^ ha ricavato da molte anti- 
che croniche e regiftri un numero grande di fat-* 
ti ftoricì , pe' quali provali che quefla pcfìe era 
nota in diverfe parti deli' l:«uropa mol^ fecoU 

pri- 



prima dell^ (coperta di Abietica fatta da Crifto* 

foro Colombo nel 1493 ; e conviene offervare 
che nelle .parti fettentrionàli.d' lùuropa.^ mep^i 
e gli eremiti furono quelli che^ ia fparferò più 
di qualunque altra clafTe di ^nte • Ma fiecoinc 
quelt' uomo dotto promette di .pubblicare .il n«- 
fiiltato delle Tue ricerche > avremo quantopnn|a 
chiare prove de' fatti che vengono avanzati nel^ 
le , TYan/azioni Filcjofi^he y VoL XXyil. > 
XXXL h. 3*5* lu ' . 

Diverfe volte ancor* nellu fteffa Relazione 
t>arla(i depefcs, che ci àvvelenaxono.a JtlA.^//tW9 
e Alila Nubva Caledoida ; ed- io ags»i ungerò qui 
folamente un mio.foipetto ^ che quelli pefci S 
cibino principalmente di medù/e ^ alcuné d^lle . 

- quali fono eauftiche* e corrofive ^ quando ftanno 
al contatto delia pelle umatia ; onde fono . prò* 
babilmente capaci -di produrre tutt'i fintomi de^ 
fcritti' nella Relazione fiiddetta^.allorchè yengoria 
ricevute iiel noftro ftojriaco. • Se poi veranien,te 
fono cosi nocive quefte. meJu/e.x ognuqo forfè 

-potri^ domandare , perchè i pefci pollano impila 
nemente mangiarne ; ma dee notarfi che i pe- 
fci mangiano ^ fenza rifentirne «m^e. alcuno, pérr* 
fino i pomi fteili del mancenilUere ( hìppomemt 
niancinella ) i quali fanno realmente morire un 
uomo ; onde bifogna bene che certi alimettti 
perìcolofiiTuni per noi fieno , a' pefci affatto in- 
,a[ocentié 

• Ma 
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' Ma quefti cafi jqpedefimi eflerci avvelenati 
in iimil !~guifa modraiio (empre pià la neceflìtà 
di dovere Tpedite in tutte le parti del inondo 
nomini, verlì^ti nelle fcienz^ qatiir^li ^d effetto d^ 
poter' etaminace le buone o te cattive ^ropnetj|| 
di %mi oggetti divelli t * 
• - '* ' . • 

Qulhufdam^ <^ fiV guiJ^m ^on 'oJfnQJtn^ 
inJoSiis totum hoc Ji/plicet yhììojophari* 
QjUidam auUn\ id (lon tan\ .tef.r^7ienduiif ^ 
fi femijius affJtttr^ Jed tantum fludium ^ 
tamque multam operuiji ponendum in til 
non arUtrantur • 



P4« O S S t K V A Z IONI 



^MÌfV ORIGINE^ Et. SULIìE 
CONSEGUENStJe ' 

• • • 

AN TROrO F AGIA. la) 



SEmbra oramai diventato bn oggetto di moda 
il declamare perpetuamente contro lo Itato 
fociale in* mezzo alla Sbcj^ti^, .e l feiitire >eialta!- 
re la vita animale e felvaggia da «certe perfone 
fpecial|nente , che potrebbero appena adattarli^ a 
jrivere nelle A^ffe poftre. campagne ^ lo non ne» 

V 

^--^ — ■ 

(a) Ha creduto 11 Traduttore delle OiTe^yazioni di M* 
Forfter di apporre alle medelìtne) a gulfa di appendice» 

tì'ie brevi nigioaamcnrì , .relativi a due articoli troppo im- 
portanti, ne' quali l'opinione ilei cita^^o Scrirrorc non fcm- 
i>ra la più ^luSk^ ^ nè la pai ben rifchiarara • In qualun^ 
que merlo per altro > potranno feryire i due f<^enti Sag- 
gi a collocare in vai afpetto più precifì^ materie per le 
ftefle importanùiUmc / falle quali £ ò Àioho parlato, c pO:* 
iio nigi!7aato « ' 
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go * che lo flato felvaggio , quello a}meiio , itr 
cui trot^aiifi ^ilcune popolazioni del nuovo emì$« 
fero, npn abbia forfè i . beni iuoi relativi 'a chi 
nello datò fteifo fi troya ; non ^rdifcp con« 
tuttociò di dire, che colui il * quale pret^n^- 
de ridurre T (lomo alla condizioiie degli aUn ani* 
mail , anderebbe , per pena di yiplat:| umanità, 
condannalo a camniinar tutto il tempo di vita 
i\ìk\ co)le mani e co piedi f l^aTciamo dunque a'fa* 
natici certi ei^remi penlatnenti , e con|:entiambc| 
di ragionare da' hlufoh , non fullx) liato ipotetir- 
co di pura nat^r^ più ideale de}la I^ep^bjpiica di 
Platone ^ ma fu que^fatti permanenti e reali , 4^* 
quali TugniQ di buona fede più non può dubitare. 

Noq qui >|iiio pepli^rp .di . (volgere la feri^ 
4e* difoirdini della b;irbarie e della fiera* rozzezza 
<leiruon)o ab^i^i]donato a fe lleffo, o comuni^ 
cante foltantp con altri individui incapaci di pro- 
muòvere le comuni facoltà • Mio a^unto iì e di 
riftrìngen|ù a indagare qualche meno improba- 
bile ragipne 4eU* oyigiii^ d^l' «antropofagia , ed 
«fpor brevemente , per quale abufo d^ftintoiiafi 
r uomo ridgttq a cibarli deir uomo , giungendo 
perfino à fupera're queir, it^genita ripugnanza, che 
jdév'ifrere ilnorde*più efiJcaci mezzi,* dirètti dalla 
natura medefima alla confervazione del. > gene.re 
limano % ... ^ ' 

, L Cominciamo prima ii ttitto» a feparar^ quah- 
lo di favolofo e di efagerato ci hanno fpacciato 
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diverfi viaggiatori , fino 9 farci . ìgtdere pubblici 

jiiacclli e botteghe di carne umana , vendibile in 

alcune contrade ,d' America e d' Africa ; ma Ut 

niitando le ricerche noftre alle ifole del maro 

Aii(trale recentemente fcoperte, 0 di nuov^o e più. 

accuratamente vietate « non iilenteremo a tro-» 

vare fopra taluna delle medefimé veriffìmi atl-» 

tropofa^i , prefTo de' quali almeno invaile il co-^ 

ilume di cibarli dell^ carni de' nemici vinci in 

battaglia. Troppo autentiche fono le'relazibDi 

degli ultimi noltri navigatori fu tal propofito ^ 

e nel decorfo della Storia de' viaggi Capitano 
» • 

Cook fi è conofciuta evidèntemente « e teccatìi 
con mano una verità cosi di fono rame al genere 
umanoi per veder funii^ente preifo alcune na'2io- 
|ii felvagge queft^ barbarie , Ja quale fuàifteri* 
probabilmente fiachè quelle ikffe iiaziphi faran^ 
|jo felvagge . ^ , \ ^" . 

' Le frequenttifim^ e preiTo che cotidl^ne guefw* 
re fra T una e l'altra di quelle popolazioni, 
(guerre tant^Q più imcidiali, qu.into che^tte tm 
vicini egualmente bàrbari ^ i quali noti fogliono 
darfi quartiere j rinovaiio fpeflìlììmo 1'. orribile 
ufanza, per ciban£ i Vindtori delle, carni- de' 
Vint^ V Si è pretéfo ancora , che in alcuni luoghi 
fi aveff^ gran cura di confervarc i prigionieri dì 
guerra , non per ferbarli a feguire in ceppi it 
còcbhio^di un- vincitore* trionfiinte , ma per po- 
tere colle carni de' medefinii im]?:indii'e in certi 
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folenni giorni un^ empia meaia , alla^ cui wìfì^ 
mvrel^be dovuto veramente ritrocedere la luco 

del giorno (j) . Quella fpecie per altro di raffi- 
namento di barbarie non iuifìfle pdoto lulla Nu(m 
va Zelanda^^ì di cui abitatoriy. cootenti di faziarii 
a vicenda de' cadaveri de' nemici uccifi in guer** 
ra , non lianno pur luogo di prendere de^ prigio* 
aied 9 non conofcendofi quivi* altra alteiniativ9» 
che quella di uccidere o di efTere uccifo . Rii 
novanfi fpeiTo tali ftragi , e dovente avviene 
che nientre un nemico eftinto ferve di cibò a ' 
è?2efrieri di una contrada , i guerrieri della con- 
.trada vicina pafconii contemporaneamente dellj| 
carni di un parente o di un amico de* primi 4 
£cco dunque d ^lla frequenza fttfTa de' cafi per- 
petuato, fe non altro, per diritto di rapprefaglia^ 
un tal coftume ; ed ecco come quefti pòpoli deb^ 
bon^ ormai quad neceflariamente continuare 
eHere antropofagi. 

Pofta in tal guiia brevemente nel vero Tuo 
afpetto la queflìone di fatto, ed elimanate le cir-» 
codanze tutte, che potevano in qualche modo/ al«p 
terarla ^ procuriamo , fe ila poifibile , invdiH- 
gar la caufa , che in origine può aver dato luogo 
al fatto tnedelìmo , ^ veggiamo per quale fuc- 

Q cefr 
/ ♦ . • 

m m I i > 1 1 I I I i. ■ I I ■ I I ■ ■ ■ I i . i w 

(a) Diedi iVatnIito tux ts4 ufo nella Plwida P ia qiul- 
che akia coafniJu. 
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ceiTiva complicazione di concaufe o di effetti^ di- 
venuti .ancài'effi cagioni 9 fiafi quatto barbaro co- 
fiume cosV profonJamttife radicato e /renduta 
(ireiTo colali popolazioni affatto comune • 

Sulle due vaftiflìme ifole « che compongono la 
Nwovj Zelanda^ non vi fono tik pecore, nè xa- 
pre.» uè cavalli , nè porci , ne quafi alcun ajtro ^ 
quadrupede , riducendofi la fola ijp^ie , un poco 
propagata, ad uno fcarfiflimo numero di cani. 
Non conofcefi da quegli .abitanti V induftria di 
nutrire ucccUi domcttici, e- molto s'ignora Tar- 
te di prender quelK falvatict ; onde fe qualche 
importuno ed egualmente indigente vicino con- 
trafta loyo la pcfca , unico mezzo da poterfi 
procurare qualche cibo animale (^) , riduccfi un 
tal affare al più importante interefle del mondo. 
Dair altro canto poi que' pochi vegetabili, che 
quivi fomminiftrà il terreno , fono in così fcarfo 
numero.) che troppo facile può effere la totale 
mancanza de' medefimi , e quetta mancanza pre- 
fenta immediatamente nella più formidabile ^lUb- 
jilera una univerlal careftia. 

. P^bbono dimqui? quetti fveniiurati popoli e& 

fer- 



(a) Cxjsdeift i^onevoipnente » ch^ la poca popolazione 
^Ua hiumfé Ztimuh £a tana abitatrice delle coAe per 
^ter fufllfttfre polla pelea , e che d^U' intexno delle tene 
iia il ]^ef9 ^&3m tn^9lto » orriilp t f fpopolm t 
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ferfi altre volte trovati in quefto cafo o pejc 
r inclemisnza di una fl^^ione , o per V in4olenzi| 
troppo f onnaturale a'(klvaggì, provvidi appena pei 
giorno fegupnte , o per qualunque altra cagione^ 
txoppo facile ad i^^naginar^i nel primo Aato 
barbaro e meno attivo di quef^4 popolaaione (a). 
Or in quello flato di ultima defolazione afTai 
raiTomigliante eflremità di un afledio , cgniir 
derandofi già per nemici alcuni vicini, che avranr 
no a forza aperta tentato di rapirfj fcanibievolr- 
inente i pochi mezzi di fn/Tiftenza ^ fi è fatta 
loro la guerra ^ ed eflendoii dal fentimento d{ 
pftremo bifogno afiorbito nel viiicitor difperato 
ogni fenfq , ^er cosi dire t di umanità ^ giunfe 
coAui a cercare un tempor^^ eftrei|io riftoro 
4lla fuc^ fame col divorare il corpo dell' uccifo 
avveriario • Ua folo ^leii^io > uiv cafo fola di 
tal natura bafta allora a ignorarne 1* orrore , e 
a raddoppiarne quindi per abito T avidità , efTen- . 
do tale appu4to proprietà di certi mali» de* 



(a) E' gjnmta in oggi 1* indaftf ta gcetto qiiefti popoli 
ba^bart a farfi delle proyvinoni di pefce fecco» e di radichf 

di felce , uhc lì tengono ìii certi luoghi aininucchiate ; ms^ 
qiiefto lidio prevcdiinsnto non può elFcre ihito altro che 
im eltccto della neceHltà per evitare iu qualche maniera di 
trovarli nelle ciicoiVanze di dovete morirli dalla^ fidine , cv^ 
forme per (|aalche fuo^ftQ efiemj^io 4^ una voka m 
4u:^edato* 
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litri e dìfordini , che non fiiiifcono mai colla ne*- 
ceffi tà 9 che fola forfè li produce una volta •* 
' Da che una cieca fame ebbe da un canto in-« 
trodotto quefl' ufo ^ fu fubito adottato per Tal- 
€ro canto dalla vendei^a ; ed eiTendo il vero ca- 
rattere di quefta troppo funefh paflfìone quello 
di effere ineflinguibile, produce agevolmente una 
fttcceffione di barbarie interminabile air in&nito • 
I parenti , gli amici , i paefani dell' uomo divo- 
rato diventarono allora per odio e per rapprefa* 
glia antropofagi , perpetuoiC la guerra » e colla 
guerra 1* abitudine di divorar/i a vicenda per una 
fpecie di diritto di vittoria e di conquiiia, ef- 
fendo pur troppo., anche fuor della Nuova Zè^ 
landa , orribili dapp:rtutto i pretefi diritti , ohe 
ffiafcono dalla forza e dalle armi* Tanto baflÀ 
dunque « perchè ui^ tal coftume inà non potefb 
per verun conto abolirfi • Un cafo particolare 9ì 
cflrema fame lo induiie ^ lo fomentò la vendet- 
ta ) Tedio lo refe men orrido ^ Tedttcaaione e 
r abitudine lo riduflfero ad una foggia di milita- 
re fanzione ; onde cominparopo gii uomini a 
4iftruggerfi icmihìevoltnenti per non morire di 
fame ; e vinta una volta la naturale ingenita ri* 
pugnanza a pafcerfi del loro iìmil^ , continuaro- 
no ad effere antropo&gi per faziare una. rabbia 
'£tibonda di ftragi e di f^ngue più a(Iai della 
m^d^fim^f 

Ma potrebbe gai contro V ipotefi noftra ob- 

jet- 
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5ettairfi , come fa NL Forfìer , chcprelTo quelli 
popoli non ii fa cofa fia careftia e che quaòdi^ 
tutto potere m certi tempi fulla Nuova Zelane 
da mancare « non mancherebbero cereamente la 
(rovviiioni, riièrbate ih giaifidilIiQia/qaantità^ di 
ladici di felce^' e di pefce feccò , che fono prefTo 

poco gli alimenti ordinar) e più comuni di 
quella, nazione; onde^ c^ifatc^per ffsmpre ognt 
fofpetto di careHia, e*feguitando por que' popoli 
ad elle re tuttora antropofagi ; non- può eilerc 
ilata la fcarfezza de' oiU e la àme quella, che 
a tanta barbarie debb^ aver dato*!* onguie* 

Da quanto per altro abbiam detto di fopra fa- 
cile fi è ad una tal difficoltà replicare ; poichi 
convengo leniffimo non eiTere in oggi la fame^ 
cagione dell'antropofagia ; ma ciò non prova che. 
in. origine non abbia quefta potuto ^ere il.niGK 
tivo di una tsde barbarie • Anzi fortiffimsf prova 
fanno ancora , coni' io diceva , alia opinion^ che 
foftengo 9 quelle tante prowifioni da bocca ^ fb« 
lite a raccoglierfi e ad ammucchiarfi in quefta . 
paefe per evitare una careilia , di cui fi farannoi 
ppr troppo provati' altra volta ,gli effetti ; altri^ 
nienti non fi iaprtbbe intendere come quefii 
popoli ) vinta la nativa indolenza , ed acquiflato 
tanto fpirito di prevedimento 9 contro il coftuiAe . 
di tutt* i f^Ivaggi, penfafTero da un anno all^altro 
ad aillcurare così provvidamente una funiilenza. 
cpnuine 9 cofoe fi ^ebbe appena tra k più culr 
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te nazioni 9 rimanendo poi coftoro-per qualiin- 
4]ue altra tagione felvaggt • In verua altra pBUi^ 
fe , fecondo le relazioni ftefle de' più recenti 
viag^atori noftri ^ fi penfa a tener quelle prov- 
vifioni in tanta quantità 4 e per sì lungo tempo' 
hi riferba : fejrno evidente , che fulla Nuòva Zg^ 
landa più che altrove ha impreffo negli abitanti' 
«ina fortiilima mmorìa Tidea della caìreftia é 
della fame, la quale efìendo ftata per confcguenza' 
efirema, eitremi pur altra volta produUe gli 
effetti é Del rimanente quel che in orìgine pro<* 
duffe la ftme , può beniflimo , ceffata quefta ca- 
cone t fuififler per vendetta , pei? ufo , per edu- 
cazione ^ e per qualunque altra delle accennate^ 

ragioni • ' * - 

Ma perchè , fi potrà qui foggiungere ^ perchè 
ttiai lion fi dà il cafo che fi cibino coftoro de* 
cadaveri delle perfone morte naturalmente , e 
molto meno delle carni deMoro amici e paren«-. 
ti $ Poiché (e una deca fame dié luogo ad intrcr-; 
durre tanta barbari e^ ed a vincere un iftinto na- 
turale in quefto eftremo cafo ^ non potè certa^ 
sneilte la fiime ftefla &re in quel momento le^ 

delicate diftinzioni di nemico e di amico , di pa-- 
lente o di eftraneo ^ di perfotia uccilk o eftia« 
ta di mónti naturale • Onde introdottofi una' 
volta un tal efempio, potrebbe benilTìmo aver* 
luogo anche in oggi^ lo che certamente. Jtoo fi^ 
dà cdfo <be fia fucceduto» ' • 
* ^ • . Me- 
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Meno folida però della precedente- ancora li èr 
qiiefta<xdifficoltà 9 qaaiido fi voglia m fflomedlio 
fole avvertire alle circoftanze ed a' termini delP 
ipoteii no Ara «. Un incoqiodo vicino , che nel 
tempo della nraggìor carelfia volle rapire fel- 
vaggio i mezzi di fufnflehza i diventò un acca- 
; nito nemiqo , e venendo maggiormente inferocii 
ta la iairi^ dall'odio e dalla vendetta , non fu À 
difficile vincere in quel cafo la naturale ripugnan*^ 
2a a cibarfi deUa carne di un uomo ^ in cui ve- 
devafi r oforpatore-^ il neimcò, tm foggetto, ché 
avrebbe fatto altrettanto , fe avefTe vinto ed ùc- 
cifo t attuale vincitore • . Non è così per altro 
èd parente o dell' amico « ne* quali non vide il 
felvaggio fe non oggetti di compatimento « fi 
mi^mà egualmente infelici , quanto lo era egli 
fkefib 9 nè potè per éonfeguenza ircitarfi tàntp 
f odio fuo contro gli fventurati compagni delH 
(uà fteffa fciagura , che non gli contraftayana 
colle anni alla Wno gli fcarfiflimi momentanei 
^nezzi della fua fufliflenza . L'affuefazione a^vi-f 
ver eoa. loro., i fentimenti di tenerezza e di 
telone, fortificati da una lunga abieudine, trtat^ 
to ciò che la parentela coftituifce o 1' amicizia , 
non fono certamente diftinzioni delicate ed im- 
percetdbilì, che abbiano bifogno di una purgata ri-^ 
fleflìone per non confondere infieme il parente i 
al compagno i l'amico dair eftraneo , daU igno^ 

G 4 ~ toi 
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,to, dairavverfario (j) • Che fc mai taluno vi po- 
tè ^flere^tra qudli. fieffi parénti ^ amici , comib-** 
gni , che rapire .aveffe voluto* o contraftare a 
forza aperta quel poco di cibo, eh' era allora 
r unico mezao di (campare la morte ^ allora ù 
che potè forfè ceflare ogni diftinziotie , e fi ri-' 
dulie probabilmente il felvaggio a sfogare contro 
di coftui, chiaQ9tie;egli f\ foffe 9 tante paffioni 
eflxeme in una volta. Bifogna però convenire^ 
che in quel cafo ha dovuto T uomo vÌAce^e unX 
ripugnanza maggiore , come è fiata cpor qualche 
volta «Tùperata anche prefTo le più. eulte nazioni 
in tempo di eftrema careftia o di ilrettiifimo af- 
iédio, de' quali orrori non «lancapOv fvtaì^ntZ''^ 
itt efcmpj prcffp quai tutte le nazioni de^ 



(a) Siillà Nttcva ZeJwtda^ come pure accade in molti 
Àfltn ^acfi lèlvag-i , tteii è già U gen^c riunirà in un corpo 
♦axibnale , fna forma ranre piccole popolazioni, provenienti 
daUa'lten'a famiglia in una o in un' altra parre ^abilita, ò 
torfc ancora vagante fenza filFo dotnkiUa. V idea dunque 
dt p^ia e di amicizia è knoko riiOntta^ e ^* iudivìaiil 
dclk^ piccoU popolazione vicina fi tengono per nemici tan- 
lo p[à. pericolofi , guanto più proffimi. Ecco perche quella 
gente è qnaii continuamente in uno {lato di guerra , e da 
ìiha parte della corta non fi fidano di andare full' altra, va. 
le a dire, in pacfc nemico , conforme cofta da mille efòsipì 
fifcritt nella i|eAa Stcn^ d/vkééi M Cé^i$m» g90k^ 
toivaqiente alja. pi^ta JS^wvm Zelami* . ^ 
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mondo* Ceffate per& nel ' eafo attuale T eftremo 
fetore, del bifógnp e dell' odio ^ ripigli<V tofto la 
natura i dritti fuoi ; nè potendovi effere tra per- 
' fone quafi «fella f|effa famiglia una ragione di rap^ 
prefaglia e ' di vendietta per perpetuare qucAe 
ilragi: gli amici , i compagni, i parenti torna- 
rono jquali erano prima 9 conforme dopo, gli 
enunciati orroci di'affedie t di fune vitelle aUie- 
nazioni anehe pià eulte fuecede* ]-■"' 

Lo fteflb dicafi' rapporto cadaveri di jperfo^ 
sie 9 che per morte naturale han ceflato di vivo» 
re , de'quali febbene avefle forfè potuto in qucl- 
.li eftnsmi. cafl di cicca £miè tiutrirS il felvog-» 
gio (a)^ ceffata p^cò quella fittale circoftaòza ^ 
c^fsò la ragion fufliciente di farlo, nè vi fu ven- 
detta, odio, rappreiàglia^ furore inteitiiio ^ che 
aveffe potuto ammar T uonvo alla €onttmia2Ìone 
di tale alimento , T ufo di cui non potè certa-^ 
mente per coAiUne introdiucfi* i 
. Crede dopo tutto ci5 M» Forftar \ cj^ It vìa 
, , . «io»- 

• . .N ' , • • r^:. » 
I ' ■ " ' ■■■ ^ 1 I II ■ l' i 

• • (a) Si fa tla tutti ( per tìtare un efcmpio moderno 
prciTo una eulta nazione ) che nei celebre aifedjio 4i Pari^ 
forro Errico IV arrtvp qualche cktadìno ' a fiifc . il pane 
coUe olTa di morti macinatè e ridotte in &rina , colia qu»t 

«le impasta còli* iu:qua fi ftceva tuia fpecie di ptoe di c^ 
fiere • A qneftt Òrrori fi giunfe , i quali ferina la StoHa {mr 
(ebbero dimentii^ati £eriìu9 nella mcflAoiia ii^gU uoiuyii« ' 
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muà tutte del mare dèi Sud fieno fiate canni-* 
hale^ € die gli fteflì abitami della fertiHirima 
Tatti non foflero una volta efènti da quefìa bar- 
barie 9 di cui. vi riinaae aococa predo la nazione 
lÉiedefima qualche tiadizionde memoria * Come 
dunque in tai cafo può dirfi efTere ftata la fame 
in origine cagione deli'^tropofagia ^ mentre 
abttànti delle licche e fortoitate ifole del Tfopi-i 
co mangiavano una volta gli uomini fenza efler 
forzati certamente a queii' orrore dalla fa.0ìe e 
dalla miferia? * ' 

Ammetterò ben volentieri a M. Forfter * che 
tutte le nazioni del mare Auftrale 9 .non «fdufi 
I Taifiani ^ fono fiate una volta tanmbali • Me 
potrà forfè dirmi lo ftefTo Filofofo, fe tale ft 
fofle allora la fertilità di quella ifole ì Se foife^ 
quale -adefTo li è ^ il loro governo , e la loro . 
unione a formare una nazione in una fpecie di 
corpo focile ? Io non poiTo credere nè 1' una 
uè. Taltró'; anzi quefta fieffa cotanto fpedkrfa db» 
jezione ferve meravigliolamenie air ipotefi mia^ 
e conclude deànitivamehte contro il lodato Scrk» 
/ tote » * • • • 

Prima di tutto non Tappiamo ne M. Forflec 
aè io a qual tempo riferire V antropofagia de^ 
grifolani auftrali del Tropico ; ma in qualunque 
epoca i^ffegnare fi voglia , certo fi è che nella 
(rima origine queihi gmtè non conofceva una 
nlc:bajrb?irie« MìUe volte yuol provare M. For-. 

fiec 



fier eiferfi quefte ifole pofMlate a forza di Ibn^ 
grazioni di gente dal NorJ ddl'Afia^ e di fuccef» 

fi vi pafTaggi dalle ifole C^rfro/Z/ze a quelle delia 
Società y degli Affici ec* Portarono dunque fecoP 
quefK popioli dalla f»atrnl toro V antropofagia 
Ma noi non ne abbiamo ve (ligio , non ne abbia- 
mo' verutia memoria negli ori^natj paefi, d'on^ 
de quefte genti emigirarotiò t cercar nuòve fedi é 
Se dunque fu quefte ifole auftrali trovali pofte- 
riormeote llabilita ilna tale barbarie ^ non pui 
cfTere altro che acòidentale 4 che cafuale ^ deri*»" 
vata dalle circoftanze locali , dalla caredia , iti' 
lina parola , dalla itme ^ come quella slppùntef 
della Huù^a ielanda. 

' £ che lia flato eftetrivamente così , rìfult.1 
dalla natola fteffa del clima^ e da quetki dè'pro*^ 
dotti fporttanei , di qùefte per quanto ^ertilifTimé^ 
terre • Prima che gli abitanti aveifero ideato la^ 
maniera di Are s ' di feirmeutare , di confenrare la. 
^ada acida del fruttò da pane , che ftrve attlial- 
mente per varj mefi .alla fufTidenza comune {a)i 
coirò (i fecè) idlorchè fi vide quafi ad un^intt» 
mancare il primo capitale di aliménto air indo» 
lente e poco attivo abitatore di quefte regioni ì 

• • • èc« 

- • • • • 

♦ 

(a) Qiianto renip« non ha dovuto paiTare , e quanta 
ìndudria non ha dovuto a poco a poco driiadi |cr ^ucibi^ 
iayeazianei cJìe pan in qggi si iciD£ÌUeÌ 
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£GUè la caredia , la fame , la neeeifìtà di ricor-» . 
rere tutti inficttie a qualche altro loezzo di fuffi-* 
fienza , che venendo in quelli eftremi contrafta- 
to ) ha prodotto la più accanita di tutt^ le guar- 
ite ^ e; cdla guèrra ha introdotto •raatropofogia » 
. Tante piante , che in qualche modo fi coltiva- 
no in oggi) non . fi coltivavano allorai le due fpe- 
4;ie di quadrupedi, yale. a dire, cam e porci , che 
«ipra H penfa a propagare , o non erano fiate 
. da qualche ifola 4i que' mari introdotte , o per 
connatundei indolen^ non impegnavano nel loro 
govèrno, e cura Tinoperofa mano dell'uomo; 
non fi era forfè penfato ad addomefticare qual- 
che uccello , eooiè Ora fi e grinduttriofi itro- 
meati della peica o non erano itati inventati, o 
limitati reftavano alla rozza primitiva invenzio- 
ne'; onde Taitii^ per efempio, oca. sì fertile ^ bea 
dìverfa fi era da quella, che al dì d'oggi è com^ 
parfa a' primi fuoi difcopritori^ <. 

Che fé dii'prodotti del fiiola livolpamo lai 
fguardo al governo , alla legislazione , alla col- 
tura , crediamo noi forie , che foife una volta 
Queila' nazione, unita fotto un Capo fupremo , 
difìinta nelle fue claffi attuali di Capi fubalterni^ 
di femplici cittadiniy.e di fervi ? Qtte;fta fpecie di 
fiftenui feudale è troppo complicato 9 per efferii 
tutto infieme e pacificamente introdotto ; anzi 
dee efiere opera jdel tempo^ e di un ^mpo anco- 
|a abbafianza itingOi da produrre una graduale ri-» 

vo- 



Digitized by Google 



volutone nello fpiritò di un' popolo, che ha 
dovuto infenfibil mente piegarfi a quefto fiftema • 
Preparati pertanto infenfibilmentC' gli animi a 
tale rivoluzióne , e qiiefta klfin; fuccedtit»^ fi -A 
andato neceffariamente eftinguendo il coftume 
deir antropofagia , tinche tomaffe V nomo a con- 
cepime qaell* orrore j che aveva natoratmente a 
tanta barbarie ; ed ecco che è avvenuto a Taiti 
quel che non ha potuto fuccedere fiila. /Virola 
Zelanda • Domando qui io allo Scrittore rifpet<« 
tàbile , i di cui penfamenti vado efaminando , 
perchè dunque fulle ifole della Sovietì fi è edili* 
ta quefta barbarie 9 e perchè fuififte ancora fulU' 
J^uoya Zelanda ? Qual ragione potrà egli afic- 
gnarmi di tal intrinfeco cambiamento? Or veggia- 
mo un momento còme contro di lui poiik ri» 
torcerfi T objezione eh' ei produceva. E' molto 
migliorata a taiù la coltivazione^ da ogni ban^ 
da è crefciuta V induftria , forma la nazione un 
corpo fociale, e noti è più nel primo feroce (la- 
to y che può dirfi l' in&nsia folita delle nazioni • 
Stanno jgli uomini fopra un^ifola riftretta^ ob- 
bligati a vederli più fpeiTo , fi comunicano qual-* < 
che xi^9' 9 fi avvicinano » cominciano ad agiirft 
per j»' intereflb comune , non tengono piò per 
nemici fe non gli abitatori di un altro paefe., 
is coir agire ^di concerto nel difenderà e neir af- 
falire , fi (contentano o di rifpingere V attacco , 
o di contiuiila^e pei ambizione t come ha fatto 

il 
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U Sovrano 4^*ifo(^ dir Ba^a^u/tf nella cpnqùifhi 
di ^tre ifoje, fulle quali altra barbarie non $ è 
com^iefla, che qu Ila pur troppo corhune di op- 
prfmèae e di Soggiogare i pii) deboli* Ifi tant) 
indu^lria dpnque , con tale fpirìto di governò , 
C colle idee di ragiona|;a ambizione pìfi non fi 
|arh di antropofagia, e nella traditone fola* 
mente iiifliAe , che ^uefti popoli ^ono ma 
volta cannibali (j). 

Ma diamo adeflb t^n* occhiata >i nn paefe an» 
die attualmente antropofago , .^11;^ Nuova 3^e^ 
ianda»- Uno fcarfiffnno numero di abitanti difperfi 
iiop» nn^immenfa fuper£cie di terreno, un'in* 
duftria affai poco provetta, usa n^aggior limita* 
zione di bifogni» la coltivazione quali rifatto 
trafcura^ danno ^ quefte due ifole )' afpetto rp- . 
vido e felvàggìo della natura qpafi abb^donata 
a fé ftefTa fenza Ja inano gdjutrice dell' uoniiQ f 
Quetta ftaifo nimiero di gente » divifo in tante 
pioeiole borgate , feparate fra di loro dalla difiiT 
d^p2^9 dal poco ^ed^rii» dUl pon ^opofcerfi ^ 

non 



(a) Non fi fa fox la goieria Adl^ ifol^ d^Ua So^itià. 
pef'qualcfae c^ggettodi cibo , non .fi comfsdla la fyBftGoif^ 
da villaggio a villaggio • Gli oggetti dt guerra da ifola ad 
ifola fono quafi gli ftefli di queJli che vengono delhiiri datf 

ambizione de' popoli culti . Veggafi la Siorfa via^^i di 
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non giunge a formare una nazione, un corpo 
{ociU^y un governo^ anzi i^oftruifce uno fiato 
di quafi perpetua guerra fra. tanti drappelli ne» 
mici , ciafcuno de' quali fi procaccia alla meglio 
un ritiro contro le repentine invafioni dell' pdior 
fo vicinò in gue* tanti Fortini , che nel linguag- 
gio del paefe Heppah fogliono comunemente 
chiamar^, (a) • Con tanti fvantaggi dunque e fi* 
fici e morali^ e politid, che da tatto queAo 4i|0ip 
do di vivere necelfariamente rifultano/^ contimi» 
quefto. paefe ad effer feiyaggio , a fegno.^che ua 
abitante fteflp delle ifole disila Spcietì trafpom-» 
to alla Nuova Zelanda fi crede certamente capi- 
tato ifi un paeie di barbari , come avvenne ap« 
putito al Taitiano Tupia^ Qui dee effer perpetuo 
lo ftato di guerra; qui le private vendette dall* 
una. 9II' altra bor{;ata continuamente ripullulano : 
qui fi contrafta a nianp arquatìi U caccia e. 1» 
pefca; qui finalmente fi continuano a mangiar gli 
uomini, fttbitQ che iiono nemici ^ pfsrchè tan^to 
)^ nemico ) quanp nomò che merita di eifer 

ma©- 

» • 

(a) Qua£ tutte quelle piccioie popolazioni hanno un 
dialetto e una maniera di pirommciate particolare ; onde il 

linguaggio ^cora non fi è dilatato e molto meno per&zio* 
nato • Lo ftefTo diccfi del modo di veftlre , di fabbricar le 
piro^Ite ^ k c;ipanne , e di tutte le altre manticLHzioni M' 
la l^fo'i qu^hin^uf lìai)| tixmtati^li)9^ ìnd^(kri4« 
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mangiato ; e perchè non conorcendofi altra alter- 
fiativa, die quella di uccidere o di eiTere ùccifo^ 
altro deftino don fi attende , fé \ non quello di 
.pafcerfi della carne de' vinti , o .divenir pafeolo 
di un vincitore antrof^&go* 

Convengo io dunque con M. Forfter, che la 
principal cada di tutti quefti orrori fia P educa- 
zione , non gii perchè , com' egli dice, fi avve:^- 
■tóno i figli a rifpettar poco le madri , e perchg 
fi faccia contrarre a'mcdefimi una ferocia da vo- 
ler lavare ogn'ingiarìa nel fangue deli' o/Fenfo*- 
re (tf) ; ma perchè infegna loro a faziare la 
vendetta nel cibarli delie carni del nemico : per- 
chè fi ÒL vedere , effere eOt fieffi erpoiU a tal 
forte' fe rimangono vinti! perchè fi fe loro fu^ 
perare ogni naturale ripugnanza a quello dete- 
ibtbile f^bo e colla perfuafione , e coU^efempio ^ 
e colla freqàenzà de'cdfi : e perchè finalmente 
$' iftruifce la gioventù a render la pariglia per 
una fjpecie di pen« del tagliofip a* ài^omm dd- 

le 



(a) Se c«m! fqflc , ogni perfona ucclfii , nel momento 
tmibife dello sdegno feroce, fervìrebbc di pafcolo al vinto . 
eppure fa bene M, Forllcr , che i foli cadaveri che fi min- 
giano, fono quelli di nemici tenuti per qiìranci, e fupciratl 
in battaglia da villaggio a villaggio , e non mai i cadaveri 
di petione dellsi ftjHTa borjjatai che £acf isno mai particfiiijsr 
iD^una ^à ua individuo • ' 
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le carni di un padre , di un fratello , ' di un pa-e 
xente , di un amico , che fia già redato .vie lima 
ili tale carni&cina • £d affinchè non fi eftingua 
O non fi diminuirca 'uno fpirito così fpietatamen- 
te inumano , lo fteflo M- Forfler c' infegna , che 
tmmeiliatanlfente dopo la vittoria ^ allorché lo 
fdegno folO) k barbarie ^ e la vendetta fono le 
fole feniazioni che prova il felvag,^io , fenafà 
perdere un itiomento di tempo-, fi pafce il vinci* 
tore del cadavere dell' eftìnto nemico^ al qual 
empio banchetto li attacca per educazione e per 
abito Tcnor di un trionfo al conquiftatore dovur? 

to C^) . ^ : ' 

Da quoiìto abbiam detto fìriOi-a vsdefì bene 
non potere V educazione addurfi , come fa il no-^ 
Uro autore^ per caufa originaria deir intfoduzio- 

tk% di ^u^rt'^Ioj potendo elTer tale foltanto per. 

H ■ . ,1» 

» 

« • 

m I » . 1 1 I < I. I» Il I ?. ■ T « i I . .f I l'I 

(a) Superato una volta (Sa tanic poi.ciin pafiioni l'or* 
|or naturale , noa ho la minima difficoltà a credere che 1^ 
carne" umana hi fe llclTa del)))a| {pecialinente ad 11:1 felvag- 

« glo) fembrargU un cibo fquiiìto » taato più clia ia qualche 
cafo fpeciale anche prcflb le nòftrc nazioni fi è veduto che 
un uomo di^nuto per cftreina fiune annopotago , non ha 

•avuto più ribrezzo a reiterare quelli catl , anclie per hifo- 
gnì molto meno urgenti , ed ha contefTaro che la carne u- 
jnana gU è fcmbr^ca buoni/lima . Sono Itati citati alcuni di 
quciti cfcmpi nella It^ifa Sf^i^ di viaggi 44 Cafitanq 
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h continuazione del medefimo , in un fenfa an<^ - 
Cora da quello di quello Scrittore molto diverfo. 
£ dovendoli ricercare in origine altra ragione di 
tanta depravazione del cuore umano , affinchè 
giunga r uomo a co^nindare a cibjirfi dell' uomo, 
altra per tutte V efpofte ragioni ìton potrà tro- 
varfene mai piò probabile di quella di tin^eftre- 
ma careftia, e di una cieca fame, in cui, foftoga- 
to ogn^ iilinto , abbia talmente pre valuto fopn^ 
gli altri tutti 11 fentimento della propria eiiften- 
za , che fi fieno fiele le mani , e fiafi apprefiata 
alla bocca la ^arne di un nodro iìniile , che la 
più accanita di. tutte le paffioni in un eftremo 
xnbimento ci h;i fatto comparire il pii\ capitale di 
tùtt' i nemici . Ecco T origine dell' antropofagia, 
ed ecQo quindi dallo fpirito di vendetta, dalla 
barbarie , diilT educazione , dalT ufo , dall' abito 
pafiato in confuetudine un cafo , che pn ^veu- 
tual funefta circoftanza introdufle * 

IL Ma dopo aver finora parlato fpecialmente 
per certi Urani talenti , eh' efaltano la vita fel- 
Vaggìa per fare al folito la fatira di ciò che co-* 
nofcono in grazia di ciò che non poflbno nem- 
meno conofcere , ^ tempo di vglgerci a certi al- 
tri fpeculativi , i quali pretendono eflere ^ aflai 
indifferente ^1 mangiare o il feppellire il cadave- 
re di un nemico, come indilferente, per efempio, 
in fe Aedo fi è il coprire o lafciar nude certe 
parti del corpo , talmente che il pregiudizio fo- 

lo, 
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lo, r educazione , T afTuefazionc ci facciano orro- 
re nel primo c«ilo, roiibr pel fecondo per la 
trafgreffione dì quello coftome* Porte però qui 
da banda tutte le i^ftratte idee di una tenebrofa 
metatific;^ , che non ho nà la volontà , n^ il bi-r 
fogno di confutare, credo di poteìr con licinres- 
za affermare, plie V nio di mangiar carne unnnìf 
i& pericQlpfiffìmo in tutte le |ue confeguenze, an- 
che relativamente folo a noi fteffi ; anzi tende 
inanifeftameute ad eftirpare \xn principio , che 
. forma la fictirezza della vita , e t^rattiene aiuiì 
più la mano dell' aiTaflino dr quel che pofla firlo 
il lentimento di qualunque aftratto dovere , o '| 
timore rtefTo delF imnpnente patibolo (a:)* 

Per vedere tutta la venti e hi fòrza tuttti A 
tale propofizione , nù fi pernietta un n^omento 
di generalizzsue |e mie idee, e di confiderar V uo^ 
ino qualunqtie in compagnia de^ fuoi fimili • Dee 
certamente Ja morte perder molto di orrore prefr 
■.'Ha ^- f9 

■ # 

(a) Neil' atto di .commettere un graa delitto non agi'* . 
fce neii* uomo a trartienerlo il timor di ima futura peni^ » e 
molto meno | d^veti aftratti di fodetà t Se non . parla, ia 
natura^ o princip) tali, che Ceno divenuti dall'abito pa*. ab 
tra natura, il momento di ima forte paflìone elHngiie ogni 
alrro feiirimciito che rìguarilp. il pallaio o 'i farvi ro ; c i pic- 
Icate ioio fpici^a rutta la fua forza lenza oppofizionc <U 
riAcifiom , e d' idee con^binace • 
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fo coloro , che fono affuefatti a mangiar de' ca- 
daveri ; e r individuo noa ritenuto da quefto 
naturale rìbrezao non àvri qoafi più ripugnanza 
a diventare omicida . E dato ancor per ipotefi , 
che un tal fentimento non fofTe in noi naturale, 
e foiie folo effetto dell* educ^ione « dell' abito: 
ferà Tempre nnlladimeno più facile fuperare la 
legge del dovere, e 1 ximoto terror della pena , 
che uh intimo fenfo nato , fe così fi vuole , da\ 
pregiudizj d^jf infanzia, e fortiiicato da un'alTuei* 
fazione continua • 

Il iatto però li è , che fe mai vi ò neiruomo 
un iftinto , quefto dev' efier per certo quello 
deir orrore ingenito alla diilruzione del fuo li- 
filile.* Mirate, di grazia quel voftro cavallo 9 che 
a mezzo il corfo fi arreda , ritrocede , fpaven- 
tafi non folo al vedere, un fuo fimile diilefo mor- 
to, fuUa ftrada , ma perfino al nurarne la. pelle , 
a fentire foltanto Todor della concia; quel bue, 
che ai (olo avviciu^rfi al macello, mugge , fi di- 
batte, iniìerifce, e fa tutti gli sforai per fuggir* 
ftne molto lontano ; queir elefante , che alla fo- 
la vifta del fangue perde ogni freno, fi contor- 
ce, diventa improvvif^ente . feroce/ £ farà' 
dunque ftato negato air uomo folo queft' orror 
falutare? E T uomo folo làrà (tato deftinato ^ 
cjibarfi del fuo Amile, mentre a qualfivoglia fil- 
tro animale avrà natura iftillato una ripugnanar 

zarinvincibile 9 pafce^fi un altifQ anim^e del^ 

la 
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la fua fpeck medefiina ? (a) lò non fo fe pofTa 

trovarli uno folo , che a tanto afTurdo ner un 
iftance acconienta, e credo piuttofto che fe 
trovaffle un uomo capacé- di foftenere un tal pa- 
radoffo , non potrebb'eflTerne egli ileffo intima- 
mente convinto • 

Ma vediamo un momento^ fe nel fondo del 
cuor noftrò avvi una tale intrinfeca ripugnanza , 
e qual farebbe la naturai confeguenza , fe quefla 
per avventura non vi fofTe o non ii fentiife • Se« 
'condo tutte le le^^gi noftre e fecondo la ItefTa 
nofìra religione » il furto e V omicidio vengono 
preflb a poco puniti colli Aeifi fopplizj in quefia 
vita e nell'altra ; eppure fra l^immenfò numeri», 
di coloro, che deliberatamente comaiettono.ua 

H 3 gro(- 

« 

_ ' - ' ■ - / •' - • I 

(a) A .eiafcuno animale convengono pi>chiflìmi cibi | a 
par che la natura abbia diftrtbuito le cofe tn maniera da 
lafciame ima porzione per tutti • Un piccione f dice M. do 

Roufreaii , morirà di farne , non avendo da mangiare altro 
fhe carne tritata , febbcne (ìa dimoi! rato che quello cibo 
potrebbe beniffimo alimentarlo. Ma i* nomo per cut fembra 
6tta tutta la natura, può cibàri <ti ogni alimento* pofTì bile, 
ed abbracciare quel che conviene a qualunque altro' anima- 
le • La fua ftelTa organica interna bruttura dìihoftra nim 
tal verità • veggafi dunque , quanto è lontana la natura di 
averlo dcfliuato a cibaifì del fuo i^mile , quail che gii iD»ar 
caileio altri aliménti • 

Nique Aie lupis mot » nec fuit lemi^i 

. > Nvngmm^ nifi i» diffnf firis* ^ 
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|;ro(ro farto^ pochiflimi ve ne fono iti pró|>orzioflC9 

che vogliano renderfì colpevoli eli un omicidio 
deliberato) anche nel cafo di procacciarli vantaggi 
molto nlaggiori di quelli che potrebbero dal pri- 
mo cafo fperarii é ì veleni fteflì ^ le cottittiiffioni 
di omicidi , e tutte le altre vie di una ricercata 
perficjia^ ad altro non (otio ftat.e dalla malizia in- 
ventate ^ che ad allóiitariafc di qualche paflb l'in- 
genito orrore di un uccifione ^ alT efccuzione di 
cui farebbe mancato air omicida il coraggio é Ma 
uomini avvezzi a mangiar caiTné umana ^ potreb-* 
bero pur troppo fare a pezzi un cadavere coii 
sì poca ripugnanza ^ quanto t'oco M prova;io t 
cuochi noflri d fquartaré ima lettre ^ a fvenare uh 
piccione trinciare uh\ anguilla che palpita e 
il contorce fotto al coltello (a) è Uomini avvez-^ 
zi a tnahgiair cariié umana ^ per ogni minima di-» 
fputa fi priverebbero di vita ^ pel più leggiero 
bifogno troverebbero la ièrada più corta di ucci-» 
derfì per divórarfi , è noti vi farebbe fame o ca- 
reflia , che non fpopolalTe la terra per le mani 
ftefTe deir uomo. Uomini tali almeno noti prò- 
Verebbeipo maggiore orrore a commettere un omi- 
cidio che un furto ; e privando un loro fimile 

. , 'di 



(a) Turre qucfte azioni coftcrcbbcro nnu giau ripu- 
gnanza a chi liuveiic per la prima volta cfeguirle , e la fo- 
la ailucrazioDC può tar dive;irar queito uii mel^icfc • 
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di vita con quel poco ribrezzo ^ che proverebbe- 
ro appena a privarlo della fua proprietà , direb- 
bero coir efempio e colla frequenza de' cafi , che 
chiunque fi trovalTe una volta fìtuato nelle me-, 
defìme cir^oRanze^ doi^^fle farfi micidiario per 
ogtC interefle cotanto leggiero , quanto fuol effer" 
quello ^ che li porta comunemente a rubare. Gli 
orrori deirafledio di Samaria ^ il racconto del 
Conte Ugolino^ T eftremità di una careftia,che 
han fatto fremere la natura, farebbero cafi e fat- 
ti eguali al furto^ al ptù^ di un diamante , al la- 
. trocinio di una borfa di denaro , air effrazione 
di un'officina; ed in qualunque urgente indigenza 
troverebbe un barbaro la via di moltiplicare in 
ragione delle Tue forze orrori più o-avi eziandio 
delle care flìe niedefime e degli affedj • Può' egli 
con.^uefti fentimenti efler formato il cuore dèll^ 
uomo? Può mai la natura avere ìftillato quefK 
principj ? Son quefte le vie per la conlervazione 
della fpeeie^ fon quefte le cure materne per la 
propagazione del genere umano (a) ? 

• H 4 ' Do- 

». * • ' . 
:Z , ; - 

(a) Sicurezza | tranquillità ^ con&denza , focietà^ fono 
in' quefta opinione tutte cofe non per V uomo ^ e vo- 
caboli cbe, nulia iignificano | quando noi £amo fotti per * 
uccideici e per divorarci l'un l'altro, o quando almeno 
non <iàvi hell' intimo del cuore un argine naturale a tal 
g^Ado di depravazione • 



tfs^ .Osservazioni 



Domandiamo un poco a noi ftefli ^ (e ci è ftà*. 
to mai biiogDO di qualche legge, di qualche di-r 
vieto per impedirci di pafcerci di carne umana | 
ovvero Ife ha dovuto chiamarfi in ajuto la forza 
luperioie di una religione rivelata , o Hnalmente 
le premorofe infinuazioni di una vigile educazio^ 
ne per ingerire negli animi noftri , nelle noftre 
libre ) ne' vifceri noiiri la ripugnanza a una tal 
Ibrta di cibo* Ove tace dunque T educazione ^ W 
religione , 1» legge ^ la natura fola è quella che 
parla 9 e T orrore alla diftruzione di noi fteili 
confina immediatamente cpn quello della diftnm . 
zione del noftro fimile pel noftro foftentamento • 
U folo intimo (enfo perciò bafia a renderci un», 
teftimonianza invincibile di quel che fiamò ^ é la 
ragione ci fa pur troppo vedere cofa mai talo- 
ra poiiiam diventare • 

v£V convenuto dunque foffogar tbtto Viùitkta 
per arrivare a violar le leggi di natura , facen-** 
dpfi un biiogno, un coilume,,un alimento alla 
paffione di un cibo efecralùle • Ciò non ha potuto 
darfi in principio , fe non per un cafo eftremo j 
che giungelTe a far tacere V intento deir uomo 
riclamante indarno contro i ciechi ftimoli di ima 
fame nbbiofa . Da quefto pnflb deteftatile , mi- 
norato una volta V orrore , indotto V efempio ^ 
^actefa la più implacabile vetidetta , divenne Tuo* 
mo antropofagp ; e perdendo vieppiù la ripagnàtt* 

1 . SB^ 
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za alla diftruzione del fuo fimile 9 vive a gnìù, 
di moftro nelle orride regioni del Globo ^ rica^ 
vando appena dalla naturi per tutto benetìr> una 
fcarfa incerta fuiFìftenza ^ didruggendo un pkciol 
numerò di altri tnoftH fuoi finùli , obbligato » 
far loro continuamente la guerra o per divora- 
le f , o pec e&c 4i volato dal (uq vicino nemico i 

t 



I 




I 



Il ^ OsS£RVA2IONÌ 



. SULLA FELICITA' ; ED ESAME 
\ DEL PROBLEMA ^ 

Sejia più feluc il Jclva^ggto o Vuotm civilté 

■ 

NOn giungerà cèrtatiìenté nuoi^ò à chiunque 
mediocremente nelle metafifiche cofe ver- 
lato , che eterne appunto fon quelle difpute ^ 
tlelle quali itoil beiì AfTato la (lato della queftio- 
ìie , e detinìti con trafcurate^fza certi vocaboli' di 
allratté idee ^ che più dalP intimo fenfo ii peirce- 
pìfcono \ di qiiel Che po^kìO eolli efterdi tirbi-« 
trarj fegni precifamente fpiegarfi , fi van quindi 
dibattendo i litiganti a guiia degli antichi Anda* 
bati fenza vederi! 1^ ùn T altf o ; onde foventi voi* 
te ne avviene , che in vece di fciogliere il no- 
do^ vie più s'inviluppa, ed in vece di rinvenire 
;4uel ché faper fi vorrebbe ^ mille volte fi toma 
ri^rocedendo a garrire * 

Altro inconveniente poi , e forfè più comune 
del primo ^ fuòl commetterfi allora quando preii- 
dendofi da taluiio un afTunto ipotetico per guida 

del fuo ragionamento ^ nel progreiTo poi deir 
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Ipoteii ^ dimenticò egli di eflerti coftituito nelle 
tali o tali altre date circoilanze , conclude afa- 
iuijmentejt fecondo le proprie idee vienef a ila- 
bilirne le cònfeguenze é Così uri Poeta talora o 
un Oratore, introducendo a parlare perfonaggi di 
.diverfi tempi e hazioni^ impreflà a tutti il lin«- 
|^u?.g;;io niedefimo , che fpeflb ancora é quello 
dell'autore che fcrive^ non mai della perfona 
che a parlar s* introduce «* Or quello abbaglio 5' 
che nella poefia e nella eloquenza non è immu- 
ne dalla faccia d' inconvenienza e d' improprietà ^ 
diventa nelle metaiiiiche cofe fuhefto, e mena di- 
rettamente ad una illufione tanto più fecilé a fe- 
durci^ quanto meno da noi preveduta • Suppò-^ 
niamo ^ dice utt iìiofofo ^ ch^ io tiatò foflt o ciecp 
o fordo ^ ò di tal altro fenfo affatto privo ; ed 
inaoUrando(ì poicia a fvolgere per qual via e ii^ 
no a qual fegno avtebb^ egli |)otuto acquiftare U 
idee di li<;ura , di fpazid , di color ^ di dìftanza^ 
di faono, introduce per io più, fenz'accorgerfencj 
ne^ ragionamenti fuoi le idee di chi ci vede e ci 
fente • 

Quelli fono adunque maiTin^ difetti de' noflri 
razìocinj , che intruii fventiiratamente ambedue 

nella famigerata dirputa della u77unJ. felicità^ fa- 
ranno ch^ ella fìa * difputata eternamente » e che 
ciafcuno tanto hiaggioritii^nte fi lufitighi df veder 
chiaro, quanto nìaggiore intervallo frappone trai 
penfier (iio, e la verità ch'ei ricerca • 

l Co- 



I. Cominciamo pertanto dal toglier di mezzo , 
le definizioni tutte de'nieiaùiìci e de' inoraliftl^ 
atte piuttollo a moltiplicare , che a dirimere le 
controverfie ^ e parliamo di grazia un linguaggio 
che da ognuno s' intenda . Sotto nome di feliciti 
io rigorolameote altro non intendo ^ che un in/»' 
timo fenjo , per cui le interne percezioni ^ le 
quali /ormano V attuale TJianiera noflra di ejifte^ 
re*^cijemhrinù talmente piaeevoii da, dare un ri* 
falto più\»ràtoalla femplLct nefira efijìenza\{a) 
onde con altri termini , ^er felice (ìgnitica /c/i- 
tire di efiftert piì piacevolmente • Che iè mi do* 
mandafte voi tofto^ qua! farebbe^ fecondo pn tal 
principio , r uomo più felice del mondo ? Vi ri- 
fponderò francamente eiTere appunto quello > che 
giungeiTe intimamente a crederfi tale , come il 
più infelice di tutti farebbe quell* altro ^ che po- 
teiTe una volta perfuaderfi eflere ogn^ individuo 
della fpecie umana meno infelice, di lui » Da ciò 
rifulta 5 che quefta felicità non è che un puro 
modo di^efiftere 9. vale a dire^ di percepire {6)^ 

e che 



(a) Nota ciedad ofcunt • troppo intialciam una tale 
iftefinizione , poiché V elTer ftltce vuol dir folamentc efTer 

pcrfuafo , uvcr coiVicnza dì lcr.i..tzioni intiinair.entc piacevo- 
li ; c viceversa s* inrcmle cofa fignifica clFere iniclico • SÌ\ 
Tcdrà in progr^ilTo V eviilciiza di tal verità • 

(h) J^ercifìre è Tacco ftelTv deli' elkle^za modificata 
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c che pef confeguenza non può effcrvi in genere 
fin efterno coflitutivo univerìàle deir umana fe«* 

liciti, quando la ferie delle percezioni modinca 
in mille diverfe e fucceffive maniere il principia 
aiodro penfante • Nel jnomento in cui Crefo fi 
itiniò il più ricco Sovrano delTUniverfo, e Tam-r 
bizione delle ricchezze fu neir interno fuo la più 
vivida, la pià forte, la dominante delle fueperi- 
cezioni ; eccolo effettivamente e pienamente {e^ 
lice ; e quando Aleffandro nelle più rimote re- 
gioni del Globo vide venir meno ne' foldati Tuoi 
la volontà di conquiftare , e trovoflì obbligato a 
jritrocedere , fu in queir ifìante nella fua p^rce-^ 
zione infelice quanto un altro Sovrano , ctit 
avefle in quello ftefTo punto perduto il fuo Rfr- 
gno paterna « Accumulate pure efempj di quefta 
natura ^ e troverete Dionifiò uno fventqrato , al?* 
lorchè ad altri viene aggiudicato il premio della 
Foelìa; un diigraziato Nerone , quando fi accorr 
ge di ftuonare in pubblico una nota di muiica ^ 
e Ciro un infelice ^ fé non gli riefce "di' poter 
. difperdere in inille rivoli un hume capace di fo:- 
i^tnere de' battimenti da guerra • E^, un padre chf 
muore di contento al fentire che i figli Tuoi fono 

- gm- 



flecondo la tale o la tal' altra inrtina percezióne ; onde pcr^ 
cepire o fentire (ìi cf^ilcre artualmente in una data ma^it» 
ra, per me viiol dire lo Aeilot ' . " 
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I Cii-T^">raTn^iii^ ^ ^ ^ ^^ ^ ^ zitratJf^TVeVBWKKKI^ 

ambedue, 'viiicicori, ^no nel giuoco della carretta^ 
Taltro nel correre a piedi, non è ftato egli real- 
mente il più IcJice degli uomini ì ìù colui che • 
giunfe ad inmuginarfi eifer fuoi tutti, que^ nayi-< 
gli carichi di ricche me/ci , che a falvamepto 
giungevano nel Pireneo di Atene , non provava 
egli l2L jnedeHnia intima |en(azione piacevole 9 
quale avrat^no di fatti provato i veri proprieta- 
ri di que'bafìimenti ? 

Ma quelle 9 pii fi (dir^^ fono, al più,tpoi^enta^ 
nee feiicità , o. momentanee Sciagure ; e qui fi 
parla non d' iflanti d' illufione o di fantalìa , ma. 
di uno ilato deir juiimo noilro i^, che in un certo 
inodo permanente felicità poifa appellarii • Ecco 
appunto r equivoco, ecco r inganno ^ Nulla di 
permanente, propriamente parlando, nulla di Ita- 
loiie avvi ordinariamente in una tal forta di per- 
cezioni interiori ; poiché fe la nodra jnaniera di 
percepire p di eiìfkere non .andaile in noi conti- 
nuamente modificando* il prìncì} io penfante : o 
fi darebbe uno fiato permanente di perfetta ina-, 
zlone nello fpirito nofiro, ovvero, eiTendo coftan- 
yementé la fiefia V intima « perceadóne dominante, 

• * • • |B ta- . 

■' I II . '•. I ' . - '— <[^^?"« I 'I I ■'■'.■«Il * 

. (a) Poi f^i $ccidipis y mtùci » t ' 
dilTe con* ragione quell' uomq di troppo fervida immagina^ 
zione tiavenuco per opra, degli amici f^oi finalmente in fe 
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e tale da reprimere ogni plt^riorc percezione t 
farebbe appunto quefto quello flato di fiflazione , 

che luol più comunemente appellaifì pazzia. Mg- 
inento è dunque que} che dicefi felicità , vale g 
dire , perfuafìone p cofcienza di un* intima fenfai^ 
?ione piacevole j e f e aggregato di tali moment 
ti) o fieno maniere attuali di efidere.^ forma 
più vivide percezioni dominanti, o fofpendendo le 
pppofte percezioni iiiokfte ya reiterando feguita- 
niente nella prima maniera le inodi&cazioni dell^ 
iioflr^ efiftenza , V pomo ^ felice quanto può 
fedo mai in ragione delle prime, e proporziona- 
tamente per r e^lcufione delle ;iUre (a) • v^.*? 
le il dire , ?he queft' uomo potrebb' eflere folo , 
illuroriamente felice , effendp diipoflrato che ef- 
fer felice vuo} dire efprefiiifiiente crederfi (ale ; 
poiché quefto |ion dipende aKatto dalPsdtrui gin** 
dizìo , ma il folo giudice di tal forta di fentimen- 
ti è la cofcienza ^ p iia il princìpio penlante ^ 

I -i - - 1 I I » . I 1 ^ I ^ 

• (a) Un uomo ha guada^iaro una caufa inreretfantc • 
>nc1 momento «che, proya quella fcnlìizione , fi .viene a olir- 
gli , che ha vinto un temp al giuoco del lotto , Ecco du^ 
feniazioni piacevoli» fit anniipzta intanto y cJie la fua ino- 
£lie gli ha'panorito \m iìglio mafchfof Cootinila i^..v» m* 
fcendo la feliciti » Se troppo vanno feguitandofi tante per- 
cezioni piacevoli {civi.i imcrroinpimcnto <U altre , andate a 
xifchio di vederlo morire di contento . Sia detto lo ftcffo ÌA ' 
(Contrario Icnfo jpex quel che chiamali ioleUcità» 
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^nodificato eòo certe idee, che non hanno la mi-' 
Dima realità objettivsr all^ efterno » òppoflo poi 
dee dirfi appunto della infelicità ; mentre nuU^ 
fiA verO'ptià del celebre detto 
f . • • 

ìJemo aliorum jfdiifu felice (fut mij^r tft ^ 

». » 

Ammeflb pertanto « cKe feliciti altro non (ìa 
che percepire jpiu grato fentimento attuale del^ 
la propria efiftenza , da quanto abbiam detto fi- 
nora evidentemente riiulta: che uno (lato di fe« 
liciti permanente non può darfi neir uomoi die 
un coflitutìvo univerfale di umana felicità, adat- 
tabile egualmente ad ogn' individuo , è un voca- 
bolo privo di fenfo ; che 1* individuo adeiTo feli<« 
tt , può eflere dopo poch' iftanti infelice , e vL- 
^everfa , e può quindi tornare a modiiicare nella 
.{«ima o neUa feconda maniera mille volte la pro^ 
-pria cfiftenza : clie in queft* iftanti ài felicità o 
di fventura dipende tutta la realità dalla maniera 
4i percepire intimamente; phe ^nalmen^e la 
parola felicità è una di quelle tante , delle qua- 
li ogni giorno fi parla 9 e ogni giorno fi abufa ^ 
Accenno rapidamente quefti corollarj, e fopprìmo 
una quantità d' idee intermedie , che ogni leggi- . 
tore !61ofofo può ^ sè ileiib. agevolmente fpp- 
plirc. 

IL ìsU poi iiaiPQ aU' ^f^oi^ 4^1 fi^condo 

9^ 
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articolo pfopoftoci , Td ecco oramai ridotta la 
queftione noAra a termini pià pofitivi e fpecia-> 

li • Trattali di fapere , fe fia più felice il felvag- 
^0 che Tuomo calto e civile ; e quafi tute' i 
iilofofi , che più fi dibattono nella foluzione di 
quelto problema , non fi fono accorti per avven- 
tura ) che il problema era per una parte o per 
r altra Tempre mancante di dati, vale a dire bre- 
vemente, che non era problema. Eccoci appun- 
to n^ cafo di fupporci fordl o ciechi di nafcita » • 
mentre , grazie al Cielo , abbiamo fempre* fen-^ 
tito e veduto ; e quefta inveftigazione . non dif- 
ierifce i^iolto da quella ^ cl)e in iènfo contrario 

• da alcuni metaiifici è ftata ideata per faperè di 
quali nuove idee farebbe capace un uomo dota- 
to di un altro fentimento del corpo^ pkre a que 

' cinque, a' quali ci troviam limitati • 

Siccome dui^que lar queftione che fi efamina ^ 
non potrebbe deciderti da un felvaggio / perchè 
troppo ignorante ^ ed ineapacè di fituarii a livel- 
lo colle idee delP uomo civile : non è quefla del 

• 

pari difputa da poterli rifolvere dall' uomo cvlr 
te, perchè troppo iftruìto, ed'sncaprice di collo- - 
care il fuo fpirito in quel grado d' ignoranza da 
poter vedere e per^^epire certe idee come un 
. felvaggio • Finché parliamo di maggiore o mino- 
re energia di certe paiTioni , di un circolo più 
o meno circofcritto di defiderj , di più o meno 

agevoli me^zi pei; (Qddi^farli ; la queftione è fem- 

I pre 



Digitized by Google 



OsSEUVAZlONf 



230 




pfc tra noi, ci aggiriamo fra idee relative, e .a 
forza di comparazioni pofliainò andare innanzi 
quanto fi vuole. Ma quando ci andiamo ingol- 
fando in un' ipotefi incognita , nel di cui centra 
non potriemo mai collocarci, il prodotto di tut- 
te le ricerche noftre farà più ipotetico della ftef- 
fii nofira (uppoiizione , e dopo iniiniti ftenti ci 
faremo di buona fede , ma foleniiemente ingaa* 
nati • 

Il paragone perciò della felicità 0 infelicità del 
lelvaggio (a) con quella ^ dell' uomo civile non 
può effettivamente iftituirfi giammai . Una delle 
piì^ ovvie e più £imigerate diiiin^oni .preiTo il 

CO» 



(a)^ L4 Storia nitdeiiiiia de* vi.iggt di Cook ci |arà daU* 
nkro canto vedere cofa ita veramente quel leK-^^^o ehe 

CÙite in natura, e quanto divcrfo ila da quello che h^a 
fognato talora i iìlol'otì. Si avverta dunque una volta per 
iismi^rey che fé per ijplvàggto s* intenda un Domo che non 
cònofce paflìoni ^ religione » ifggi » poihuni t che diffet^ndofi 
aiUa prìm* acqua ch^ trova, paCcendofi delle, pftme radi* 
cfie od erlie che il cafo gli prefenra, e sdrajandofi fi>tto al 
pruno albero che incoiirra , ignori ogni forra d' indufbria, e 
Jimitato alla vegcraiione e alia riproduzione del Cuo limile 
per gli {limoli della naturai altro allatto non Tenta in fé 
Ùfdo , nè eftera^ment^ produca ; quelt* uomo non eiìfte tra* 
ittoi &mlt in veruna parte dei Qlobo ^ ed è un ente sii tét 
^imv più s^lEù delle Sfingi e delle Chimere mcdeHme « In 
qualunque modo per altro , più torte anche iu «^uclU ipo- 
tciì U^^ììbQ il noiiio argomeuto • 
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cornuti de'hlofofi fi è appunto la dillinzione del- 
la felicuà in pofitiva, e negativa ; qual diflinzio- 
sie , quantunque iembrì a primo afpetto fondali 
e capace (U render conto dj varj fenomeni fui 
fioftro propoli to', ben ^faminata poi nulU fpiega^ 
«d è folamente uii vocabolo di vantaggio, aggiun^^ 
to a que' tanti, de^ qu^li ii coptentano gli uomi- 
lìi* ad effetto di rimpiazzare la mancanza delle 
idee coir abbondanza delle parole » pr fecondo» 
lina t^ dillìnzione credefi da taluni T uomo fel- 
vaggio negativamente felice , perchè privo della 
maggior parte delle afflizioni, delle moleftie, de* 
guai , che rendono V uomo cul^o pojifiva/jiente- 
infelice (a) • Ma quando cosi fi dice « non fi ri« 
flette punto , che la privazione di quefti mali, 
per effere in qualche jpodo percepita, ha bifognor 
di èflere conofdutà, ovvero, per ifpiegarmi pii 
chiaro, è neceffario^'che di quefti fteffi ipali fi abbia 
vnidea per po|;er comprendere , che fia un bene 

V% l'eC. 

(a) In quello calò il piti ftupido di tutti gli uomini , 
c quello che più r^fibmigliaife ad un forato , farebbe !Ì più 
^lìce di tutti . Ma noi abbiam definito la tdicità per un* 
intima percezione piacevole , the ci renda più grata la no- 
llra eiiltenza ^ onde la felicità non può ciler n^ai • fe nofi 
pofitha , e non mai ficfativa » perchè in queiV ultimo cafo 
cnon fi darebbe quefta intima percezione, o non farebbe 
fale da fendete effetdvwPQtp più g W la mmcxa noilra 
di efiilere* 
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reflerne privo , e poter eccitare in tal guifa una 
iriileffiva percezione relativamente in certo fenfo 
piacevole ¥ Or qual è egli il felvaggio, che pofla 
fyr quefti confronti , e che abbia idea dell' intime 
fenfazioni molefle , proprie ìqìq dell'uomo civi^ 
le (a) ? Potrebb'egli mai arrivare a fapere, che il 
cuore di un uomo pofTa efTere tanto dall' invidia 
^ngu(li;ito da negiìre il Tonno ad un individuo 
infeiicitatq al (pio iraccooto de' militari trioni di 
un altro ? Potrebbe mai fapere , che tale fi i 
y ambizione di un CeCire da non poter foftenere 
terribile idea 4i effer folameote il fecondo i« 
ifutto l'Impero Romano, vale a dire, in tutta la 
^Qtt^ì Che un Amanno nell' epoca del fomm(> 
fevqre jb all' uUiipa difper^ziqne ^ perché in tattal 
quanta la Perfia trovafi un miferabile (Iraniera 
fhe non lo faluta ? Che per amore, per ^elofia^ 
per avarìzia f per ambizione fi muore di fpafimo^ 
4i confunzione , di atn^ bile , e che per quefle 
c i^mili belle cagioni inveifce talora T uomo con- 
tro fe (leffo fino a diventare fuicida ? Quando il 
felvaggio faprà tutto queftq , ed avrà chiara idea 
di tali, ^ di tutte le altfe fimili fci^gure ^ allora 

fol* 



(a) Ogni negazione o privaxione , per parlare il Iìi^j 
gua^gio 4elle fcuolc , noa ^uò comprcnUcrli (a aoa f\ cqt 
liofce il fuo poiìtiyo , * 
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Soltanto potrà fentìre di eifere ia certo niodQ 
4ieffativamente felice (tf)é 

Duice mari magno ^ turhaniibus dquotà 
ventis 

È urrà ma,»mm alterius fpeUdre iaioréfht 
Non gaia vexari guempiam e/i Jucundu vo*. 

luptas ^ « ' ^ 

Sed tjuibas ipfé nvdù ^ttìtèdé guia cernieri 

/uave e/i* 

Ouefta pretefa duilqutf féUdtì negativa fiif5p<J« 
06 una piena -cognizipne di caufa ^ un grado di 
pfleflione eofnfftitBtìvsl , nii fónmte giudieio , dié ' 
lìon può farfi mai dal felvaggio. Ma "éKrò di più, 
che ben anche aeir iiomo culto quella che chia« 
mafi felicità ne^ativà AM può procomgU mai 

I 3 Utl? 




(a) Era eontentUfima quella Dama Konuma , che tr<X 
.«indofi maritata ad un odefto plebèo, andava a vifìtare ÌM 
SaséU maritata ad un Patrizio fénza puiùò i^vidiilria^ thà 
i^uando una volta « cafo Intefe il llttbré battere co* fide! 

alla porta di quella per intiinarè uff admunzà in Senato m 
iuo marito , da quel momento fa ridotta all' cftrema defolftì 
zionc , e tanto fi anguftiò , tanto fi afilifl'cj che induflTe 
Jtto marito a métter foflbpra tutta la Repubblica Romana 5 
Ande da qneOa nuova idea, deftata a caio in un» dQm!|C«q| 

ycnnt vacia^ la co^mi^ M Htfsna^i . ' 




un'Intima percezione veramente piacevole, cioè» 
una <^rata modiiicazione dell' attuai maniexa dì 
cfiiiere • Lafcio da banda ^ che il conofcerè iti al- 
tri un male 5 di cui Tentiamo di efler privi noi 
ii^ì ) eccita fempre in noi un tal qual ienfo di 
f ompatimento 9 affezione deiramimo nofiro, non 
rerto vividamente piacevole , anzi fovente tale , 
/che per la cognizione appunto che abbiam di 
ijue'niali, ci &.411 qualche parte con chi foffre 
dividere la percezione del foftrire • Dico però 
francamente non effer quella neppure prefio di 
noi quella che chiamafi felicità ; e che da tutte 
le n citazioni pofnbili non rifui te rà mai quelP in* 
tinu percezione e colcienza. di percezione piace* 
jvole , che dev* effer co£i poiitiva e reale* 
. Chi è di iatti colui ^ che fi fenta e fi credn 
veramente felice, perché non nacque cieco o fior- 
piato ^ perchè non è mentecatto ^ perché noa è 
nàto fotto la Zona torrida o gelata , o per tal 
altro motivo di negativa comparazione di quefta 
natura? Quefti fono vantaggi, fono piaceri, che 
dividiamo con tante è tante perTone, che non ci 
accorgiamo neppure di fentirli ; anzi efléndo noi 
trpppo avvezzi a goderne abitualmente, con una 
certa trafcvrata peHuafione ce li crediamo dovu- 
ti , e poco o nulla ne rifente il nolkro amor 
proprio {a) • Per lo contrario poi chi mai fi 
. " tro- 

^ 

i^) 4YC»iÌ9 |>CKlaw uiufìQ di <^uwiU beai , dopo 
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. trova intimamente afflitto di non effer Sovrano, 
di non pofledere le ricchezze • di LucuUo o di 
Craflb^ dt non avere la fetenza di Neix^ton , e 
delia privazione di tanti altri beni ) mentre pur 
conofciamo« che il poflfedr ' ci cofiituijrebbe ) al 
iioftro modo di penfare ^ ficuramente felici (a) ? 
fJon è quella dunque infelicità^ come feliciti 
non è quella fopra enunciata; e la celebre diftin- 
zione prodotta' a nulla giova neir Analiii delle 
intime fenfazioni nodre) veramente molefte o pia- 
cevoli , che, coIUtuifcono le modiiìcaziom attuali 
del principio noftro penfante* 
■ Di/li già, che il.felvaggio non può effere ii| 
grado di concepire quali fieno le moleftie ed i 
piaceri della Vita civile , come non può un eie** 
co giudicar de' colori , un fprdo de' Tuoni ; ma fc 
quelìo è pur vero^ é vero altrettanto , che noi 
dovremmo troppo oramai' retrocedere per avere 
una giufta idea de' piaceri e delle molelUe delP 

t 4 uo« 



tante percezioni molelle, torniamo a ricuperarlo, allora si 
che per una vivida percezione poj'riva quelli diventano be- 
lìi ^ e tali ci comparifcono da modificale piacevolmente la 
noftra attuale maniera di fùfkw : tanto è vero » che tutt» 
dipende dal modo di percepii queiìre idee • 

(a) Quella privazione farebbe veramente tormenrofà 
folo qviando aveiTiaiO noi lUiTi goduto I4;a voka di fucili 

l^cui tniedeii^.. 
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juomo felvaggio ^ effendo quefto tanto imponìbi- 
le , come impolTibile egli è faper precilamente 
come penfa imo ilupido, un foriennàto^ un fan- 
ciullo . educazione, la focieti , la continua ap- 
plicazione dello fpirito, e tutt'i bifogni noftri 
reali e fattizj ci hanno talmente altmto ^ che. 
noi , per cosi dire , più non Tappiamo quel che 
all'arte fi deve, e quel che deefi alla natura. 
Vengono creduti da noi veri mali tin clima in- 
Sratiilimo , uno fteriliffimo Tuolo , il freddo ^ il 
caldo foverchio , la folitudine, Timmondezza , lo 
iiento, la fame, e tante altre cofe, che farebbe- 
ro capaci a ronderei per quefto folo infelici; ep- 
pur quefte per un felvaggio non comparifcono 
tali , cf bifogna pur bene , che anche quella forta 
^ vita abbia le fue fenfaztoni affolutamente pia- 
cevoli , mentre chi la prova è contento a fegno 
da diventare infelice , ie quelle cangiaffe con 
quelle, credute da jioi tanto alle.medefime prefe- 
ribili . Non avvi in fatti efempio di un felvaggio 
trafportato in Europa , o condotto in qualunque 
eulta focietà, che non fofpirafre il fuo viver pri- 
miero , anzi niun di coftoro è flato veramente 
contento, fe non quando ha pptuto^tohiswe al 
iuo fuolo nativo , e dimentico affetto di tutt' i 
comodi noftri, e di tutte le noftre fenfazioni pia- 
ccvoli , ripigliare un tenore di vita , che per le 
«oftre idee pnrorc piuttoftg che piacere dovreb- 
be 
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be recare {j)* Elfendo certo pertanto , che una 
volta che (iafi eonofciuto il buono, non è pio<» 
prio deiruomo lo fcegliere deliberatamente ilcat*. - 
tivo 5 che tal eomparifce : confcfTare conviene y 
chc noiy troppo coliÀ abitualmente^ e troppo civi» 
liyHon poifianio giudicare efattamente, fe non di 
quello che par buono a noi fieni , e non mai 
fi quello che preflb un felvaggjio può paflare 
per buono* 

. Pofìi adefTo in chiaro tanti ftfbalternt incidenti^ 
tieceffarìffimi per altro ad elueidarfi, facciamòci 
per poco a vedere, come cada Ì9 f» fteiTo il 
propofto problema, e concludiamo il prefente 
lagionamento fenz' andar più divagando • ìu mo^ 
mo civile e V uomo felva,^gio pofTono effer leli- 
<i ambedue , e felici egualmente , ma ciafcuno 
nella propria maniera^ e fecondo la ierie dello 
fenfazioni a fe relative; foio' difputare cM 
fia nel Confronto gììk felke di loro è lo Aeifo 

che 

* ****** 

(a) Da fi vede 1 difà taluno , cfae Io ftato felvag- 
gio è preferiinie in ie fteffo a quello dell'uomo civile .No, 

* rifpondo , -perchè il giudizio del felvaggìo non è norma del 
vero ) e le fue intime percezioni non fono le noftic . AHor 
ea ibio potrebbe effer giuf^o il giudizio 9 quando potefFe dar* 
fi un giudice» che non folle, toSitmtì parte 1 vale a dire» un 
nomo » che non folTe siè lè^raggi(/ nè uòmo eivitey 6 forje 
anche/che Me Tuno e l'altro in vtk v^lt^v ; tee CK^traddij 
jìmì f fiQ»ggi9'e deli' alua , 
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che voler trovare il più e *1 meno nelle cofe dì 
loro naturà incotttparabili (à). Il felvagg^o tion 
può giudicare fulle idee dell' uomo civile , nè 
quelli iu quelle dell' altro ; nè potendoti prende* 
«e un terzo fuor di quelli due cafi per giudicare 
di tal confronto ^ quella difputa diventa una oc* 
cupazione affatto inutile dello fpihto umano* 
Ma vediamolo anche più chiaro a forza ' di efempj* 
Pitagora ed Archimede fi fentirono trafportarc 
fuor di fe fìeffi dal giubilo alla fcoperta di una 
verità matematica : un amante va in efiafi di 
t>iacere al primo forrifo di una bella fin allora 
ritrofa; una donna non cape in fe itefla al mirar 
che fi prende per modello la fua cuffia o il fuo 
cappelletto i.jm fanciulla falta e tripudia veden- 
doti padrone di un uccelletto o di un confetto ; 
c cosi andate voi difcorrendo # Mi fàprefte voi 
dire , quale di tutti quelli individui fia flato ve- 
ramente in queir iftante più felice degli altri ? 
Ciafcuno y io vi rifpondo ^ è flato felice egual* 
mente ; ma dafcuno alla maniera fua ^ fecondo 
• ^ : . le 

*■ — * — — — • " 

(a) Qucfto è ptccifiunente Io fteflò che 1* inveilìgare . 
£r lìa più contento il Cailoro dell* Elefante , fe piaccia pili 
r erba al bue, che al lupo il fanguc e la carne; fe il C9r 
^uolo da camera fi pafca più volentieri del lolito bifcotti- 

no » che il cgae da pccoiaj9 del cooiactQ ilio pane cQ 
crutca* 
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le idee delle quali era fufcettifeile , a fegno che 
non potrefte mai far concepire air uno la felici-* . 
ià ddr altro indivkioo. Fate ana 6ofas invertite 
r ordine delle perfone o la ferie di tali perce- 
zioni » e date in quel momento ad uno V attuale 
maniera di efiftere deir altro. Ecco diftruttc 
quattro fenfazioni piacevoli ffime , ecco terminata 
la felicità 9 la qude perciò nulla aveva di reale 
air eftemo ^ ma tutta dipendeva dalla maniefra di 
percepire 5 relativa a cialcuno di quefti individui. 
L'uomo culto adunque è, felice come Pitagora e 
Archimede , che ftentaiio anni interi nella folù* 
zione di un fublime problema , e fcoperto il ve- 
iro, £innó un'Ecatombe^ Tuomo felvagglo è 
felice come un fanciullo che pange macchinai** 
mente per avere un pezzetto di zucchero , ed 
avutolo fi mette a ridere ^ qua fi per indicare che 
il fuo pianto è finito • V utiò c l'altro però è 
felice come può efTere , e fin dove può effer 
tale j poiché il grado di felicità , relativamente 
alla maniera di percepire in ciafcuno di tali iiH 
<lividui , è flato perfettamente lo fteffo . 

Lo fpirito irrequieto ed energico dell' uomo 
civile ha bifogno di urti continui, di rifalti^ di 
fcofTe , che. riempiano queir immenfo vuoto ^ eh' 
ti fentefi continuamente nel cuore . Egli ha dun^ 
que per tale ragione una quantità di fenfazioni 
molefte, e vividamente molefte ; ma quelle che 
prova piacévoli 9 . e che fente alttett»nto almeno 
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' vividamente, còmpenfano affai Toppòfta fonimi; 
e poiché fi crede fpeiio infelice per mera opi^» 
ttiooe e fantafia ^ per lo ft^flb principio fi crede 
pure felice ^ e nulla importa ch^ ei neir una c> 
. iieir altra maniera inganni « Quando tutto tnatl^ 
cafle 9 la fperfinza fola è lin fentimento A vìvo ^ 
sì tenace^ cosi feducente^ da eccitare in noi per- 
cezioni piacevoli ^ equivalenti a tutta rintrinfeoi 
irealità del gddiménto (a) » C3ie fe un felke tem« 
finimento ^ bafe mafTima della maniera di per-^ 
ccprc i fi unifce a colorire favorevolmente k 
noftre feoiaziom^ Tuorno civile è felice quatito 
pud efferk> mai^ mentre un i Ih n te (olo piaceva* 
le ^ una percezione iempre più dolce, hi proporr 
itiotie ^SHUSo^di quelle § che ttdi non coiilparU 
fcono, come uri bene ci fembra Tempre migliore 
jn ragione delle pene e degli Aeoti ^ che ci è oiH 
fiato di poflederlo * 

Vìi moderato per 1* oppofto e meno energico 
l'intimo fenfo dell'uomo felvaggio, lia^ poche 
idee s mifi9ri defiderj ^ deboliffimo il fent^nta 

. " ^ del* 



iJiir ifi f r 



(a) In qiiefto géneié d! cofe (b tatto in proporzione, 
^rdìè le perfone d' immaginazione e di fanrafiu , the più 
Xbno fufcerrìbili per la più leggiera cagione Jl' impreffioni 
inoleile ^ fono ancora più fàcili a lufìngarfi ali' appi»«nza 
ék un bene , cbé non liafttrcbte in M altro (pitico « tkt^ 

le US» i«ilki<»^£tateT(^4 / 
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della fperanza, e fé dfi li^i fono percettibili appct* 
na le intime percezioni moiette « languide fon9 ' 
egpalmente quelle piacevoli. EiTendo tutto per- 
ciò efattamente proporzionato a quella relazione 
medefima, egli è infelice e felice nel fuo genere^ 
come r uomo culto in un altro, poiché poca pe- 
na cofla al primo il poHefio di un bene, e pocQ 
piacere rifente nelPatto del fuo godimento* Che 
fe) vicever(^) meno vivace è in lui la fperanza , 
non prova nemmeno i tormenti di una imentita 
lufinga , che confina colla difperazione ; e fe dalP 
altro canto V ambizione , T avarizia , V invidia 
con fanno uno ilrazio, crudele dei fuo cuore^ for 
no per lui tneiiicaci mille piaceri di preferenza ^ 
di poieiiza, di credito , di rupcriorità , e gli al- 
tri ti^tti che da quelli dipendono • Lo attligge 
forfè la £ime ? è avvezzo a tolerarla , e non 
dubita punto che quella non fia tjna propri^tj 
della fua ilefTa natura ^ Trova un frutto , uns| 
radica , un pefce ; divora quefti cibi ; ed ècc4 
già terminate per quefta parte le fue fenfaziotìi 
nioleAe e piacevoli • Noti ia forfè che domani 
nvrà di nuovo queftq ftetTo, fiiiafcente bifogna* 
Tortunuta ignoranza , direte voi , a' quali talora 
è taptq n^oleilo quedo preveditnento del futuro* 
Ma riflettete | che fe quefta fortunata ignoranza 
rifparmia al felvaggio le cure di un'affannosi 
pif yi4eaza | non £ili fommiiiiiira dall' altro canto 
la §r^ta idea di aver ^peqfato a4 aflicvurar? 1^ fua 

* (ii(* 
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fuffidenza pel giorno feguente» Or guanto più 
«nderete voi cancellando dalla partita delle ino- 

leflie, tanto dovrete ancora detrarre proporzio- 
natamente dalla (omma d^' beni ; e quanto mag-, 
gior numero ed energia a quefti darete, altret- 
tanto dovrete in proporzione moUipUcare la 
fomma e la forza di quelle • 

Tutto è dunque troppo ben dìftribuito in una 
giufta bilancia. In qualunque grado, ftato, con- 
dizione , forte Q deftìno ^ che la natura abbia da» 
to all'uomo in generale (j) , Tuomo è appunto 
<jual effer dee , vale a dire , propriamente par- 
i^do, nè felice ne infelice; mentre, confiderato' 
per un verfo, lo vedrenio nella prima maniera , 
c confiderato per un altro , lo vedremo nell* al- 
tra* Opportunamente pertanto a fpiegar qiieilo 
comf^efTo di eftremi fervironfi i Poeti Greci dell* 
immagine ^ che lulla cima deir Olimpo fieno fi«^ 

tua- 

(a) E* fuperiluo il dire , che qiiì non fi parla di uno ^ 
fiato dì fchìayìtù per l' uomo nato Ubero, di pri>razione di 

}ìn fcnfo , o ili un membro, di un caib'go, o di una parti- 
colare difgrazia , clTcmlo qr.efte cccczioiii , che riguardano il 
£oio individuo 9 e non 1' uomo in generale. Quello però Cisk 
detto per coloro y che nel gran iìftema univerfale tanno fem» 
^re ca{b dcUe fin^ilari eccezioni j e tornano {èmpie a pre- 
iSpntarvi queite puerili diiÌ&coI;> , ui^cre pr^endono di ra> 
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fuate due /^landiflìme botti , iina ripiena di ben?, 
r altra di ipali , dalle quali Igorga continuamen- 
te fui genere umano un egual dofe di oppofti 
fluidi ; e che rimangano in tal guifa quefti fluidi 
tanto contrarj tal niente proporzionati^ che com- 
pongano alfine i|na terza foftanza^ rifulunte dj| 
queda mifcela, qual è appunto T alimento equi* 
Ubrato alU vit;^ dell' uomo # 



fine della quarta Parte delle OJfervazioni 
* 4i Forfier , e del X» Voium€ 4^ 
. ìfiaf^i di Cgok ? 



i 



\ 



V 



' L/iyij^uu oy Google] 



S44 



INDICE 

D F CAPITOLI, 

C QNTÌMUAZIQNE DELLE OSSERVA. 
ZIQNI DI RENALDQ FORSTER RE- 
LATIVE AL VIAGGIO DA LUI FATTO 
COL CAPITANO GL-\COMO COOK AL FOr 
LO AUSTRALE , ATTURi>ìQ AL GLO- ^ 

CAPITOLO X> . 

■ - ^ 

« 

fieli ffìoie^ Mitologia ^ CofmQ^onia e Culto degP 
ijolani del nure Au /frale • Idee loro full'* or 
^ine del mondo e JulU vita futura • Cerimo" 
fjie /olite ad ujarfi nella najcitd dejì^li j ne" 
f ■ matrimonj > e ne'* funerali • iyf 

V/^,, f\OM A^^M CAPITOLO XL 

t^iira^one di alcune ujanze degV ijolani del mare 
/lujlrale colle ujunze di altre nazioni • 41 

CAPITOLO XII. 

J?/ mezzi di confermar la falute in un lun^o 
' ^ via^^io • OJferv azioni Julle malattie fo^rag-^ 
» giunteci durante il viag^gio nojlro ^ e deferì- 

zione de rimedj e delle precauzioni 9 che Jono 
fiate da noi praticate» 65 

Fine deiriìiMcc delle OJerv(fziom di Forfier • 

j Ly Go 



\ . 



•Digitized by Google 



Digitized by Google 



» - • - ♦ 
t .■ • 



^lLiKl^co Ly Google 



